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V IT 

DELL’INSIGNE SERVA DI DIO 

LA MADRE SUOR > 

MARIA MADDALENA 

DI S. AGOSTINO 

Carmelitana Scalza nel Monaflero di S.ANNA, 
e S.TERESA in Palermo, nel Secolo Donna 
Cecilia Fardella, cPaceco, 
SCRITTA DAL PADOVE 

FRA BIAGIO DELLA PURIFICAZIONE 

Carmelitano Scalzo della Provincia Romana , 

& Hiftorico Generale del Tuo Ordine . 

Dedicata 

MA, MA 

ALD ILLVSTR1SS. ED ECCELLE NTJSS. 

DONNA MARIA 

FARDELLA, E C A ETANI 

PrincipeflTa di Bifìgnano , e Tua Nipote Paterna . 



In Roma Mdccui. Nella Stamparia , e Gettarla del Zenobj 
Intagliatore della Santità di NOSTRO SIGNORE, 
Preflo la Gran Curia Innocentiana . 

con Licenza de » superiori. 
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ECCELLENTISSIMA 

SIGNORA. 


L racconto della Vita, 
qual’ io fono à dedica- 
re all’ Eccellenza Vo- 
stra, offerifee a’Letto- 
ri nel maggior numero 
delle file pagine deferi- 
te le palme , e rappre- 
fentati i trionfi dell’ Amore di Dio . Il 
campo della battaglia , in cui quelle fi 
riportarono fu il Cuore della Madre Ma- 
ria Maddalena di Sant’ Agostino , 
Sua Zia Paterna : all’ hora più vittorio- 
fo, quando più vinto. Quindi avvenne, 
eh’ efiendo fiata tutta Lei il trofeo , e 
la conquida , fofie parimente 1’ anima- 
to trionfai Carro , che la condufle al 
Campidoglio della Gloria . Lafciò Ella nel 
fccolo il nome di Donna Cecilia , abban- 
donò le deliziofe grandezze , che le cofpi- 
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cue Fameglie Fardella , e Paceco le of- 
ferivano . . Mà che ? col fofiituirgli nel 
Chioftro l’ Immacolato Iponfalizio con il 
Rè de’Regi , non ingombrò la chiarezza 
del fuo Nobiliflimo Cafato , mà le aggion- 
fe uno fplendore Divino . 

Riconofcerà parimente l’ Eccellenza 
Voftra,in quella infìgne Serva di Dio, e fua 
Antenata non elfer Rato dal trafcorrimen- 
to de’fecoli ( ancorché divoratore de’ più. 
faldi metalli , e macigni ) incanutito , ò 
infievolito il valore della Grazia : mentre, 
eziandio all’età nofira, hà fatto comparire 
in una per il felfo delicata , & imbelle Ver- 
gine la cofianza di sì coraggiofo fpirito , 
che firitolato co’fprezzanti palli il crifiallo 
delle pompe caduche : nuova Giuditta del 
Vangelo , decollò f Oloferne del Fallo 
mondano . Si rende per tanto l'Eccellenza 
Vofira à pili nobil pregio il riconofccre per 
fua Afcendentc quella fortilfima Spofa di 
Chrifio,che non apprezza i Signorili chia- 
rori della fua Eccelfa Famiglia . # 

L’ effere fiata l’Eccellenza Vofira 
So- sniffi- fpofata al Principe di Bilìgnano del Cafa- 
oBifinimi to SaNSEVERINO ( à CUÌ S. FRANCESCO di 

Paola non dubitò aferivere il titolo di Sc- 

rcnifi 



reniffimo ) fu pregio meritato dal fùo prc- 
clarirsimo Lignaggio : Mà 1’ effiere Nipote 
dell’Heroica Figlia della noilra S. Madri: 
Teresa , è da Lei riputato tanto più dovi- 
ziofo, quanto per volontaria elezzione più 
povero adornamento . Sò che l’Eccellenza 
Voflra , Dama di egregia Pietà , e che ne’ 
più fplendidi giorni delle Tue temporali 
profperità porta effigiatane! cuore la Cro- 
ce di Giesù Chrifto, goderà rileggere in 
quelli Libri il generofo difprezzo della Sua 
Zia. Rimirerà parimente con dilettevole 
ammirazione l’haver Ella nel Carmelo 
della Serafica Teresa ( Calvario di auftc- 
re penalità)inalberata la viva Croce di vo- 
lontario patire , per inchiodarvi fagrificate 
all’amore del CrocifiiTo Tuo Spofo, il Prin- 
cipato , le Bellezze , le Pompe , le Delizie, 
e tutta fé medefima . 

Mi affido per tanto ila per gradire con 
lieto fcmbiante quello , che nella mia fem- 
plicc dettatura le offierifeo, racconto delle 
gloriofe gcila della Sua, per 1’ hcroiche vir- 
tù, Zia ammirata . Che fé molte Città del- 
la Grecia, al riferire dell’ cloquentiffimo 
Tullio , contefero , vantando ciafcheduna 
Ja gloria deH’havere havuto per loro Citta- 
dino 
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dino il Prencipe de’ Poeti Homero : fenza 
dubbio le piu colpicue Fameglie dell’Euro- 
pa rinuovarebbono la medefima contefa , 
per godere l’honore di annoverare ne’ loro 
Farti la Madre Maria Maddalena , quan- 
do l’Eccellenza Voftra già non fi afcriverte 
ad invidiabil vanto il riconofcerla fra’ Tuoi 
più cofpicui Afcendcnti . 

Quindi avviene non fia à querto 
molto dirtomigliante l’honore , qual’ io hò 
fortito nell’obcdire alla Madre Suor Gio- 
vanna Antonia dell’ Afcenzione, Priora dei 
noftro Monartero delle Sante Anna, e 
T e r e s a in Palermo , e Figlia di fpirito , 
ben ftimata , di detta Madre , che mi ha 
comandato dedicare à sì riverita Principef- 
fa querto fprezzevol parto dell’inerudita 
mia penna : mentre il portare nella fronte 
lo rtimatifiimo Nome dell'Eccellenza Vo- 
rtru, le fcrvirà di fplendido adornamento . 
Querto mi obliga ad atteftarlc i miei più 
riverenti ortequj , anfiofi di meritare il di 
Lei benigniflimo gradimento , e fono 
Dell’ Eccellenza Vostra 

Roma li 20. Aprile 1703. 

Humlifs. Obììgaùft. Servo nel Signore 
Fri Biagio della Purificazion c Carmelitano Scalzo . 



PROTESTA 

DELL’ AUTORE. 

AVENDO la Santità di N. 

S . URBANO Vili, di feL 
mem\il dì li,. Marzo 1625. 
fatto public are un Decreto 
della Sagra Congregazione 
della Santa , & llniverfale Inquifizio - 
ne , qual parimente fu dalla Santità Sua 
confermato li 5 . Luglio 1 6 3 1 . , e per i me- 
defimi h avendo prohibìto l impresone de 
libri di perfine defonte , celebri per fama 
di Santità , ò di Martirio , Fatti , Mira - 
coli , Rivelazioni , Beneficj , 0 Grazie ri - 
cevvte da Dio per la loro interceffìoneffen- 
Za la revifla , 0 appruovazione dell' Or - „ • * 
dinario : e quelli , il paffuto fono 

fiati fiampati fenza quefia forma , non 
vuole in conto alcnno , che fi tengano per 
appruovati . ZT lo fieffo SS. Pontefice li 
5. Luglio 1634. così f piegò il fu detto De- 
creto : Che non fi ammettano Elogj de' 

Santi , e Beati affolutamente , che fi attru 
bitifeano alla Perfona : mà quelli foli , che 
cadono fopra li c 0 fiumi , opinione , con 

la 
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la protefta nel principio del libro , che non ' 
habbiano per la relazione autorità alcu - 
na , nè s'intendano mai come ef aminate , 
& approvate dalla S.Sede dposlolica, nfià 
come cofe , che dalla fola fede dell' datore 
habbiano il pefo , e la forza del loro credi- 
to : e confeguentemente non di altro modo , 
che come hiHoria puramente kumana . Vo-, 
lendo adunque io , come devo , obedire con 
ogni riverenza a'fopradetti Decreti , e Di- 
chiarazione de' medefimi : Protefio , che 
quanto fono per ?iarrare nefeguentitrè 
libri non deve ejfer prefo da alcuno , che 
per mera relazione , ed’ hijloria humana , 
sì che non habbiano altra autorità , che 
quella del fuo datore , nè mai quella della 
Santa Chiefa Romana , e Santa Sede dpo - 
fiolica . Tutto ciò fermamente profejfo , 
come conviene , à chi è figlio obedientif- 
Jìmo della Santa Chiefa . 

. . • , '• • • . 

F. Biagio della Purificazione Carmelitano Scalzo 


— Cto - : * c ulf-y-Guog li 



JESUS MARIA. 

FR. ABGIDIUS A S . CTRILLO 
Vicarila Generali s Fratrum Carme - 
litarum Difcalceatorum Con - 
gregationis S. Elice , Ordi- 
ni r Beatifs . F. Af. 

Monte Carmelo . 

T Euore pr^fentium facultatem impertimur quan- 
tum ad nos attinet Reverendo Patri Fratri Bla- 
fìo à Purifìcatione Provincia noitr* Roman* Sacer- 
doti Profeflò, & Congregationis noftr* Generali 
Hiftoriographo , ut typis mandare valeatLibrum , 
cui titulus , Vita delV In jìgne Serva di Dio', la Madre 
Maria Maddalena di S . Agojlino Carmelitana Scal- 
za, ab ipfo compofitum, & à duobus Congregationis 
noftr* deputatis Theologis recognitum , & appro- 
batum. DatumRomaein Conventu noftro Sandt* 
Mari* de Scala die 6. Novembris 1702. 

Fr.AEgidius à S.Cyrillo Vicariut Generali s . 

Loco Sfa Sigilli . 


Fr. ^Ejnilius à San&o Hieronymo Secret. 


ìì JE- 
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JESUS MARIA. 

P Er commi filone del M. R. P. N. Fra Egidio di 
S. Cirillo Vicario Generale de’ Carmelitani 
Scalzi hò Ietto attentamente , e con fbmma fodisfaz- 
zione il Libro della Vita , e Virtù della Ven: Madre 
Suor Maria Maddalena di Sant' Agpftino Carmelita- 
na Scalza del Monajlero di S. Anna , e Terefa di Pa- 
lermo , Icritto dal M. R. P. Fra Biagio della Purifi- 
cazione Carmelitano Scalzo di quella noftra Provin- 
cia Romana , & Hillorico Generale della noftra 
Congregazione, e tralafciata la fingolarità della 
Dottrina , e dello Itile non diftìmili à quello in altre 
lue Opere l’Autore hàrimoftrato , attefto , che non 
folo non trovo in elfo cola , che polla impedire il 
publicarlo alle Stampe, ma lo ftimo dignilfimodi 
effe , per contener molto , in cui maflìme le Noftre 
Religiofe Carmelitane Scalze troveranno d’ ammi- 
rare , & imitare per loro maggiore perfezzione , e 
lpirituale profitto , giache una di effe fteffe hà fapu- 
to cosi ben dimoftrarlèglielo colle fue azzioni . In 
fede di che &c. Da quello Noftro Convento di San- 
ta Maria della Vittoria di Roma quello di 15. Apri- 
le 1703. 

Fra Venanzio della SS. Trinità Car- 
melitano Scalzo Lettore di Sacra 
Teolog. e Definii. Provinciale . 


JH- 
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JESUS MARIA. 

L ’ Hijlorico racconto della Vita della Madre Suor 
Maria Maddalena di S. Agoftino Carmelitana 
Scalza &c. Opera del M. R. P. Fra Biagio della Pu- 
rificazione nofiro Hijlorico Generale , e già mio Mae- 
JlrOyC Collega in Teologia , non cede punto e nella pie- 
tà , e nell ’ erudizione ad ogn' altro de' numcrofi parti 
dell’ ingegnofa fua penna , nè in effa fi rincontra ver un 
ojìativo , perche egualmente alle altre ancor ejfia non fi 
meriti godere della publica luce delle fiampe . Tale è il 
mio Voto , che e in ufiimonio della verità efipongo , 
& in efeguzione dc'benignijfimi comandi del Al. R. P. 
N. il P. F. Egidio di S. Cirillo Vicario Generale de* 
Carmelitani Scalzi della'HoJlra Congregazione A Ita- 
lia. Soficrivo nel Nofiro Collegio di S. Alaria della Vit- 
toria di Roma li 12. Aprile 1703. 

F. Mattia di S. Maria Carmelitano Scalzo 
Lettore di Sagra Teologia . 



Imprimatur, 

Si videbitur Reverendils. P. Mag. Sacri 
Pai. Apoft. 

Dominìcu? de Zaulis Epifc . V fruì. 
Vìcefg. 

E X Commijfione Reverendi (funi Patri: Paulini 
Bcrn arditili Sacri Palatii Apofi olici Magifiri , 
attentè perlegi Vitam Servae Dei Matris Mari* 
Magdalenx Carmelitana» Difcalceatae ; deferiptam 
ab admodum R. P. F. Blafio à Purificatone ejuf- 
dem Ordini: , erudito appofitoque ad materiam Jly- 
ìo ; nibilquce offendi quod boni: moribu : , Fideiqufi 
Orthodox<c , minu: con fon um videri pofft : quia imo 
plurima reperì ad profcbìum ac folamen Ànimarum 
qua extern è , qua intera è afiiffarum j indèque publì- 
carn luccm mereri omninò cenfeo . In AEdibu: S. Syl- 
vcjìrì Monti: Quirinali: Die 30. Novembri: 170$. 

Don Joannes Baptifta Clericus Regularis 
Sac.Congregazionis Rituum Coniultor. 

- Imprimatur, 

Fr. Paulinus Bernardinius Ord. Prasdic. 
Sac. Apoft. Pai. Mag. 
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DELL’ INSIGNE SERVA DI DIO 


MARIA MADDALENA 

DI SANT’ AGOSTINO 

carmelitana scalza. 

Nel Secolo Donna CECILIA Far della e Faceco, 

LIBRO PRIMO. 

Della fua vita Secolare ,fìno al prender 
dell’ Habito . 

CAPO PRIMO. 

Patria , Nobili Genitori , e primi Anni 
di Donna CECILIA . 

1 -t v 7 vo, A Vita, qual’ io prendo à fcrive- 

I rc > rapprefentarà nello {leccato del 

io com- 


ljj£ cuore humano à lungo fpaz 

(ygì ^ attent ' que’ due Amori , che dal P. 

\ S. Agoftino , furono con le feguenti n r . n 

/ J V > r • • n »•/> J. & r>! ClVlt. Vii 

parole deicntti. Il di] ordinato amor nb.ì^.cap.i'i 

= - 1 proprio fabrica una Città terrena , 

la quale I inalza fino al difprczzo di Dio: Ejg&uore 





Epift. ad fra- 
ni ; Hi ber de 
frani'. S. Ma- 
lacbiét circa 
Vieti. 


Hall il Cale 
pine . 


2 LIBRO-PRIMO. 

di Dio imprende à fabricarne un' altra celcjlc , la quale 
perviene fino al difiprezzo deir ifìejfo amante . Quel- 
la in fe me definì a , e quefia nelfiuo Signore fi gloria . 
Quella cerca la fina gloria dagV buomini : la fiamma 
gloria però di quefia è Iddio , qual' è il tefiimonio del- 
la nofira coficienza . Quella nella propria fiua glo- 
ria infuperbita f inalza ; la dove quefia dice alfiuo 
Dio : Voi flètè la mia gloria , e quegli , che fiolle- 
vate il mio capo . Guerreggeranno quelli due Amo- 
ri con armi affatto diffomigljanti j offendo che quelle 
del primo faranno tenebrofe larve, che fi Ipargeran- 
no ad horribilmente infettare la mente della Spofa di 
Chrifto , è quelle del fecondo fi vibreranno in Iplen- 
doridi Grazia à dittìparle . Sarà quanto poffa efpri- 
merfi oftinata la pugna , e termineralfi con la ruina 
della Città terrena , fabricata dall’ amore di & fteffo, 
e però in quello l'olo farà felice , che haverà per Se- 
polcro il trionfo dell’amore di Dio . Sarà quello fen- 
za dubbio ammirabile : attefoche allora riportarattt , 
quando la Vittoriofa del tutto morirà à fe medefima; 
onde farà riconofcere per vero quello , ditte il P. San 
Bernardo , che la Carità è più forte della morte , 
mentre ancor doppo quella vive laureata co’ fuoi 
trofei . 

In quella parte del Regno della Sicilia , qual’ è 
detta Valle di Mazara , & al Lido del Mare Tirre- 
no forge l’ inclita Città di Palermo , e la Etimolo- 
gia del fuo nome latino Panormus derivottì dalle 
molte Navi, che nei di lui gran Porto, pofatel’ anco- 
re , fi fermavano . In quella Provincia gode il titolo 
d’ Arcivefcovado , ficome è Metropoli di tutto il 
Regno « La numerofa Nobiltà de’ fuoi Habitato- 
ri , la fua opulenza , la fertilità del fuoto , che la 
provede , non folo del bifognevole , mà del deli- 
ziofo , gli dà merito ad edere celebrata per una del- 
le più riguardevoli Città dell’ Europa \ e quindi 

avvic- 



CAPO PRIMO. 3 
avviene , fia l’ordinaria refidenza de’ Vice-Rè , che 
à nome della Cattolica Corona governano quello fuo 
ampliamo ifolato Reame . 

Vivevano nella mcdelìma congionti in matri- 
monio il Prencipe Don Placido Fardella , e la Pren- 
cipcfla Donn’ Anna Maria Paceco ( dal cui cogno- 
me derivò il titolo del Prencipato . } U frutto di 
quello matrimonio furono fei figliuoli , tre mafehi , 
e tre femine , e la primogenita di quelle farà il fog- 
getto del mio racconto . L’ anno del fuo nafeimento 
fù quello del mille lèicento undeci,li vent’otto Gen- 
naro, (giorno , in cui lì celebra dalla Religione Car- 
melitana la fella delnollro S. Padre Cirillo , Patriar- 
ca AlelTandrino , ) e nel battelìmo le pofero nome 
Cecilia j e parve le fofle dato dal Cielo in prefagio* 
che imitarebbe quella Santa Vergine , e martire 
Romana, ornamento della Purità Virginale , e che 
eflendo fiata dellinata alle nozze dello Spofo terre- 
no le cambiò con quelle del Divino . Non le fù me- 
no fomigliante nella chiarezza del fangue, hereditata 
da’ fuoi Genitori . Di quella hò ballevoli notizie , 
tuttavia la mia penna , dedicata ad honore della Vir- 
tù , folo fi ferma à dare un cenno di quello appartie- 
ne alla fameglia Fardella ; rimettendo chi folle vago 
di rifaperle ad un picciolo volume , flampato in Ve- 
nezia : & ad altra relazione manoferitta . 

Nacquero i primi fplendori di quella fameglia 
nell’Alemagna , dove Hernando Quenfort , militan- 
do per l’Imperadore Herrico Secondo , doppo have- 
re riportate fegnalate Vittorie , in quella, che ripor- 
tò contro i Scozzefi , acquillolfi il predetto Cafato . 
Imperòche tolta , ò caduta di mano al proprio Al- 
fiere la bandiera , fi difciolfe una fafeia di fila d’ ar- 
gento, che lo cingeva, & havendola divifa, come 
in picciole falde l’ appele in un’ alla . Ciò fatto 1’ 
inalberò , e riaccefe ne’ fuoi Soldati il coraggio , 
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4 LIBRO PRIMO. 

e da quella imprefa , c dalla falcia ci i v i fa in pic- 
ciole falde, derivo!!: i! cognome di Faldella, ò Lar- 
della , con la fola mutazione di una lettera . Ma dal- 
la pianta al fno rampollo . 

Crelcendo la bambina Cecilia , vedovali la Na- 
tura apparecchiare, non con il merito, ma con le 
lue preclare doti un degno albergo alla Grazia. La 
bellezza , che ne’ luoi anni infantili dilcuopriili nel 
primo fuo difegno , e colorito, negl’ adulti fu una 
delle piu riguardate nella fua Patria . Da quella , co- 
meda criitallo, trafparivano le doti dell’animo , l’in- 
gegno fpiritofo , la condizione leale , il tratto manie- 
roìò , e dilinvolto, e tutto proprio di chi , non tanto 
era Prencipefla per hereditaria fuccelfionc , quanto 
perle (ignorili fue qualità . Le riconobbe nel primo 
albeggiare della fua età puerile la Madre , ed cflendo 
dotata di favio accorgimento , li auvidde ; che un sì 
ricco telòro di grazie haveva mellieri di attenta cu- 
ftodia . Deliberò per tanto , feguire il coftume , dal- 
la Nazione Spagnuola più frequentato , con aflegnar- 
le al quarto anno un’Aja, & elelTe una donna di lode- 
volillìmi collumi ; fapendo, che la Virtù, à modo 
della luce, fubito che rilplende , li communica . Stu- 
diavalì l’accorta matrona imprimere in quella età di 
cera le mallime della Chrilliana perfezzione : sì à fi- 
ne , che in età più adulta fervine al nutrimento delle 
fiamme dell’amor di Dio : sì perche il lume della Ra- 
gione al primo fuo apparire non ritrovafie impedi- 
mento ad unirli co’ fplcndori della Virtù . 

Era perciò nel cullodirla attenti Ifima, & am* 
maeltrandola negl’eflercizii della divozione , con ar- 
gine di rigore la manteneva efente da tutto ciò , che 
puotefle contaminare il candore de’ fuoi anni inno- 
centi . La vuoleva fempre al fuo lato , e ve l’obliga- 
va , tenendola bene fpeflò legata con il cordone , che 
la cingeva : fentendo acerbamente la fanciulletta il 
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CAPO PRIMO. 5 

violento ritenimento della Tua vivacità : Che fé que- 
lla, quando era libera da Tuoi guardi , 1’ bavelle in- 
dotta à qualche fanciullefca leggerezza , fuppliva all’ 
affcnza ddl’Aja la lua figlia ; & acculandola , faceva» 
ne riportalTe il gaftigo del rimprovero . Di quella 
cotanto leverà cuilodia lì auvidde Domi’ Anna Prin- 
cipefla di Poggio Reale, e poi di Partannaj e riputan- 
dola indifcreta, per haverla Ibridata, mentre feco 
giuocava, non fenzafdegno le dille : che il tanto re- 
primere quella puerile vivacità , era un’ intempefti- 
vamente affogarla , che ne portarebbele fuc doglian- 
ze alla Madre , non convenendo quel rigido tratta- 
mento , ne meno ad una fervente . Sgorgare più 
impetuofo il torrente , quando lìa con violenza ri- 
tenuto , e però volerli concedere à quella prima età 
fanciullefca qualche sfogo . 

Ma quefto rigore era effetto , non tanto del zelo 
dell’Aja, quanto del Celefte Spofo, che riteneva l’ali 
di quella fua eletta Colomba, affinché non volalTe à 
pofarlì fopra il lezzo de’ mondani piaceri . Quella 
fua elezzione fu rivelata al V. P. Fra Domenico di 
Giesù Maria, Religiofo della nollra Riforma , per 
opinione di Santità, & operati miracoli di chiarilfimo 
nome, come nella fua Vita Rampata in Roma, li 
legge : Quefto noftro illuminatiffimo Padre , paftan- 
do per Palermo , vilìtò la Prencipefla di Paceco, che 
lo accolfe con dimollrazioni di molta venerazione . 
Volle eziandio , venilTe alla fua prefenza Donna Ce- 
cilia , qual’ era in età di fette in otto anni , affinché la 
benedicefle . Fermolfi à mirarla il benedetto Padre , 
e penetrando co’ fguardi di lume fuperiore nell’inte- 
riore di quell’ anima innocente , non poco fe gli af- 
fezzionò , e predilfe , che farebbe Carmelitana Scal- 
za . Sorrife la Madre , nutrendo fermo proponimen- 
to di maritarla , per efier la primogenita delle fue fi- 
gliuole . Ma il Servo di Dio , che leggeva negl’ im- 
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6 LIBRO PRIMO, 
mutabili Decreti della Divina volontà , prolèguì ad 
afiìcurarla , che fi auverarebbe la fua predizione . 
Non gle lo gradì la Prencipefia ; il che Michea efpe- 
rimentò,quanto fiano fpiacevoli a’ Grandi del fecolo 
le Profezie contrarie a’ loro premeditati dilegni . 

Attendendo il Signore à cultodirla per quelli 
de* fuoi eterni voleri, quando era in età di otto in 
nove anni la liberò da gravillìmo pericolo di perder 
la vita . Imperòche andando per ricrearli con la fua 
Madre , & altre Signore in Carrozza , cadde da que- 
lla , e sì vicina alla ruota , che quella le pafsò avanti 
la faccia . Era fiata parimente sì grave la caduta, che 
per il colpo credevano fi folle fatta in pezzi . Rcftò 
per tanto fenza lènti mento , al quale però poco dop- 
po rellituita , levolfi fubito fenza veruna ofFelà . Lo 
ammirarono la Prencipefia, e le altre Signore, e giu- 
dicarono havefle Iddio , come del Giulio difle Davi- 
de , frapofta la fua mano al terreno , e corpo della 
innocente Cecilia , mentre quantunque sì tenera di 
età, puoterono allegre riabbracciarla illela. Gli 
Angeli Cuftodi lpeciaimente nell’età pue- 
rile fono deputati da Sua Divina 
Maefià à difenderci ezian- 
dio da’ pericoli 
del corpo , 
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Grafìa fattagli dal Signore nella fua 
prima communione : Suo miHeriofo 
fogno , e ponderazione : E libe- 
rata da grave pericolo . 

ì 

Ell’ Amore , dimoftrato da Chri- 
flo Signor noftro coll’ iftituzione 
dell’ Auguftiflìmo Sagramento dell’ 

Altare , fi fono terminate le mira- 
colofe comraunicazioni della fua 
infinita bontà ;e però il Santo Evan. 
gelifia Giovanni , quando di lei 
fc riffe , foggiunfe, che amò gl’ huomini in fincni , 

Quell’ ultima rimoftranza dell’ amore di Dio verfo 
gl’huomini fu con modo particolare goduta dalla no- 
ftra Donna Cecilia , mentre , per quanto conveniva , 
le fu accelerato il riceverlo Sagramentato . Per il . 
che fuppongo effcre commune fentenza de’ Teologi 
morali , doverli miniftrare quello Divino Sagramen- 
to à Fanciulli , quando fiano pervenuti al decimo an- 
no , e poterli differire fino al duodecimo : giudican- 
doli , che prima di quell’ età non habbiano conofci- 
mento baffevole ad intendere un sì alto millero della 
Fede . In conformità di quella fentenza , puoteva la 
Prencipeffa afpettare, che la fua Figlia terminaffe al- 
meno il decimo anno , ma come fe il Verbo Sagra- 
mentato , con una , quali dilli fanta impazienza, bra- 
maffe entrare quanto prima al poffeffo dell’ anima di 
quella fua eletta Spofa , ilpirò alla Madre , che appe- Xe i azio „ { 
na compito il nono anno imponeffe alfuo Confeffo- fag% ni. 
re , che la dilponcffe à ricevere la fantifiima Euca- 
rillia . 

Vi fi 
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Vi fi applicò per tanto il Confeflore ; iflruen- 
dola non folo in quello , doveva credere , fecondo 
gl’ infegnamenti della Religione Cattolica , ma nel 
modo , con cui doveva prepararli per godere del 
più copiofo frutto di quello Divino Sagramento ; 
corrilpondendo quello alla dilpofizione di chi lo ri- 
ceve , c chiamali grazia conferita dal Sagramento à 
mifura dell’ opera , ò merito dell’operante . Doppo 
quella illruzzionc , le fù aflegnato il giorno della pri- 
ma Communionc , e fù quello del Giovedì fanto , in 
cui dalla Chiela , per quanto comportano que’ fune- 
llillìmi giorni della Pafiione di ChrilloSignor noflro, 
è lòlennizzata l’iftituzione di quello Divino Sagra- 
mento. Vi fi apparecchiò Cecilia per riceverlo, c 
l’effetto dimollrò , che lo facelfe con tutto quel fer- 
vore di fpirito , che da cotanto tenera età puoteva 
richiederli : attefo che havendo ricevuto quello pane 
delli Angioli , mentre fi occupava in rendergli le gra- 
zie dell’ ineflimabile benefizio , le fù communicato 
un' altiffnno conofcimento di Dio , e della fua gran- 
dezza . Segui à quello un’ eguale fpavento per non 
ellere adulata alle Divine communicazioni, c lafciol- 
la attonita, e in qualche modo perturbata . Che tan- 
to fuole auvenire all’animc , quando con più vivace 
intelligenza di fede fe gli difeuopra l’infinita Maellà 
del lor Creatore . Ne io mi fermo in dichiararlo, ma 
rimetto il Lettore à quello , che in più luoghi ne 
fcrifie lanoAra S. Madre Terefa , e fpecialmente al 
principio del Capo vent’otto della fua Vita . 

Di quella grazia non riportò per allora molto 
profitto Cecilia, efiendo tanto fanciulla j onde ben 
tollo le le cancellò dalla mente . Nondimeno doppo 
molti anni , e quando già era Religiofa ; elfendolì 
una mattina communicata ; le rifouvenne il lènti- 
mento , di cui haveva goduto, quando per ia prima 
volta haveva ricevuto il Divino Sagramento , e le 
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rinovò la riferita intelligenza . Con quella le fu pa- 
rimente dato à conofcere quanto dovefie (limarla , 
mentre eralì degnato prevenirla fino dalla Tua fan- 
ciullezza , & annoverarla frà quelli , de’ quali dille il 
Rè David , che fono prevenuti dalle benedizzioni 
della fua dolcezza . A vie più infiammarla col Tuo 
amore , in quella medcfima Communione le fù da- 
to adintendere , che Chrillo Signor Nollro , entran- 
do in quella prima Communione à prendere il pof- 
felTò della fua Anima , deputata ad eflere fingolar- 
mente propria , mediante lo fponfalizio , qual dove- 
va foco contrarre , haveva goduto di (ingoiar pia- 
cere . Chrillo Signor Nollro difle alla noftra San- 
ta Madre Terefa , che trafitto dalla Ipinofa Coro- 
na co’ peccati degl’huomini , haveva il fuoripofo, 
e diletto nell’Anime delle fue Religiofo , 

Se folle eziandio capace di trillezza , e dispia- 
cere , la riceverebbe dall’Anime , che antepongono 
al fuo amore quello , che portano alle pompe , e 
vanità focolarcfohe , come degnofli palefarlo à que- 
jfla fua Serva , quando era pervenuta all’anno unde- 
cimo . Ma prima di riferirlo deve premetterli una 
dottrina di San Tomafo , la quale fervirà , non folo 
per quello luogo , ma per quello mi converrà ripor- 
tare in altri : attefoche fonza l’ accennato infogna- 
mene dell’Angelico Santo , non fi ritrovarebbe per 
auuentura chi preilaffe quella , che richiediamo folo 
humana fede , a’ nollri racconti . Egli è per tanto à 
rifaperfi , che trattando quel Santo Maellro de’ gradi 
della Profezia , infogna, che il lume di quella , nel 
ma iifellare qualche verità eccedente quello , può 
cadere fotto il naturale conofcimento , può farlo in 
due maniere, ò pervifione immaginaria, commu- 
nicata all’huomo mentre veglia , overo mentre dor- 
me . Di quelle due , la prima è fuperiore , richie- 
dendoli lume più perfetto , ed efficace à far cono- 
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IO LIBRO PRIMO, 
fcere un futuro auvenimento all’huomo, che veglian- 
do è divertito da varj, ogetti , che à fenfi efterni fi 
offerifeono , di quello fia il lume profetico commu- 
nicato airhuomo , che dorme , mentre di quel tem- 
po eflendo legati i fenfi efterni , è tutto nel interno 
raccolto . 

Da quefta dottrina fiegue con evidenza , darli 
eziandio ne’ fogni la rivelazione profetica, quantun- 
que ella fia dell’infimo grado . Il medefimo infegna- 
mento fi compruova da molti fogni riferiti nella Sa- 
gra Scrittura , e nelI’Ecclefiaftiche Hiftorie ; ne ac- 
cade riferirne alcuno ; eflendo manifeftiflìmi ezian- 
dio à leggiermente eruditi . Solo fà d’uopo riflette- 
re , che farebbe fciocchczza inferirli dalla prefente 
dottrina , puoterfi lecitamente preftar fede à qualun- 
que fogno . Laonde à brevemente accennare , quali 
fiano quelli , che probabilmente pollano giudicarli 
originati dal predetto infimo , e profetico lume, deci! 
por mente , fe portino foco un foave , e quieto co- • 
nofeimento , e vie più , fe lafcino nell’animo divozio- 
ne , e buona difpofizione per i’opere virtuofe : an- 
corché nell’approvarli fempre fi richieda attenta 
Tc/teligTì' 1 ponderazione , come può vederli in quei Scrittori , 
tiruiodc jijpcr che di propolìto trattano di quello allumo . Ciò pre- 
J Mime . meflò , fono à riferire l’accaduto alla noftra Donna 

Cecilia . 

Haveva ella nella Camera del luo Palazzo, qual 
era nel Caftello di Paceco , un quadro grande , copia 
di un altro venerato nell’Altar Maggiore della noftra 
Chiefa , qual hà titolo di Santa Maria de’ Remedj in 
Palermo, erapprelenta la Beatiflima Vergine , che 
ne’ due lati, deliro , e finiftro , tiene fotto il fuo Man- 
to molti Religioli , e Religione della noftra Riforma, 
che genuflelfi l’adorano , & eravi parimente dipinto 
il Divino fuo Figlio . Mirava bene Ipeflo quello qua- 
dro Donna Cecilia j recandogli particolar piacere 
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. CAPO SECONDO. n 
quella rapprefantata protezzione della Vergine . Pa- 
reva per tanto , thè quel Tuo diletto nel mirarlo fofle 
come un occulta Empatia del Tuo cuore , mentre do- 
veva venir tempo , in cui farebbe una delle rappre- , 

Tentate Religiolè nel quadro . Or dormendo una 
notte in quella medefima Camera , fe le rapprefentò, 
di tal modo però , che parevale vedere il Figli j del- 
la Vergine , che à modo di fdegnato le volgefle le 
Ipalle . Per la qual cofa parevale eziandio , vedere la 
Santiflìma Tua Madrevite pollali in ginocchio lo pre- 
gale , con dirgli : Figlio , e Signor mio volgetevi , e 
mirate quella figliuola . A quella preghiera le pare- 
va , udirlo rifponderle : Non la voglio mirare , ch’è 
mia inimica . Per quella rifpolla replicò la Vergine 
la fua preghiera , e non eflendo efiaudita ; difcuo- 
prendoli il petto ; per la terza volta gli dille : Fi- 
gliuol mio , per quel latte, che vi diedi, vi prego, che 
vi voltiate à mirarla . A quella affettuolà lupplica 
piegatoli il Figlio , non folo rivoltò la faccia à mirar- 
la , ma con efprellione di molta benevolenza le dille: 

Orsù io ti benedico inlìeme col Padre , e lo Spirito 
Santo . 

Havendo Donna Cecilia udito quelle sì amo- Rdaxìtnt 
revoli parole, dellolfi alquanto atterrita, ma per P a t- ll S-'f'£- 
all’hQra j non penetrando più oltre j ben tolto fe ne 
fcordò , ne per molti anni più le rifovvenne . Ma 
elfendo già Religiofa , & affluendola un grave ti- 
more della fua eterna falvazione , mentre orava fe 
le rapprefentò quello , che haveva veduto nel lòn- 
no , e con sì dillinta chiarezza , e tenace apprenfio- 
ne,come fe nella notte precedente le fofle flato rap- 
prefentato lo Hello , e mai più fe le cancellò dalla 
memoria. Li effetti di quella replicata rapprefen- . 
tazione furono una filiale tenerezza di cuore , un hu- 
mile fiducia , & accendimene di amore , e gratitu- 
dine verfo Sua Divina Maeftà : e tutto ciò perche 
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i2 LIBRO PRIMO, 
le fù dato ad intendere , che per quella benedizio- 
ne figurava!! la Tua eterna predeflinazione : attefo- 
che gli Eletti nell’ Universale Giudizio faranno in- 
vitati alla Beatitudine con quelle dolci parole : Ve- 
nite benedetti del mio Padre à pofledere il Regno , 
che vi è flato apparecchiato . Giovava parimente 
quella ricordanza à confolarla in qualunque altra 
grave afflizione , in quel modo , che al Soldato al- 
leggerire i patimenti , e mitiga il dolore delle feri- 
te la Iperanza della corona . , 

Conferì la Madre Maria Maddalena con alcuni 
Padri fpirituali , e dotti il da le veduto nel Tonno , 

Se eglino confiderate con attento elàme le Tue cir- 
coftanze , Se effetti , giudicarono puoterfi con tut- 
ta probabilità {limare milleriofa rapprefentazionc . 
Aggiungali , che quella benedetta Madre , ancor 
doppo la Tua Profellione Religiofa , fu tormentata 
da penofillimé tentazioni , come al proprio luogo 
diraflì , ed è conforme all’ infinita pietà del nollro 
Iddio proveder i Tuoi fervi di qualche lenitivo nelle 
loro più acerbe afflizioni , come lo dille San Paolo 
nella fua feconda lettera a‘ Corintj . Deefi parimeli- _ 
te auvertire , che nella' vita di Santa Catarina Ver- 
gine , e Martire fi riferifee una non molta differen- 
te rapprefentazione, intorno allo fdegno dimollra- 
to da Chrillo Signor Noflro à Donna Cecilia . Più 
deefi riflettere all’havere ripugnato il Figlio della 
Vergine à volgerle la faccia con dire, che ellafofle 
fua nemica : peròche ciò non è ad intenderli di tal 
modo, che fofTe per grave peccato in fua difgrazia : 
ma perche di quel tempo era non poco dedita alle 
gale, e vanità fecolarefche , e fe bene quella affez- 
zione non era colpa grave , tuttavia puoteva di 
lei dirli , che fofle lua inimica , in quel fenfo di 
San Giacomo nella fua Epillola Canonica : L’ ami- 
cizia di quello mondo è inimica di Dio , dove 
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CAPO SECONDO. ij 
dice San Tomafo che per il mondo s’ intende la Tua 
vanità . 

Più farebbe!! à quella affezzionata, fe il Signo- 
re con maniere proprie d’ un pietofo rigore , non lo 
havefle almeno in qualche modo impedito .* Con- 
ducendola la Madre , fecondo il coftume dell’ altre 
Dame fue pari à palfeggi , ò altri divertimenti , fa- 
ceva fotte molelìata da penofo dolore di tetta , per 
il quale convenivale chiuder gl’occhi , fenellre , per 
le quali entra la morte, e tal’ bora tanto fe le aggra- * 
vava , che non puotendola reggere , la pofava lò- 
pra le ginocchie della Madre . Tuttociò di quel 
tempo 1’ affliggeva , ma di poi ricorrendogli alla 
memoria la egualmente fevera , & ingegnofa inven- 
zione, con la quale il zelante fuo Ipofo la cultodiva , 
adorava quella verga, che cambiava le percotte in 
benefìcj . Volendo altresì, che lino da quel tempo 
incominciafle à portare il penofo giogo del patire , le 
mandò un dolorofo tumore nella parte di dietro nel 
collo, per il che non puotendo la notte dormire, cori- 
cata , li alzava à federe nel letto , e lamentava!! con 
voce balla, per non rifvegliare le fue ferventi; ma pa- 
lefando la fquallidezza del volto il male , qual’ Ella 
occultava , le convenne foffrire la penofa cura del 
Chirurgo, con la quale rifanoflì . Già quella fu- 
tura Spofa del Verbo Incarnato dava prin- 
cipio à far palefe , che la virtuofa fua 
fofferenza fi vaierebbe delle pe- 
nalità, per arrichirli con il fo- 

mento, dell’eterno 
godere . 
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Morte del Padre $ infermità fna , e della 
Madre : particolar ajfijìenza del Si- 
gnore ne divertimenti della fna 
Serva^fua ripugnanza allo 
fato Religiofo . 

O p P o la rapprefentazione di me- 
lliflimo fpettacolo, faremo à vede- 
re aperto Io /leccato , nel quale 
rauviferemo già combattenti nel 
petto di Donna Cecilia i due amori 
celefte , e terreno , de’ quali con il 
P. Sant’ Agoflino facemmo men- 
zione . Era quella eletta Donzella pervenuta all’an- 
no duodecimo , compito da fei meli , quando un 
acerbo accidente , togliendole il Padre , lafciolla in 
Sol Tatrìt ru funeftilTìme tenebre , havendo detto il P. S. Pier Cri- 
jer^ie^'ilio ^°g° > c ^ e ne ^ volto de’ Genitori rifplende il Sole .. 
•p'roiig. urj: Dimorando con tutti di fua cala nella Città di Tra- 
/*• pani , cadde infermo il Prencipe Placido fuo Pa- 

dre , e durando à due meli la grave malatia , furo- 
no come un prolongato martirio della fua figlia , che 
amavalo con tenerezza inefplicabile . Quella però 
rendevala più collante , & indefefla nell’ affillergli , 
e fervido . Nel mirarlo tormentato dal male fenti- 
vafi trafiggere il cuore , e quando incomminciò à 
forte temere, che non fi rifanarebbe , parevagli, 
mancarebbele con quella del Padre la propria vita . 
Nondimeno non fi partiva dal fuo letto , volendo 
piu toflo , che la prefenza dell’ oggetto accrescile 
il fuo dolore , che non fodisfare aU’ obligo di ofie- 
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CAPO TERZO. 1 5 
quiofiffìma figlia . Crefcendo coll’ aggravarti del 
male la Tua pena , per quanto fi sforzale celarla , 
à fine di non maggiormente contriflare l’infermo, già 
fe gli rendeva imponibile , che nel volto , qual’è lo 
fpecchio del cuore , à fuo mal grado non fi rappre- 
fentaflero le fue pacioni . 

Per quella cagione il Confeflpre non volle , gli 
affìttene fino , all’ ultimo refpiro , come Cecilia in- 
teramente- bramava j vedendo , che il Padre 
nel mirare la contriftata fua figlia , delizia del fuo 
affetto , maggiormente fi affliggeva . Spirò per tan- 
to in fua aflenza il Prendete Don Placido , e lafciò 
herede di più copiofe lagrime , che ricchezze la fua 
moglie , e famegJia . Per quella perdita era incon- 
folabile la Prencipefla Anna Maria , e portando più 
al cuore , che nelle velli i bruni della fua meflizia , 
rendeva più acerba la pena della noflra Cecilia . An- 
corché per l’età di fanciulla parefle non atta à for- 
mare adequato concetto di fi grave difauventura , 
nondimeno havendo la maturità del fenno preve- 
nuto li anni, la riconobbe quanto non potrebbe Rtìtuor.t 
efprimerfì . Rivolta per tanto à fuoi fratelli , l’ef- 
fagerava con dirgli : Già noi fiamo divenuti orfani ; Tbr<n. y. 
e venuto meno il gaudio de noflri cuori , e la noflra 
allegrezza fi è mutata in pianto , & è caduta la Co- 
rona dd noflro capo : l’unico noflro rifugio , doppo 
fi amara difauventura , è fupplicarc il Signore , che 
voglia con la fua paterna afliflenza fupplire al de- 
fonto noflro Padre . Ci gioverà à meritarla il con- 
formarli con il Santo Giob alle difpofizioni , non 
meno favie , che giufte de Divini voleri . ' 

Con atti di maggior merito li adorarono , 
quando doppo la morte del Prencipe , à cagionò del- 
l’ diremo rammarico nella medefima Città di Tra- 
pani fi inalarono con la PrilicipefTa , la fua Figlia 
Cecilia, e fi gran numero di perfone della lorofa- 
. me- 
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1 6 LIBRO PRIMO. 

meglia , che fra Huomini , c Donne morirono tren- 
ta pedone ; onde parve male più torto contagiofo , 
che ordinario . Una delie Donne fù l’Aja delia Ser- 
va di Dio , e lo Tenti acerbamente , per elfer ftata, 
in certo modo, madre dell’anima Tua; havendola 
lì bene ammaeftrata ne’ virtuoli coftumi . Rifanatifi 
però con la Principelfa i Tuoi figli , e figlie , fi ricon- 
dufTero à Palermo , ma tanto disfigurati dal male , 
che à pena fi riconofcevano . Attefero per tanto à 
ricuperare perfetta falute ; e la noftra Cecilia ha- 
vendo riacquiftato le forze del corpo ; incominciò 
ad indebolirli nelle fpirituali dell’ anima , quando 
già era pervenuta all’anno decimo quarto della 'fua 
età . Crcfcendo in lei con il conofcimento delle fue 
riguardevoli doti l’affczzione alle gale* e pompe 
fecolaresche , mentre attendeva ad abbellirli con 
quelle il corpo , fcoloriva le bellezze di quella , che 
in lei haveva il Creatore colorita , Divina Imagine . 
Si auvidde , che le fue leggiadre maniere ritmava- 
no fi gradite , che il trattare con altre fue pari , e 
l’acquiftarfi la loro affezzione à pena li diftin- 
guevano . 

Pervennero al fuo udito le voci di quelli , che 
la commendavano per una delle più villofe Don- 
zelle della fua patria; e compiacendofene , godeva , 
erter mirata, ne* lo riputava difdicevole al deco- 
ro della fua honeftà ; fapendo , che la fua Madre , 
e Fratelli l’havevano deflinata per il fecolo . Scio- 
gliendola il fuo naturai brio à quello vano diletto , 
via più tenacemente l’allacciava, ne’ ella in auve- 
derfene lludiavalì feiogliere, ò rallentare quelli 
nodi ; llimando che folo la riteneflero dall’ entrare 
nell’arduo fentiero della perfezzione Evangelica, 
alla quale ne’ era obligata , ne haveva animo d’obli- 
garli. Non glelo vietava parimente la Madre , an- 
corché Dama di egregia pietà , come ci converrà 
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CAPO TERZO. 17 
riferire ; havendo nell’ animo Tuo ^abilito , fermarla 
col Matrimonio nel fecolo ; ed in conformità di que- 
llo proponimento pcrmettevale tutto quello , che 
non offendefie l’honeflà , e giovafle à renderla Da- 
ma , nelle Signorili , & aggradevoli maniere pari 
ad ogn’ altra . A quello medcfimo fine compiace- 
vafi Donna Cecilia legger libri di Cavalleria , com- 
munemente detti Romanzi ; Tapendo , che quell’ 
ameno favellare fervirebbe à rifiorire i Tuoi ragio- 
namenti , e fi addellrarebbe la lua lingua à detti di 
graziofe piacevolezze . 

Camminando per quelle vie , non erafi per an- 
co traviata , ma chi l’haveva predetta in fua fpofa , 
mirando al pericolo del traviamento , in cui fi efpo- 
neva , non lafciolla della fua mano , fimbolo della 
Divina protezzione , Confelsò per tanto lei mede- 
lima, non havere fra tutti i predetti divertimenti 
oltre paflato i limiti dell’ honello , e che nell’ ador- 
narli , e compiacerli della lùa naturale bellezza , 
non era fi giamai profanato il cuore con rea inten- 
zione. Nedilpero ritrovar fede di quello , fi affer- 
ma , auvenendo , e per auventura non di rado , nel- 
le nobili Donzelle , che quelle vane compiacenze 
noq eccedano la colpa veniale , fingolarmente quan- 
do non vi fi a , chi le ammonifca , e conduca per più 
ficuro fentiero,del che ne’ habbiamo l’elTempio nella 
nollra S. Madre Terela, come nella fua vita. Ma Rdazhr.t 
con altro riparo di fuperiore alfillenza era quell’ pag. jz. 
Anima eletta cullodita ; peròche quando era più 
dedita alle fuc giovanili leggerezze , fentivafi co- 
me guemito il cuore da un forte feudo , che vieta- 
va l’ingrelTo à qualunque difordinato compiaci- 
mento , e affetto ad oggetti di fenlo . Pareva per 
tanto , fofTe quella Colomba , qual fe bene volò fuo- 
ri dell’Arca, tuttavia non pofolfi cò piedi de fuoi 
affetti fopra le lòrdidezze della terra, ond’era fe- 
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18 LIBRO PRIMO, 
pio , che rivolarebbe all’ arca, & alle mani del Di- 
vino Noè, qual come Tua fpofa l’attendeva . 

Non laiciò parimente nel tempo di quello fuo 
traviamento di mirarla cò lguardi della fua pietà, 
& elTendo quelli raggi di luce, come dille il P.S. Am- 
brogio , lè andavano difeuoprendo , quanto folTero 
indegni dell’ affetto d’un’animo immortale i tran- 
lìtorii beni della terra , quanto ingannevoli le pro- 
mette de lùoi piaceri j però che addolcendo folo il 
labro del vafo , fanno forbire le amarezze del cuo- 
re . Tuttavia non s’arrendeva, e quali vergognan- 
doli di ConfelTarlì ingannata , e condannar per reo 
il fuo già impegnato ailètto , chiudeva gl’ occhi di 
fua mente à quelle Divine illullrazioni . Parevale 
C e fono parole della relazione ) che il fuo cuore fojfe 
come una dura pietra , & incapace S ammollir fi alle 
cofe di Dio . Ma perlìllendo l’Amore Celelle nel 
voler vincere quello cuore di pietra , con il cambiar- 
lo in quello di carne , òper meglio dire di fpirito , 
vi li adoperò per mezzo del fuo Confeflore , che di 
quel tempo era il Padre Nicolò Urli , Rettore del 
Collegio della Compagnia di Giesù in Monreale , 
Città quattro in cinque miglia dillante da Palermo, 
e dove li trovava la noltra Cecilia , con la fua Ma- 
dre , e Fratelli , 

Que llo gran Servo di Dio , deliderando , che 
una Donzella , ornata di sì fegnalate doti , li dedi- 
calle al Signore, all’horache nell’ anno decimonono 
era nel più bel fiore della fua adolefeenza , con pa- 
role , che parevano faville , tramandate dall’ infiam- 
mato lùo Spirito , lludiavali perfuaderla à fardife 
medelima à Dio un li gradito fagrilìcio. Dicevale, 
che offerendo al Signore , e le lue temporali ricchez- 
ze , & i doni naturali , che l’adomavano, gli rillitui- 
rebbe il fuo , e nondimeno egli li riceverebbe come 
fe folfero di lei proprii ; compiacendoli lòpra modo 
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CAPO TERZO. 19 

di coronare con il premio Je fue mifericordiofc 
beneficenze . Efler Iprezzcvoli tutti i beni tran- 
fitorii , ma puoterli noi con infinito valore im- 
preziofire , all’ hora che privandocene per Dio , fer- 
vono à meritare l’eterna felicità . Sembrava pari- 
mente , che quello degno figlio, & herede dello Spi- 
rito di S. Ignazio Lojola così l’efòrtaffe , per elfer 
mofiò da iflinto fiiperiore all’ humano : attefo che 
conchiudendo le fue donazioni , con efficace fran- 
chezza le diceva : Figlia Dio vi uvole , Dio vi defi- 
dera , Dio vi chiama , e uvole il volito confenfò . 

Ma quelle voci non facevano buon Tuono alP 
orecchie di Donna Cecilia ; e non celiando il men- 
tovato ConfelTore di ripeterle , portavano nella di 
lei anima molta noja , & amarezza ; effondo già pre- 
occupata da altri penfieri , & affezzioni . Tuttavia 
per relillere con qualche maniera di cortefia , llu- 
diavafi divertire il ragionamento . Se ne auvcdeva 
l’accorto Padre , ma non perciò diltoglievafi dal Tuo 
intento , c non dilperava riportarne la vittoria . Per 
la qual cola una mattina l’elTortò , che almeno per 
compiacerlo fi contentalfe fare una fol’ora d’orazio- 
ne mentale . Le alfegnò per foggetto della fua medi- 
tazione la parabola del _Figliol prodigo , riferita 
da S. Luca , e la fua Penitente facendoli gran for- 
za , per difiimulare il dilpiaccre , che le apportava 
con tale iftanza , promife fodisfarlo . A quello palio 
l’afpettava il Divino auverlàrio dell’ amore terreno , 
uvolendo dar principio^ad alfoggettarfi un cuore, fi 
tenacemente fignoreggfato dal Tuo inimico , e nel 
Capo feguente ammirarono con applaulò quella 
fua prima gloriola imprefa . Dio alfoluto ‘Signore 
dell’ anime puoleàluo arbitrio cambiarle, ma per- 
mette, che fi vagliano della libertà in refiltcrgli, 
peroche, come dille il Savio, le regge con gran ri- 
verenza . 
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CAPO IV. 

Mutazione maravigliofa dì Dojina 
Cecilia , fu a continuata ripa- 
gnanza allo Stato 
Religiofo . 

S s e n d o Donna Cecilia ritornata 
à cafa , & havendo di mal talento 
fatta la riferita promefla , differì 
fino al principio della notte l’adem- 
pimento. Compiaceva!! parimen- 
te , fi come già accennammo , nella 
lettura de’ libri di Cavalleria , Se 
havendone per quella fera preparato uno nuovo, 
non fi mortificò leggiermente nel premettergli il 
compimento della parola data al Confeflòre . A 
fine altresì di efeguirlo con più attento raccogli- 
mento , ritiroffi nell’ Oratorio della PrincipefTa lùa 
Madre, dov’eraun Crocififiò grande di bcliffimo 
Jav oro, e non meno divoto . Pollali Cecilia alla pre- 
fenza di quello iaginocchioni per orare , parve che 
il rapprefentato per quella fua immagine P ha velie 
afpettata per dilpenfarle l’abbondanza delle fue mi- 
fericordiofe beneficenze : attefoche versò nella di 
lei anima il torrente delle fue confolazioni . A que- 
llo inondamento dell’amorolà beneficenza del fuo 
Signore , communicatole , quando per sì lunga refi- 
llenza alle Divine ilpirationi l’ havea demeritato , fi 
accefe con ardentillimo amore verfo un Dio sì buo- 
no , & in quello fuoco della fopranaturale carità fi 
disfece nell’anima fua tutto il terreno , & ufeinne af- 
fatto' mutata . 

Non 
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Non è affatto diflomigliante quello , auvenne 
alla noftra Ven. Caterina di Chrifto Fondatrice del 
noftro Monaftero di Veas Terra della Spagna , & è 
riferito dalla noftra Santa Madre Terefa nel libro 
delle lue Fondazioni : attefoche eflendo focolare, con 
il folo fermarli nel leggere il titolo della Croce , quan- 
tunque attualmente havefle penfteri , non folo diverfi, 
ma contrarj alla difpofìzione , che in lei fi richiede- 
va , la fauorì il Signore con grazia cotanto fublime , 
e le infufe virtù tanto heroiche , che ammirandole la 
noftra Santa Madre efclamò : Siate voi benedetto , 
Dio mio , per Jempre , m turno , che in un momento 
disfate un anima , e la tornate à fare . Di quelle 
medefime parole polliamo noi valerci per quello 
accadde nella noftra Donna Cecilia; peròche da 
quel cuore , quale , come noi fopra dicemmo , era du- 
ro al pari di un. marmo, in quello apparteneva alla 
Virtù , e fentimenti di fpirito , fi tramandavano tan- 
te fiamme dell’amore di Dio, che non puoteva con- 
tenerli . Ne lòlo erafi ammollito , ma à modo della 
pietra , percofla da Mosè nel deferto , verlava acque 
di teneriftima dolcezza , non fapendo intendere don- 
de le fofie venuto tanto bene . 

Disfacendoli parimente in rendimenti di gra- 
zie , lùbito pensò al modo di corrilpondere , per 
quanto à lei fofie pofiibile : che la gratitudine è la 
la propria divilà deH’anime nobili : ed in primo luo- 
go havendo, come dicemmo, preparato un nuovo 
libro di Cavalleria, per leggerlo doppo l’orazione , 
non folo morti ficolfi nel lafciarlo , ma ftabilì con 
fermo proponimento di mai più leggerli , e foftituir- 
gli i libri fpirituali . Propofe in fecondo luogo il mai 
più lafciare l’orazione mentale , havendo in quella 
lòlahora efperimentato sì maravigliofo , c giove- 
vole effetto . Corrifpofe coll’opere à ftabiliti propo- 
nimenti , c fopramodo gradendolo il Signore, la favo- 
rì con 
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23 LIBRO PRIMO. 

ri con dono di fi facile raccoglimento , che fé ben 
prima non fapeva ritenere la mente attenta à Dio 
per bre vidimo fpazio di tempo, doppo la predetta 
grazia, con il folo chiuder degl’ occhi, rinchiude- 
vafi Dio nel fuo interno . Stagliandoli altrcfi la 
notte pareva, che il Signore l’havcfle afpettata , per 
communicarfèle , mentre fentiva fubito unito à l'uà 
Maeftà il proprio cuore , che godeva per molto 
tempo di quella dolce unione . Si acccfamente era 
Iddio innamorato di quell’anima, & havendo nella 
meditazione dell’ hora prefcrittale confiderato I’ 
elpreflìoni di affetto, con le quali il Padre haveva ac- 
colto il contrito fuo figliuol Prodigo , già le elperi- 
mcntava in fe medefima . 

Nondimeno, («Se è à mio credere degno d’atten- 
ta rifleflìone ) tutto ciò non fu ballevolc peralTog- 
gettare quell’ anima di tal modo , che alfatto rima- 
nerle vinta . Offerii!! à Dio in perpetuo holocauflo , 
e fermamente llabili amarlo con tutte le lue forze, 
ma il punto di dedicarli al fuo fervizio nello llato 
Religiofo rellò infuperabile ; giudicando , potrebbe 
adempirlo in quello del matrimonio ne affatto in- 
gannavafi ; effendovi fra le dodici porte del Cielo 
ima per i Maritati, ancorché dica l’Apollolo , che 
hanno divifo il loro affetto . Quella prima , fe bene 
non perfetta vittoria, dell’amore di Dio , fu fi ma- 
nifefta , che fe ne’ auviddero , fi il dì lòpra mento- 
vato fuo ConfelTore , fi la Principelfa fua Madre , 
e molto fe ne’ rallegrarono . Il primo riflettendo 
all’elTere l’ope re di Dio perfette, come effetti del 
pelago di tutte le perfezzioni ; concepì ferma fpe- 
ranza, che la fua figlia lpirituale farebbe in fine tro- 
feo della Divina Grazia . La Madre , Dama di pa- 
ragonate Virtù Crifliane , non definendo dal voler- 
la per il fecolo , godeva, prevedendo, che la figlia 
fervirebbe per efempio dell’ altre giovani fue pari , 
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CAPO QUARTO. 2$ 
fapendo , che la virtù d’una loia fi fparge à guila di 
aria odorofa , per farli feguire da molte . 

Quando auvenne quella mutazione mancava à Mozione 
Donna Cecilia un folo mele per compire il ventèlimo 17 ' 

Anno , laonde già molti la defideravano per fpofa ; 
eflendo raddoppiato l’ incentivo , peròche , oltre la 
dote , qual dicevafi afcenderebbe à cinquanta mila 
feudi , non le mancava una più che rara bellezza . 

Quindi auveniva , che ulcendo in publico folle una 
delle più riguardate , e commendate . Con altro 
zelo però era riguardata dal Celelle fuo Spofo , e 
volle porre il riparo da quella parte, nella quale fa- 
peva efler fiata maggiore la fua fiacchezza . Eralì 
Donna Cecilia , con vana , ma non illecita compia- 
cenza , dilettata d’effer mirata, e lodata, però riceuta 
la lòpradetta grazia , le communicò il Signore inten- 
fo abbonimento à quella vanità , la onde , fe alcuno 
fi folle fermato à guardarla , qualunque Perfona li 
folfe , fe le Ipargeva nel vifo un verecondo , e pe- 
nofo roflòre , Ciò pervenne à legno , che per evitare 
la pena , che le recava , fuggiva le converfazioni , e 
dove la puoteflero vedere . Era quello effetto dell’ 
havere incominciato à guftare quanto foffe foave il 
tratto interno con fua Divina Maeftà , peroche al 
fuo confronto tutta la grazia, e leggiadria delle 
creature fi riconofce per fordida fpiacevolezza . 

Non era tuttavia in quello medefimo tempo 
efente da quella ribellione della parte inferiore alla 
fuperiore , di cui tanto fi duole l’Apoftolo ; elperi- 
mentandola eziamdio doppo efler pervenuto al 
più eminente grado dell’ heroica perfezzione . 
Rilentivafi per tanto la carne , e rilòrgevano à com- 
batterla le affezzioni alle vanità ; eflendo mortifi- 
cate, ma non già morte. Valevafi Pamore terreno , 
per affalirla , delle fue doti naturali j peroche rap- 
prefentandole il di lei vivo conofcimento ; la lufin- 
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24 ' LIBRO PRIMO, 
gava con le promette di honefti piaceri, che per I’ille- 
citi vedovali chiufo qualunque adito . Dicevate 
per* auventura, che uvolendo ella appigliarli allo 
flato del matrimonio con perfonaggio Tuo pari , 
non telo , non te difconveniva , ma facevate me- 
ftieri attuefarfi alte conche , e converfazioni , per 
imparare le maniere proprie delle Dame : che quel 
fuo vivere sì ritirato , e folitario la renderebbe fel- 
vatica , c /piacevole; onde non fitrovarebbe, chi 
vuolcffe con effa tei fpolàrfi . Ma dall’ altro lato ; 
ricredendola la cofcienza , e parlandole al cuore 
Iddio ; non puoteva ignorare il pericolo, al qua- 
le fi elporrebbe , e che fi dimoftrarebbe disleale 
à quegli , che sì mifericordiofamente fe l’ era 
communicato nell’orazione : che il vanamente com- 
piacerli della Tua bellezza, e doti naturali, era una 
ipecie di enorme tradimento , mentre de’ doni , 
liberalmente datigli da Dio, faceva armi per of- 
fenderlo . , 

Crefcendo , & efacerbandofi quello interno 
combattimento , la ridutte à penofilfime anguftie , di 
tal modo, che fe te rendevano /piacevoli , & odiofe 
le fue amabili qualità: attefoche rifletteva , che 
quando ne fotte priva , ceflarebbe il lògetto del fuo 
travagliofo conflitto . Tanto è vero , che l’effcr ric- 
co di qualunque bene temporale è abbondare di fpi- 
nc , che acerbamente trafiggono chi te po/fiede . 
Se le renderono fopramodo moiette quelle trafittu- 
re ; onde tal’ hora la fecero eccedere , con 'indurla 
à prorompere in doglianze del Signore , quali che 
l’haverla co’ doni naturali adornata , fotte la cagio- 
ne della fua travagliolà interna pugna . In quelle la- 
mentazioni però , effetti del liio irritato , e contu- 
mace fenlò , non commile almeno colpa grave , pe- 
ròche afferma , che in auvcdendofi d’ haver eccedu- 
to , fubito fe ne pentiva . Ma con più intenfo penti- 
mento 
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CAPO QUARTO. 25 
mento deteftò quelli fuoi lamenti quando già Reli- 
giofa , le rifouvenivano . le ferviva parimente que- 
lla ricordanza , per incitarla alle lodi di Sua Divina 
Maeflà ; riflettendo all’haverla con sì longanime pa- 
zienza fopportata . Humiliavafi eziandio , ricono- 
Icendo con fuperiore , e più chiara luce la miferabile 
cecità ; onde lì auvidde , haverla Iddio lafciata in 
quel penofo conflitto , affinché con quello lòdisfa- 
cefle alle Tue precedute vane compiacenze , e gio- 
vale à cuftodirla in auvenire . Pianfe infine quella 
fua giovanile leggerezza, quali colpa molto grave ; 
rapprefentandogliela come tale il danno Ipirituale, 
che apporta all’altre Donzelle il perniciofo efempio 
di quelle , che li danno in preda à quella vanità . Sì 
grande fù lo Ipirituale profitto , che la Serva di Dio 
ritraile dalla fua colpa j ne llupiraffi chi haverà let- 
to nel Padre Sant’ Agollino , cooperare ai 
bene degli eletti eziandio la pernii ffio- 
ne , che lafcia deviarli , e cadere ne’ 
peccati ; attefoche da que- 
lli riforgano più 
humili, e 
favj . 
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26 LIBRO PRIMO. 

CAPO V. 

Relazione del Aionajlero delle Carmelita- 
?i e Scalee fondato in P aiermo , con 
titolo della ?iottra S. Madre 
TERESA. 

/ 

L divertirmi nell’ accennato rac- 
conto è flato indilpenfabile ; ri- 
chiedendolo il rimanente della Vi- 
ta , qual’hò intraprelò à fcrivere , 
mi ftudiarò nondimeno ridurlo à 
compendiofà brevità , e fono à ri- 
trarlo da un picciolo volume, Ram- 
pato in V enezia . Dicefi in quello , che il P. Fr. Mar- 
ziale di Santa Maria Carmelitano Scalzo , e già 
Priore del noftro Convento di S. Maria de’ Remedj 
in Palermo, inferì ne’ libri, che fcrifle del noftro 
Monaftero delle Carmelitane Scalze di Santa Tere- 
fa , la relazione della fua fondazione ; laonde , come 
di luo diligente Hiftorico , io fono à fcguirla. Alla 
medeflma c del tutto conforme un altra lcritta dalla 
Madre Maria Maddalena di Sant’Agoftino , & è la 
noftra Donna Cecilia . Leggefi ancor quella nell’ 
ifteffo volume , & aggiunge maggior fermezza à. 
quello del mentovato noftro Padre , per il che , con 
tutta fiducia di non deviarmi dal vero, fono à riportar- 
ne il luccinto racconto . 

Correndo l’Anno mille feicento dieci , e go- 
vernando il Regno della Sicilia , come Viceré del 
Cattolico Rè delle Spagne D. Giovanni Fernandez 
Paceco Marchefe di Viglicna , e Duca di Afcalona , 
fondolfi in Palermo un Convento di noftri Religiofi 

con 



‘ Digittztrd ìyfk 



CAPO QUINTO. 2f 
con titolo fti Santa Maria dc’Remedj . Pcnfarono 
fubito que’ Padri all’adòperarfì per la fondazione di 
un Monaftero di Carmelitane Scalze in Città sì opu- 
lenta , populofa, e di cotanto Iplendido nome . Pa- 
revali riufcirebbe fopramodo gradito à Signori , e 
Dame di quella Città , dove i celefliali libri della, 
all’ hora , non ancora beatificata Santa Terefa , fer- 
vivano per fargliela venerare Serafina , non folo nel 
Fuo fpirito , ma in quello delle fue Figlie . Signifi- 
carono per tanto. a’ noflri Superiori , refìdenti in 
Roma il loro accefo defìderio ; e rapprefentando- 
gli , goder effi della benevolenza , & abbondanti li- 
moline de’ Palermitani ; giudicavauo lo farebbono 
eziandio ilperimentare alle Religiofe . Saperli , che 
iMonalteri della Santa Riformatrice, dovunque fi 
erano fondati , havevano coll’edificazione provoca- 
to all’ammirazione dell’efatta oflervanza , e nulla 
meno doverli fperare di quello , eh’ elfi delide- 
ravano . 

Erano i Superiori del tutto propenli à fodisfar- 
li , ma non offerendoli perfònaggio , al quale li puo- 
telTe appoggiare l’opera, fi differiva. Auvenne frà 
tanto , che il noftro Prepolito Generale , Ferdinan- 
do di Santa Maria, uno de’ Fondatori della noftra Ri- 
forma dell’Italia, andaffe à vifìtare i noftri Conventi 
di Napoli, e Sicilia, che di quel tempo formavano una 
fola Provincia , & elfendo pervenuto à quello di Pa- 
lermo , i Padri gli rapprefentarono con maggiore 
efficacia il loro delìderio , e le convenienze , che 
li havevano indotti à promoverlo . Approvandolo 
il Padre Generale , attendeva le gli offeriffe propi- 
zia congiuntura , per imprendere la fondazione , e 
con quello penlìero , doppo haver vi li tato il Con- 
vento , li riconduffe à Roma . 

Trafcorfì alcuni Anni ammirò Napoli 1’ heroi- 
ca azzione della Ducheffa di Mont’AIto , che otte- 
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nuta licenza dal Duca fuo marito , & incenerite nel- 
le fiamme della carità l’afFezzione a’ Figli , le pom- 
pe , le richezze , & i piaceri , fi velli Carmelitana 
Scalza , con nome di Suor Terefa dello Spirito San- 
to , nel Monaftero di San Giofeppe della mentova- 
ta Città , quaFè fòggetto all’obbedienza della noftra 
Riforma . Accadde però doppo alcun tempo , che 
il Duca già fuo Conforte , à cagione di alcune licen- 
ze negategli , fi difguftafle co’ noftri Superiori . Per 
quella , ò vera , ò ( & è il più verifimile come più 
frequente ) riputata offcfa , impetrò da Roma un 
Breve, per il quale davafi facoltà à Suor Terefa del- 
lo Spirito Santo , & ad altre due Monache , che 
vuoIcfTero feguirla, per ufcire dal noli ro Monaftero 
di San Giofeppe di Napoli , & andare à fondare un 
Monaftero in Palermo , ma non foggetto all’obe- 
dicnza della Riforma . 

Quello colpo fu Pentito con qualche amarezza 
dal mentovato noftro Prepofito Generale , rieletto 
à quella dignità, & à ripercuoterlo deliberò, fon- 
dare un altro Monaftero nel medefimo Palermo fog- 
getto alla fua obedienza . Per quello intento fcrif- 
l'e alla Prcncipefla D. Anna Maria Paceco ; rappre- 
fentandole il fuo defiderio , & infieme offerendole 
il titolo di Fondatrice . La Prencipefta profetando 
di vota affezzione , sì al noftro Padre Ferdinando , 
sì alla noftra Riforma , di tal modo , che quando i 
noftri Religiofi fondarono Convento in Palermo, li 
havea fovvcnuti con sì copiofe , e frequenti limoli- 
ne , che la tenevano in luogo di Madre , gradì lòpra- 
modo 1’ efibizione . Significò parimente al Padre 
Priore del noftro Convento di Palermo , che le ne 
portò nuova illanza , à nome del medefimo Prepo- 
fito Generale , quanto, di buon grado l’haveva rice- 
vuta . Si diftefe altresì à palcfare ad ambedue , che 
quando havefle collocati sì il Prencipe fuo Figlio, sì 
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. CAPO QUINTO. 29 
Donna Cecilia fua Figlia , fi dedicarebbe al Signo- 
re nel Monaftero da se fondato . Sì fervorofa era la 
pietà di quella nuova Paola della Sicilia . 

Con sì buon fondamento , & appoggio inco- 
minciolfi da’ noftri Superiori in Roma , e da’ Reli- 
giofi in Palermo à trattare della nuova fondazione , 
e s’incontrarono fubito gravi difficoltà : propria di- 
vifa dell’ opere dirette al fervizio di Sua Divina 
Maeftà . Era la più ardua il negarli dal Cardinale 
Giannettino d’Oria Arcivefcovo di Palermo il fuo 
confenti mento : atteloche fenza quello giàmai fa- 
rebbefi in Roma fpedito il Breve . A vincerla vili 
adoperò con tutto l’ardore dell’animo fuo la Prenci- 
pcffa , e doppo molte fuppliche , cedendo il Cardi- 
* naie all’ autorevole mediazione di sì qualificata Si- 
gnora , e via più alle dilpofizioni di Sua Divina Mae- 
flà ) le fcrifle un viglietto in lingua Spagnuola di Gi 

quella foltanza . Sapere lùa Signoria Illuftriffima , 
quanto folfe propen io à concorrere in quello, folle 
di fua confolazione , e dipendelTe dalla propria vo- 
lontà , che però nell’iilanza , da lei fattagli , non fi 
farebbe da fe oppofizione , quando da Sua Santità s’ 
impeti-alfe il necelfario beneplacito . Fatto quello Voto lì $. -re- 
primo palfo , fi profeguì con maggior calore il trat- trite i<5j§. 
tato , e Sua Eminenza, in conformità della parola da- 
ta , fpedì la licenza . Con quello ricapito fu fuppli- 
cato Urbano Ottavo per la fpedizione del Breve , e 
non mancando altre oppofizioni , ben toilo celaro- 
no ; poiché nel medefimo anno li vent’ uno Luglio 
fegnò Sua Santità il Breve , nel quale davafi facoltà 
al Padre Generale per elegger tre Religiofe delno- 
11 ro Monaftero di San Giofeppe di Napoli , e man- 
darle in Palermo -alla nuova fondazione . 

R allegroni quanto non può efprimerfi il noftro 
P. Ferdinando ; & havendo mandato il Breve in Pa- 
lermo i ordinò fi cercafle fito di fodiafazzione , e 
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conforme al noftro iftituto . Havendolo ritrovato , 
e comperato, vicino alla Porta, detta de Carini; 
nell’ incominciarli à fabricare , gagliardamente fi 
oppofero le Religiofe di un Monaftero, fituatodi 
rimpetto à detto fito . Laonde la Principefia , & i 
Religiofi , per evitare nuove liti , lo venderono alle 
mcdefime Religiofe , e ne’ comperorono un altro , 
pollo fra la Porta di S. Agata , e quella di Mazzara, 
dove fenza oppofizione incominciolfi la fabrica . 
Datili fretta per accomodarla à modo di Monafte- 
ro , quando erano per terminare l’edilicio , per 
quanto comportavano quei principii , fi auviddero , 
che per l’anguftia del fito , l’habit azione riulcirebbe 
molto incommoda. Nè fentì grande amarezza la 
Principefia , e mentre un giorno in prefenza delle * 
due fue figlie , Donna Cecilia, e Donna Catarina , 
ne’ difcorreva con il Fratello Fr. Antonio di Giesù 
Maria, noftro Converfo . e Religiolò di gran con-* 
cotto , e favorito dal Signore nell’ Orazione, le dille, 
che fua Divina Maeftà haveva nell’ Orazione rap- 
prefentato ad un Religiofo ( il che difte per occulta- 
re ciò , che à lui Hello era ftato rivelato 3 che il Mo- 
naftero di quel fito fi cambiarebbe in un gran Palaz- 
zo , e fi traportarebbe in fito afiìai Ipaziolò , & ame- 
no . Tutto efattamente auverolfi , e da noi farà al 
proprio luogo riferito . 

Temperofiì non poco per quello detto l’ama- 
rezza della Principefia , e già elfendo ridotta la fa- 
brica à tal perfezzione, che puoteva efler habitata 
dalle Religiofe ; lo lignificarono al noftro Prepofito 
Generale , il quale deputò tré Monache del Mona- 
ftero di Napoli , e furono la Madre Suor Maria Te- 
refa di S. Francefco , nel Secolo Donna Giovanna 
Imperiale, e Spinola, fameglia di prima Nobiltà in 
Genova , e quella doveva efier Priora ; la Madre - 
Suor Maria Girolama del Santifixmo Sagramento , 
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CAPO QUINTO. 31 
e la Madre Suor Maria Francefca di S. Agnefe , 
amendue di molto cofpicua nobiltà, e quella era 
Hata deputata in fotto Priora . Le preclare doti , 
c virtù dell’ animo , che le adornavano , meritaro- 
no à tutte in auvenire l’eflere Superiore di quello 
Monaftero , e vi lafciarono fbabilita l’efattezza della 

• Regolare OlTervanza , della quale nel loro governo 
furono vivi efemplari . Riceverono quelle con pia- 

* cere l’ordine , mandatole dal P. Generale , peroche 
partendo da quel commodo , e per quello lì convie- 
ne alla povertà delle Religiofe Carmelitane Scalze , 
delizioi'o Monallero , & andando in altro dilaga- 
to , & angullo , fodisfacevano al loro fervorolò de- 
fìderio di patire : malfimamente per la dilatazione 
dell’ Ulituto della loro Santa Reformatrice . 

Per condurle in Palermo dovevano fervire le 
Galere di Sicilia , governate di quel tempo dal Mar- 
chefe del Vifc , Signore di colpicua nobiltà, onde 
contralfe parentela con la nobililfima Cafa Doria . 
Erano eziandio per accompagnarle nel viaggio il 
P. Fr. Vincenzo Ferreri , Provinciale all’ hora de 
Conventi di Sicilia , e Napoli, non ancor divilì in 
due Provincie, & il P. Fr. Michel’Angelo, Priore 
del nollro Convento di Napoli , qual’è nel luogo 
detto Chiaja . Furono tutti accolti dal Governatore 
delle Galere con amorevolilfime lignificazioni di 
benevolenza , e nel viaggio trattati con Iplendidez- 
za di Signorile Pietà . Partirono li fette Agollo del 
mille feicento ventinove , giorno di lègnalata ricor- 
danza ) celebrandoli nel nollro Ordine la Fella del 
P. S. Alberto Carmelitano ; qual di poi fù alTe- 
gnato per titolare , e Padrone dalla nollra Provincia 
della Sicilia , dalla quale era Nativo . 

Con foli fei giorni di profpera Navigazione ap- 
prodarono la fera nel Porto di Palermo , di dove il 
P. Provinciale fpedì à darne l’auvifo al P. Priore del 
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nollro Convento di Palermo.Rifpedi quelli molti de’ 
noftri Religiofi al nuovo Monastero , per accomo- 
darlo , e prepararlo in miglior forma , e vi iì affati- 
carono per tutta quella notte con molto contento . 
Mandò parimente un Meffo alla PrincipefTa D. Anna 
Maria, che foggiornava in Monreale , dandole auvi- 
fo dell’ arrivo delle Monache . La PrincipefTa , pie- 
na di giubilo, ne fece confapevole alcuni Cavalie- 
ri , e Dame dell* ideilo Monreale , e fatti porre all’ 
ordine tutt’ i fuoi Servidori , e Carrozze , allo fpun- 
tar dell’ alba de quattordici Agofto , li pofe in viag- 
gio per Palermo . Confultoffi , fe l’entrata delle Mo- 
nache doveffo farli con feflofò apparecchio , e la 
PrincipefTa fàviamente giudicò, che alle Carmeli- 
tane Scalze non convenifte lo ftrepitofo ingreflo. 
Effondo pervenuta à Palermo , inviofli alla Spiaggia 
del Mare , e fra tanto fpedì un Tuo fameglio à Don 
Francefco la Riba Vicario dell’ Arcivefcovo , qual 
doveva effor prefente all’ introduzzione delle Re- 
' ligiofe . 

Effondo giunte le carrozze al Lido del Mare , 
ufeirono dalla Galera le tre Reliogiofo co’ volti co- 
perti da veli grandi , come Tempre coftumafi dalle 
Carmelitane Scalze, e furono dalla PrincipefTa, e 
Dame, con emulazione d’haverle nella propria car- 
rozza , riceuute . Effondo pervenute al nuovo Mo- 
naftero , vi entrarono con la PrincipefTa , Dame 
Secolari , e noftri Religiofi j non effondo fiata per- 
anche dichiarata la Claufura . Andarono tutti à 
pofarfì nel Choro , e da quello fi portarono à vede- 
re l’habitazione delle Monache . La ritrovarono fi 
ricca di povera polizia, e comporta decenza, fi di- 
votamente, per effere fenza fontuofa curiofità di 
lavori , abbellita, che ufeirono grandemente com- 
punti , e lodando il Signore , per haver nella loro 
Patria un Monaftero, in cui vedevano rinovata la 
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CAPO QUINTO/. n 
decorofa modeftia delli antichi , fenza che dalla roz- 
zezza rimanefle offefo il piacere . Ufcirono di poi 
tutti , ecettuate le tré noftre Religiofe , & una che vi 
reftò per effere Sorella Converfa ; & effendofl be- 
nedetta la Chiefa ; vi fu fubito celebrata la prima 
MelTa. 

Con ciò piglioflì il poffeffo , e reftò terminata 
la fondazione , alla quale la Principefla haveva pen- 
fato dar titolo di Giesù Maria-; ma riflettendoli al- 
l’efler Hata fette anni prima annoverata fra Santi la 
noftra Serafica Madre Terefa, deliberoflì convene- 
vole , darle il fuo titolo . Si licenziarono di poi tut- 
te le Dame, e con maggior tenerezza d’affetto la 
Principefla fondatrice , che lafciando in quel Mona- 
ftero tante figlie del religiofillìmo fuo cuore , quan- 
te erano le Religiofe ; non mancò di provederle con 
lautiftìmo definare . Doppo quello , e già vicino al 
cader del giorno ritornò à vederle ; volendo in 
quella medefima fera ricondurfi à Monreale , Le in- 
terrogò , fe abbilògnaffero di alcuna cofa , e le ac- 
certò , che in lei efperimentarebbono affetto tanto 
fuperiore à quello delle proprie Madri , che le ha- 
vevano partorite , quanto la Carità fupera il natura- 
le . Trattò altre si fubito di porvi in educazione 
Donna Catarina fua Figlia , che Donna Cecilia la 
teneva deftinata per il fecolo : ma perche ciò ripu- 
gnava all’ iftituto della noftra S. Madre Terefa , 
ìcriffe al noftro Prepofito Generale , affin che iin- 
petraffe il Breve della dilpenfa dal Papa ; e qui au- 
venne una notabile maraviglia ; & ella fu , che il 
Padre Generale, fenza haverne commeflìone dalla 
Prencipeffa ( ma gli fù data da Dio , in riguardo 
al futuro auvenimento ) impetrò la difpenfa , non 
folo per Donna Catarina , ma per la fua maggior 
Sorella Donna Cecilia . Mandò quello Breve alla 
Principefla loro Madre , che molto ftupiflì , vi foffe 

E com- 


Digitized by Google 



34 LIBRO PRIMO, 
comprela quella , qual già havea deftinata per il fé - 
colo , ne mai havea deporto quello fentimento . Hà 
Dio in coftume , prevenire i fuoi gran Servi con al- 
cuni legni, come frequentemente fi legge nelle Vi- 
te de’ Santi j dovendoli quello fingolar pregio à 
quelli , che fono le più riguardevoli parti dell’ Uni- 
verfo . 

CAPO VI. 

Frincipii della Vocazione di Donna 
Cecilia allo flato Keligiofo : la 
Madre delibera andare 

• » i 

in Spagna : defi derio 
della Figlia non 
adempito . 

I 

I s s e l’Angelico San Tomafo , può- 
terfi per la Divina Scrittura inten- 
dere il cuore di Giesù Chrillo ; & 
adducendone la ragione, foggiun- 
ge , fondarli la detta intelligenza , 
nell’ elfer proprio de’ fuoi libri ma- 
nifellare il di lui cuore . Il mede- 
fimo , con la dovuta proporzione polliamo afferma- 
re de’ celefti libri della noftra Santa Madre Terelà j 
elTendofi con quali innumerabili efperienze dimo- 
ftrato , che ne’ loro periodi , e caratteri portano le 
faville, e fiamme del Serafico fuo cuore, e le vi- 
brano ad accender quelli de’ loro lettori . Uno di 
quelli fu la noftra Donna Cecilia , alle cui mani 
vennero , tralcorfo poco tempo dalla riferita fonda- 
zione. Leggendoli coll’animo auverfo dallo flato 
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Religioso ; fervivafi Dio di quelle, non nella let- 
tera, ma neilo Ipirito , vivacilfime voci , per ri- 
peterle al cuore di chi la voleva per fua Spofa. 
L’udiva ella con Tuo dilpiacere , peròche ripugnava- 
no alla fua propenlìone ; eflendo calamita di que- 
lla i divertimenti , e pompe del Secolo , de’ quali per 
le fue copiofe ricchezze , f>uoteva godere . Era da 
quella fua inclinazione tanto piùintenfa, e tenace- 
mente polTeduto il di lei cuore , quanto giudicava , 
non la deviarebbono dalla via del Cielo ; non man- 
cando efempj di virtuofe , e (ante Dame , che have- 
vano adempito il configlio , e documento dell’Apo- 
llolo , con fervirfi del mondo , lenza divenir ferve 
del medefima mondo . Ma replicandoli da chi ri- 
chiedeva da lei , non qualunque amore , ma il fuo 
più perfetto ; lòffriva nel fuo interno penofilfima 
contefa ; non intendendo ancora , che nell’efler vin- 
ta confilleva il fuo più gloriofo trionfo . 

Con quella renitenza pare obligafle chi la vo- 
leva tutta fua , per efler tutto lùo , à valerli de’ltra- 
tagemmi ; onde come già diportolTì con il Santo , e 
làpientilTìmo Nazianzeno , all’ hora che fra le nevi 
de’ capelli canuti era molellato dagl’ardori del fen- 
fo, 1’ aliali nel fonno. Pareva in quello à Donna 
Cecilia , eh’ entraHe in educazione nel Monallero , 
poc’anzi fondato , e che fubito fi trasferifle nel 
Choro d’abbaflo , qual’ella non haveva mai veduto , 
e quando lo vidde , riconobbelo del tutto confor- 
me à quello , fe le era rapprelèntato nel fonno . Po- 
llali ivi in ginocchione , parevale che Nollro Signo- 
re , velato però a’ fuoi /guardi , come da nuvole , 
afcoltafle tutte le Religiofe del Monallero , ma fe- 
paratamente . Intendeva parimente , non le fareb- 
be permeila l’udienza di Sua Divina Maellà , fino à 
che li folle terminata quella di tutte le Monache . 
Allettava pertanto non poco atterrita , e tutta tre- 
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16 LIBRO PRIMO, 
mante per la prefenza della Divina Maeftà ; e fi- 
nita l’ udienza delle Monache , apprettandoli lei , 
dicevagli con tenera divozione del Tuo cuore : Si- 
gnor mio , hò da etter’ io Spola voftra ? A que- 
lla interrogazione parevale udirli rifondere : SI 
figlia mia io farai , ma non in quello flato . In 
udire quelle parole intefe elfer fiate proferite con 
sì fvifeerato affetto , che ne ritenne indelebile ri- 
cordanza . « 

Suegliatalì da quello lonno , rellò molto con- 
tenta ; parendole , che quelle parole : ma non in 
quello fiato : Signi fi carierò , non volerla Iddio 
Religiofa ; e ciò conformava!! alla fua inclinazione , 
affatto aliena dal Monacarli . Lo riferì eziandio 
alla Madre ; che havendo il medeiìmo proponi- 
mento ; fe ne’ rallegrò ai pari della figlia . La vera 
interpretazione però di quelle parole era , che non 
lo farebbe nello fiato di Secolare ; onde una mat- 
tina, clfendo rifuegliata, le fu data dal Signore 
una particolare intelligenza di quelle parole : Au - 
774/OT.44. di filia t 6? vide , inclina aurem tuam , & obli- 
vi /cere populum tuum , & domum Patrie tui . Se 
le fermarono quelle fui cuore di tal modo, che 
l’obligarono à conferire quello ilio fentimcnto 
con il difopra mentovato Padre Nicolò fuo Con- 
felTore , e quello illuminato Religiolo le dille : 
Figlia , Dio à quello vi chiama : dategli luogo , 
e difponetevi à fare la fua volontà . Ma nè all* 
interne voci delle Divine elpirazioni , nè aveller- 
ne , con le quali i’efortava il fuo CofelTore , ar- 
rendevali Donna Cecilia; tenendola le fue affez- 
zioni , quali forte catena , tenacemente allacciata 
alla libertà, e divertimenti, de ' quali , come fi 
qualificata Signora , puoteva godere nel fecolo. 
Via più flringevano quelli nodi, sì il vederli de- 
ftinata dalla Madre allo fiato del Matrimonio , sì 
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CAPO SESTO. 37 
perche à una Donzella, che havea doppia dote 
di rara bellezza , e di copiofo denaro , non man- 
cavano pretenfori di pari nobiltà , e ricchezze . 

Mentre così vacillava, le convenne fermarli nel- 
la fua perpleflìtà , per un’accidente di molto rilievo . 
Era di quel tempo Viceré della Sicilia il Ducad’AI- 
burcherche , e volendo il Rè Cattolico lòftituirgli 
in quel governo il Duca di Alcalà , le lettere ve- 
nute dalla Spagna , gli portarono auvifo della Regia 
deliberazione. Con quello dilpaccio venne lettera, 
fcritta dal Marchefe di Vigliena , qual era ftato Vi- 
ceré in quello Regno , alla PrencipelTa di Paceco , 
& in efla eragli rammemorata la prometta fatta- 
gli otto anni prima , di mandare nelle Spagne Don- 
na Catarina, e Donna Serafìna fue Figlie à Mona- 
carli, come ne havevano mollrato deliderio, nel 
Monallero celebre di Madrid , detto il Reale delle 
Francefcane Scalze . Havere fua Eccellenza ricevuto 
l’honore del ricevimento delle due mentovate fue 
Figlie : Voler per tanto tutte le convenienze , che 
più non differifTe l’adempimento della fua parola. 
Offerirfele all’hora congiontura la più propizia , 
che fapelfe defiderare , per compirla : peroche do- 
vendo ritornare nelle Spagne il mentovato Duca , e 
Duchetta , da quelli farebbele conceduto commodo , 
e riguardevole luogo nelle Galere della Sicilia , che 
dovevano portarli . 

Riflettendo la PrencipelTa al tenore di quella 
lettera ; deliberò, andare lei medelìma in Spagna, 
e condur feco per il predetto Monallero Donna Se- 
rafina folamente : attefoche Donna Catarina dimo- 
llravafi poco inclinata al monacarli , e fe l’havelTe 
condotta , prevedeva l’elporrebbe à pericolo d’in- 
durla per humano rifpetto allo llato Religiofo . Non 
voleva però lafciarla in cafa fecolare , ma nel no- 
llro Momallero di Santa Terefa, puotendovi entra- 
re 
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? 8 LIBRO PRIMO, 
re in educazione , per la difpenfa concedutale da! 
Papa , come fopra fi difle . Ciò ftabilito , andò à 
trattarne con la Duchefla d’Alburcherche , che fopra 
modo rallegroflì d’iiavere in fua compagnia una 
RtUt 7 a? 36 Prencipefla di fi riguardevole eftimazione, &afle- 
' fa- a gnolle una Galera per la fua perfona , e quei della 
fua Cafa . Commendò parimente la deliberazione 
di lafciare Donna Catarina nel noftro Monaftero , 
e le dille , che le farebbe gran piacere , con auvifar- 
la del giorno , in cui Donna Catarina folle per en- 
trare nel Monaftero } peroche havendo lei à titolo di 
Fondatrice facoltà per introdurla nella Claufura ; 
farebbele di molto piacere il puotervela accompa- 
gnare, per vedere il Moneftero prima di partire 
dalla Sicilia. 

La Prencipefla moftrò lommo gradimento dell’ 
honore, che fi degnava fare alla fua Figlia, e Mo- 
naftero ; & inviatali à quello , fpedì uno de fuoi Gen- 
til’ huomini al Cardinale Arcivelcovo , per fuppli- 
carlo à mandare il luo Vicario, affinché efplorafle 
la volontà di Donna Catarina, non volendo, che 
rimanefle nel noftro Monaftero , fe non vi concorref- 
fe la fua propria . Il Cardinale udita quella ambafcia- 
ta, rifpofe : volere per fe medefimo efaminare la 
volontà della Figlia di tanto qualificata Dama ; 
onde incontinente fecefi portare al noftro Monafte- 
ro, per elèguirlo, & infieme riverirla. Parlò ivi 
à Donna Catarina, e riconofciuta la fua prontez- 
za, per tutto quello, che di lei difponefle la 
Madre, riportò da quella elpreflìoni di oflequio- 
fo riconofcimento , per l’ honore , ch’erafi de- 
gnato farle , con andare in perlòna al Monaftero . 

. Ciò fatto partilfi il Cardinale per il fuo Palazzo , e 
la Prencipelfa volle in quella medefima lera ri- 
condurli à Monreale : attefo che dovendo quan- 
to prima partirli il Duca d’Alburcherche , faceva- 
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CAPO SESTO. w 
le meftieri , darfi molta fretta , per apparecchiarli 
al viaggio . 

Mentre attendeva à quello preparamento, la 
lua Figlia Donna Cecilia incominciando già qua* 
fi à cadere agl’impulfi della Divina grazia, che 
fortemente la {limolava ad appigliarli allo fiato 
Religiolò, pensò à valerli di quella opportunità j 
per entrare con la Sorella in educazione nel noftro 
Monaftero . Le rifouvenne , che non lenza partico- 
lare difpofizione di Sua Divina Maeftà nel Breve 
ottenuto in Roma eravi fiata nominata , quantunque 
la PrencipelTa non haveffe data tal cominelfione : an- 
zi foffe manifefto , che l’havea deputata per lo fia- 
to del Matrimonio . Non darli , in riguardo alla 
Divina providenza , calùale auvenimento , e puo- 
ter le temere gravi difauventure , quando à li repli- 
cate , & interne voci dello Spirito , all’ efterne del 
mentovato fuo Confeflòrc , e finalmente à quella , 
qual dovea crederli difpofizione del Signore, fi di- 
mollraffe contumace . Che entrando per educanda 
nel Monaftero , puotrebbe attentamente confide- 
rare , ed in qualche modo efperimentare la vita Re- 
ligiofa , e di poi deliberare ciò , che più le con- 
veniffe . 

Fermata quella deliberazione , parlò alla Ma- 
dre , diffele , che le recarebbe gran fodisfazzione 1’ 
entrare in educazione nel Monaftero con la fua So- 
rella : richiederlo , à fuo parere , la convenienza , 
peroche nella di lei aflenza , fi rimarebbe con mag- 
gior decoro in Monaftero di fi grand’ offervan- 
za , e ritiramento dalle grate . Domandarglelo folo 
à quello fine j fendo che in quello apparteneva al 
proprio fiato , dipenderebbe , come figlia obedien- 
te da’ fuoi voleri . La PrencipelTa immobile nel luo 
proponimento di volerla per il fecolo , dimoftrolfi 
affatto aliena dal compiacerla j temendo s’invoglia- 
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4 o CAPO SESTO, 
rebbe dclTcfler Monaca. Per la qual cofa rifpo- 
lè , "haver già deliberato lafciarla apprdTo Donna 
Francefca Andolina , Tua Cugina carnale , dove pa- 
rimente fi rimarrebbe il Prencipe filo Fratello ; che 
da quella Dama di tanto lodevoli , & honelli porta- 
menti , e dal Fratello , che per la maturità del Cen- 
ilo pareggiava i Cavalieri di matura età, farebbe 
cuftodita con più decoro , che sè entrafle nelMona- 
ftero . Non arrendendoli la Figlia , la PrencipelTa con 
tenerezza , e lagrime di Madre la pregò , à non la- 
titarla partire con quello dolore . A quelle preghie- 
re , e lagrime , che in una Madre fono più violente 
dell’armi ; non puotendo refillere Donna Cecilia , 
contentolfi compiacerla. Rallegrolfi di que- 
lla vittoria F amore terreno , ma non 
difperò il Celelle della di lui fcon- 
fìtta . Permifegli , che divenifle 
più arrogante, affinché Cof- 
fe più ignominiofo il 
fuo abbatti- 
mento . 


CAPO VII. 41 

Elogio della Prencipeffa : Sua Figlia 
entra nel nojlro Monajlero : 
partenza della prima da 
Sicilia : interni conflitti 
di Donna Cecilia , e 
fua Vittoria . 

I a’ contenta la Prencipeffa per ha- 
ver indotta la fua Figlia à rimanere 
con il Prcncipe nella cala dell’ An- 
dolina , difponeva tutto il bifogne- 
vole per il viaggio , & oltre la fua 
Figlia Donna Serafina , volle con- 
durre fèco altri due fuoi Figli Don 
Diego, e Donn’ Emanuele, e nulla mancando , par- 
tici dieci giorni prima al viaggio per Spagna, da 
Monreale . Erano feco i fuoi Figli , e Figlie , e 
Donn’ Anna Prencipeffa di Poggio Reale , che vol- 
le accompagnarla . Sentirono acerbamente li Cit- 
tadini di Monreale la partenza della Prencipeffa di 
P aceco ; riverendola , per clfer gran Signora , e ve- 
nerandola per la fua egregia pietà. Dicevano, par- 
tirli dalla loro Città l’efemplare della Chriftiana 
perfezzionc , il modello delle più honefte Matrone , 
la Giuditta del Vangelo , l’Olimpiade , la Cclantia , 
e Marcella commendate da Chrifoflomo , c Girola- 
mo , e rivedute dalla noftra età nella fola Donn’ An- 
na Maria Paceco . Lo havevano fingolarmente efpe- 
rimentato nell’ haver’ ella introdotto , che per ogni 
mattina fi efponeffe in una Chiefa il Santilfimo Sa- 
gramene ; e durando l’efpofizione per tutto il tem- 
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42 LIBRO PRIMO, 
po , in cui fi celebravano le mefte ; vi allifteva la 
PrencipelTa, Tempre polla inginocchio ; parendo uno 
di quei Cherubini , che diftefe le due ali della Tua 
contemplazione , & affetto , aflìftelTe , non alla figu- 
ra , ma alla figurata Arca di Signore . Seguivano il 
di lei eTempio le Dame , i Cavalieri , & i Cittadini 
di Monreale : che la Virtù in alto PerTonaggio è 
lampade , che ardendo infervora , e .rilucendo al- 
lctta . 

Effondo pervenuti à Palermo, doveva Donna 
Catarina entrare nel nollro Monaftero tré giorni 
prima alla partenza per Spagna ; Onde auvifàta la 
Vice-Regina, andò con la PrencipelTa, Tue Figlie, 
e numeroTo concorlò di Dame al nollro Monaftero . 
Entrò ella , e la PrencipelTa , non però altre Dame , 
nella clauTura , non permettendolo ad altre le Mona- 
che . Doppo qualche Tpazio di tempo , partiffi la Vi- 
ce-Regina, ne’ perniile alla PrencipelTa , che laTer- 
vifle fino al Palazzo , ma volle , fi rimanefte à con- 
Tolazione della Figlia. Non volendo parimente lei 
medefima contriftarla prima del giorno aftegnato alla 
partenza , laTciò di manifellarglielo , e Tolo lo palesò 
con Tegretezza ad alcune Monache ; dandole parola, 
che doppo un’ anno , e mezzo , per quanto credeva , 
fi ricondurrebbe in Palermo , per veftirfi Carmeli- 
tana Scalza nel Monaftero da Te fondato , e dar com- 
pimento alla Tua fabrica . Fù per tanto inefplicabile 
l’allegrezza de’ Religiofi , e delle Monache , fi pei* 
efter entrata in educazione nel Monaftero Donna 
Catarina, fi per la Tperanza della predetta veftizio- 
ne , e perfetta fabrica del Monaftero ; ridondando il 
tutto in gran l'plendore della noftra Religione , e Tua 
Santa Riformatrice . Seguì di poi la pcnofa Tepara- 
zione della PrencipelTa , de Tuoi dueFigli , e Figlia , 
dal Prcncipe, e Tua Sorella Donna Cecilia, c Tarebbo- 
no Hate più copioTe le verTate lagrime di tenerezza , 
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CAPO SETTIMO. 4? 
quando havcflero preveduto , che la PrcncipefTa fi 
rimarebbe Religiofa nel Monaftero Reale delle 
Scalze di Spagna , come al proprio luogo ci conver- 
rà riferire . 

Riponendo hora la penna nel racconto proprio 
della noftra Donna Cecilia ; era quanto può efprimer- 
fi acerba la fua afflizione; trafiggendola neH’aiii- 
ma due acutifiìmi Arali . Uno di quelli la feriva col- 
l’ afienza della f’ua Madre , Fratelli, e Sorella, e la 
fua naturale condizione affettuofa era cagione , che 
quefta ferita più intenfamente l’addolorafie . L’altro 
più intimo le teneva trapalato il cuore , e una mano 
amorofamente inimica lo havea vibrato , per fanarla 
con la medefima piaga . L’aprivano l’inceiranti col- 
pi delle Divine ifpirazioni ; che non lafciandola per 
un fol momento in ripolo ; la follecitavano à dedi- 
carli al Signore per Spola . Trafparendole nel fem- 
biante l’afflizzione dell’ animo ; & auvedendofene il 
Prencipe fuo Fratello, e li altri Tuoi Congionti di 
fangue , li adoperavano à tutto ingegno per follevar- 
la ; conducendola à divertimenti proprii delle ho- 
nefte , e nobili Donzelle ; ma perche il rimedio non 
veniva da quella mano , che l’haveva ferita , per nef- 
fun modo la follevavano . Spruzzava Iddio di fiele 
i pafiatempi, co’ quali fi ftudiavano divertirla ; on- 
de fermandoli nell’addolcimento del folo labbro, 
rimaneva l’animo , miglior parte di lei , amareggia- 
to. Prevalevano alcune volte gl’impulfi della Di- 
vina grazia , e mentr’ era fui’ orlo del rifolvcrfi à lè- 
guirli , fi alzavano à ritenerla li argini di tante dif- 
ficoltà, che le le rendevano infuperabi li . Non era 
parimente chiara, ma da nuvolofi ingombri Q vapo- 
ri delle Secolarelche vanità } offufeata la luce, che 
le dimoftrava la felicita dello fiato Religiofo , e pe- 
rò non ancora convincendola, lafciavanla penofa- 
mente folpefa . 
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Giovò à renderle più fènlìbile l’interno conflit- 
to, cioche in riguardo all’ humane difpofizioni fù 
accidente , ma rilpetto alle Divine , fludiofa inven- 
zione . In una delle ftanze aflegnatale per camera 
da dormire da Donna Francefca Andolina , vi fù 
pollo un quadro , in cui fi rapprefentava Chrifto 
Signor noltro nella compaflìonevole figura, conia 
quale Pilato lo condufle alla prcfenza delli Hebrei, 
con dirgli : Ecce homo ; & il Pittore nel colorirli gl’ 
occhi , liaveva ne’ maellolì fguardi mefcolata si dolce 
pietà , che nell’ eflere riguardati provocavano à te- 
nera compunzione. Di quella imagine , e de fuoi 
amoroli fguardi fervili! l’ amore di Dio , come di 
una machina militare per combattere il cuore di 
Cecilia : peroche convenendole fpeflò pattare avan- 
ti quello quadro , ciafcheduno de fguardi dell’ Ecce 
homo era come un Arale , vibrato à ferirle il petto . 
Per quella , fe ben dolce , perche amorofà pena 
la coltrili fe ad induflriolamente fuggire dal pattarvi , 
x non intendendo ancora , ettcr migliori Je piaghe 

dell’amante Iddio , che i fraudolenti baci del mon- 
do. Erano più penetranti quelle ferite, quando la 
ripugnanza allo flato Religiofo prevaleva ; onde 
pareva, che quei Divini occhi , con teneriflimo af- 
fetto le dicettero : Guarda quello , hò patito per te , 
non mi lafciare , Di Santa Elifabetta Regina di Un- 
gheria fi fcrivc nella fua Vita , ch’entrando una mat- 
tina in Chiefa pompofamente veflita nel fìttare li 
occhi nel Crocifitto , tanto fi compungeffe , che in au- 
venire non volle ufare preziolì abbigliamenti. Tan- 
to è flolto l’errore de’ Settarii , che ripruova l’ufo , e 
la venerazione delle Sagre Imagini . 

*>-iMam ptrft. Ettendo altrelì Iddio uno di quei , che amano 
jrMurnr ama- eziandio quando perfcguitano , non ifdegnoffi infe- 
tS.'Tbm. in g U ire quella, che la fuggiva. Mentre divertiva!! 
’* ‘ ‘ i!r ' nelle conuerfazioni delle Donzelle lue pari , e la 
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CAPO SETTIMO; 45 
conducevano nella Carrozza à patteggi delle più Mattone 
belle , e frequentate drade di Palermo , non era- 
no fi occupati i fuoi fenfi nelli edemi oggetti , per 
ameni , e dilettevoli , che fi fottero , che nell’inter- 
no non miratte quella Divina Imagine del fuo ap- 
paflionato Signore . Tanto tal hora prevaleva que- 
da fua interna attenzione, che lòlpendendola non 
le permetteva l’applicazione ò à quanto uditte 
nelle converfazioni , ò vedette ne’ patteggi . Frà 
quelli divertimenti non viveva fi dillìpata la fua 
mente, che tal’ hora non fi raccogl iette nell’ora- 
zione , ed in quella riceveva maggiori communi- 
cazioni , e Divini lumi . Erano però quelli come 
quelli del primo mattino , che non fono valevoli à 
difgombrar l’ aria da nebbioli vapori , onde rimane- 
va irrefoluta . 

Per fermarla in quella perpleffità ferviva il fen- x e i az j e „ t 
timcnto del fuo Confettore il Padre Atarino Pralis pag.46? 
delia Compagnia di Giesù Religiofo di eminente 
dottrina , e gran fervo di Dio , che non era favorevo- 
le alla vocazione della fua Figlia fpirituale , onde 
conferendogli ella l’interni impubi della grazia , che 
la dimoiavano allo dato Religiofo , rifpondevale con 
deprezzarli , e rigettarli come penlieri , e voglie pue- 
rili , e però lalciavala molto confufa . Imperochc 
da un lato fapeva dichiarare Iddio la fua volontà all’ 
anime per mezzo de’ loro Ipirituali direttori , e dal- 
l’altro non cettavano l’ interne voci , che l’ invitava- 
no à dedicard à Dio nella Religione . Di queda fua 
afflizione era confapevole una fua Damigella chia- 
mata Dorotea , effendo gran ferva di Dio , e favori- 
ta da fua Maedà nell’orazione, onde con etta lei 
confidava il fuo interno , e di poi nel nodro Mona- 
dero fù fua Compagna , e Religiofa Chorida . Pre- 
gando queda un giorno il Signore per la fua Padro- 
na , e duplicandolo à concederle dato , le fù con 
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4 6 LIBRO PRIMO, 
particolare illutazione dato ad intendere , che fa- 
rebbe famigliarne ad una di quelle coronate Vergi- 
ni , e Martiri , le quali erano dipinte in un quadro 
di certa Cappella in cui faceva orazione . Non le 
manifellò tuttavia quello haveva fentito nell’orazio- 
ne , fe non quando eflendo amendue noftrc Religio- 
fe lo vidde adempito , mentre al lèntire della no- 
Camm. di per ■ ft ra Santa Madre Terefa la vita de’ più olTervanti Re- 
toitprimf ligiofi è un prolongato Martirio . 

Già nel fuo interno conflitto incominciava Don- 
na Cecilia ad efperimentarlo, e prevalendo in que- 
llo l’ impulfl della Divina grazia l’aflalirono con due 
confiderazioni . Nella prima fe le rapprefentò il di- 
vino giudizio , parendole che in quello rilaverebbe 
Sua Divina Maellà feveramente punita per la fua sì 
contumace relìllenza alle ifpirazioni , e voci, che 
la chiamavano , & invitavano à dedicarfegli per 
fpofa . Obligarla quelle almeno ad entrare nel Mo- 
nallero per meglio accertarli sé folTe volontà del Si- 
gnore , che lo fervilTe in quello llato . Con la fecon- 
da fermolli nelle parole dette da Chrillo Signor no- 
li ro Rcgnurn Ccelorum vim patitur , & violenti ra- 
fiuntillud ì ed in quella erale dato à conofcere , che 
per acquillarlì il Regno del Cielo, le conveniva rom- 
pere per mezzo alle difficoltà , che fe le rapprefen- 
tavano nell’ obbedire alle voci di Dio , che la chia- 
mavano ad entrare nel Monaftero . Che quivi libe- 
ra da llrepitolì penlìeri di mondo, e dall’ inevita- 
bili divertimenti , che in elfo fe le offerivano , po- 
trebbe con attento raccoglimento efaminarc, qual 
fofle lo llato in cui Dio la voleva . Non edere il 
Ciclo per 1’anime codarde , e puflillanimi , & ha- 
ver dialetto ne’ libri della nollra Santa Madre Te- 
refa elferc Iddio amico di anime coraggiofe . In 
quelle confiderazioni fuggeritegli dal Signore , fen- 
dili tanto auvalorata , che lprezzando tutte quelle 
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CAPO SETTIMO. 47 
dificoltà , che dall’amore terreno le venivano rap- 
prefentatc , & efagerate ; deliberò entrare in edu- 
cazione nel noftro Monaftero . Dio voleva con- 
durre quell’ anima ad un eminente perfezzione , e 
difpofe vi lì conducete lottando con le naturali ri- 
pugnanze : affinchè vi folle anche à nollri giorni una 
donna nella fua Chiela, nella quale comparile l’effi- 
cace valore della Tua grazia in rendere trionfante 1* 
amore celelte fopra l’amore terreno . 

CAPO Vili. 


Entra nel noftro Monaftero vincendo la 
ripugnanza : Morte di un fuo 
Fratello ,fua aridità nell' 
orazione , erroneo 
giudizio . 


I a m o ad ammirare il primo palio 
con il quale la nollra Donna Ceci- 
lia rivolfe le Ipalle alle fecolare- 
fche grandezze , e piaceri , per vol- 
gere il proprio cuore à Dio , che 
con tante interne voci glie lo do- 
mandava ; degnandoli allettare , 
che liberamente glie lo donafle : affinché come fpon- 
taneo regalo con più gradimento lo ricevere . Già 
haveva rifoluto , come accennoflì , entrare in edu- 
cazione nel noftro Monaftero , non eflendofì Iciol- 
to , ma folo in qualche modo allentato il nodo , che 
la teneva allacciata alle pompe mondane , bianco 
delle lue afFezzioni . Con quella rifoluzione andò al 
Convento de’ nollri Religioli dove di quel tempo 
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era il Padre Fr. Alelfio di Sant’Angelo Provinciale, 
e diflegli fapere Tua Riverenza , che per il Breve Ipe- 
dito in Roma da Urbano Ottavo haveva facoltà di 
entrare in educazione nel Monaftero di Santa Tere- 
fe , dcfiderare valerfene , e fupplicarlo della fua li- 
cenza . Ciò dille con briofa grazia , & il Padre Pro- 
vinciale ammirandola molto rallegrolTì , commendò 
la fua virtuofa rilòluzione , e refegli molte grazie 
per l’ honore , che voleva fare al fuo Monaftero , 
foggiunfe rimanere à fuo carico auvifare le Religio- 
fe le apparecchiaflero la più commoda habitazio- 
ne, e la riccveflcro con maniere dovute alla Figlia 
Kdaz.pag.w della loro Fondatrice : onde rimandolla molto fo- 
'J c £- disfatta . 

Stimò parimente Donna Cecilia fuo dovere far- 
ne confapevoli il Padre Confeflore , & Prencipe fuo 
Fratello, a’ quali però non manifeftò il giorno del- 
la fua entrata nel Monaftero, e folo havevalo confi- 
dato al noftro Provinciale . Si maravigliarono amen- 
due della fua rifoluzione, ne ommifiero rapprefentar- 
le si gran difficoltà , che quando non fofle ftata pie- 
namente rifoluta , haverebbono potuto Igomentarla . 
La maggiore di quella era il dilpiacere , che have- 
rebbe apportato alla Prencipefta fua Madre , quando 
ne havefte notizia : peròche come fi difie havevala 
con preghiere , e lagrime ritenuta dalfentrarvi con 
Donna Catarina fua Sorella . Ma col riflettere all’ ef- 
lère più obligataad obbedire alle voci di Dio , dalle 
quali era efficacemente chiamata , che à compiacere 
la Madre , gcnerofamentc la fuperò . 

1654. Il giorno qual haveva deputato per il fuo in- 

greflo fu il ventèlimo di Maggio , quando erano tra- 
• - ìcorfi nove meli dalla partenza della fua Madre . 
Au viso per tanto Donna Beatrice del Bofco Dama 
di fua confidenza, e fenza palefargli la fua rifoluzio- 
• ne, fece dirle, che defidcrava l’accompagnafle al Mo- 
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naflero di Santa Terefa per vifitare la Tua Sorella 
Donna Catarina. Già vi era il mentovato noftro ’» 
Provinciale , che l’attendeva , e le Monache le ha- 
vevano apparecchiata la flanza per riceverla . EG» 
fendo Donna Beatrice pervenuta, Donna Cecilia le- 
vatali di buon mattino , prima di ufcire di cafa pollali 
in ginocchio avanti il fopradctto quadro dell’ Ecce 
homo , lo fupplicò ad allìlterle in quel fuo primo ab- 
bandono del mondo . Sagrificargli in elio la fua ri- 
pugnante volontà al lepararlì dal Fratello , da fe con 
intenfa tenerezza di affetto amato , e voler crede- 
re , che lì degnarebbe gradirlo , e ricompenfarla con 
auvalòrarla per l’ edempimcnto de fuoi Divini vo- 
leri . Entrar ella nel Monallero con folo fine di 
accertarli fe l’ havelfe eletta per fua Spola , e però 
da quel punto vivamente fupplicarlo , che fi degnaf- 
fe illuminarla . 

Levatali di poi, nel formare il primo paflo con 
il quale inviolfi à pafiare per la camera , del fuo 
Fratello , qual per anche non fi era vellito era dal 
naturale affetto combattuta , fuggerendole , che le 
conveniva manifeltargli il fuo intento. Ma preve- 
dendo, che puotrebbe impedirglielo deliberò vin- 
cerli , e folo pregò il Signore à concederle , che 
mentre per fuo amor ( e foffriva fi penofa feparazio- 
ne , che folTe per eternamente godere della fua com- 
pagnia in Cielo, e pare chenoltro Signore l’efaudilTe, 
come riferiremo , quando trattaralfi della fua morte . 
Lafciato per tanto di auvifàrlo , entrò con la mento- 
vata Dama in Carrozza , & inviolfi al Monallero . 

Per quella fua prima fconfitta acerbamente fde- 
gnatofi il Demonio , armò à combatterla tutte le più 
vive apprenfioni della carne, e fangue irritandole co’ 
fuoi piu vigorofi sforzi . 

Le rapprefèntava da un lato le delizie , che ab- 
bandonava , & il chiudimento & incommodità nel- 
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le quali andava à porli , clTendo all* hora il Mona- 
ftero affai povero , & angufto . Che le all’ entrarvi 
l’affliggeva fi violenta ripugnanza , nell’ efpcrimen- 
tare la folitudine, e privazione delle converfazioni, 
alla quale l’obligarebbono le Religiofe di tanto le- 
verò riti ramento , il tedio le le renderebbe intolle- 
rabile . Che la fua rifoluzione contraria alla volon- 
tà della Madre , del Prencipe Tuo Fratello , e via più 
del Tuo Confellòre era fua capricciofa voglia , ef- 
fetto di triftczza , & azzione di giovanile impru- 
denza . Non piacere à Dio chi affidato nel folo pro- 
prio confeglio, con temeraria rifoluzione lo tenta, 
prefumendo coftringerlo adoperare miracoli . 

Per mezzo di quelle tempeftofe apprenfioni 
camminava Donna Cecilia , e fe alla noftra Santa Ma- 
dre Terefa quando partilfi dalla cafa del Padre per 
andare al Monaftero pareva fe le sluogaflero per la 
pena le giunture del corpo, à quella futura fua Fi- 
glia fembrava le folfe da morii de’ Leoni sbranato 
il cuore . Erano fopramodo aftannofe le fue interne 
angullie , e difeiogliendofi in un freddo fudore , fe 
non folfe fiata invigorita dall’onnipotente mano, 
che la conduceva , haverebbe patiti mortali deliquii . 
Ad impedirli fecefi cuore con dire à fe medefima , 
che l’entrare nel Monaftero non era veftirfi dell’ ha- 
bito Religiofo , non era impegnarli alle fue auftere 
oflervanze : ritenere piena libertà per ufeirne à fuo 
arbitrio . Troppo penofo efler fiato il fuo vivere 
nel fecolo , mentre nel proprio cuore , quali nello 
lleccato d’inccflante conflitto, non haveva goduto 
un momento di ripofo . Efler fiata favia la fua deli- 
berazione, mentre non puotrebbono notarla di ver- 
gognofo pentimento , quando fofle ritornata al fe- 
colo , e nel Chioftro farebbefi accertata dello fia- 
to , al quale fua Divina Maeftà l’havefle eletta . 

Li tal modo combattendo , e vincendo perven- 
ne 
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ne alla Porta del Monallero dove l’attendevano con 
il Padre Provinciale altri noftri Religiofi , e le Mo- 
nache nell’aprirle la porta della claulùra , vi fi tro- 
varono con le cappe , volti coperti , e candele ac- 
cefe : cerimonia del tutto inlòlita , e fblo praticata 
quando le donzelle entrano per vellirfi . Parve per 
tanto prefagio , che più non ufcirebbe , ficome per 
appunto auvenne . Con quello ricevimento di fpolle 
in procelfione la conduflero nel Coro , & ivi Donna 
Cecilia havendo adorato il Santilfimo Sagramento , 
tutta offerirti alle Divine dilpolìzioni . Fra tanto ha- 
vendolo rifaputo il Prencipe Tuo Fratello, e li altri 
Tuoi congionti di Sangue, fi portarono lòllecitamente 
al Monallero . Al vederla grandemente s’inteneri- 
rono , e Donna Cecilia ritenendo fereno il fembian- 
te , li confolò con accertarli non bavere per anche 
deliberato del fuo (lato, haver folo eletto quel ri ti- 
ramento per intendere qual folle la volontà del Si- 
gnore : attelòchc fra divertimenti del fecolo non ha- 
verebbe potuto con attenta riflelfione conofcerla . 

Partitili li altri vi fi fermò à lungo ragionamento il 
Fratello , e doppo quello grandemente amareggiato 
lafciolla . * 

Ma incomparabilmente maggiore fù l’amarez- 
za, che apportarono al Prencipe , & alle fue due So- 
relle le lettere , che nel medefimo giorno giunfero S& 

dalla Spagna . Portarono quelle l’auvifo della morte 
di D. Diego Secondo genito , e della maligna febre di 
D. Emmanuele, che ne’ Tuoi fegni appariva mortale , 
e fenza rimedio . Nel che deefi por mente havere fua 
Divina Maeilà faviamente dilpollo , che Donna Ce- 
cilia entraflè nel Monallero prima del- predetto auvi- 
fo : attelòche quando folle giunto avanti la fua entra- 
ta il Prencipe non l’haverebbe giamai permeilo , e 
farebbe!! fubito rifoluto à farla contrarre Matrimo- 
nio per meglio allìcurare la fua cala : malfimamente 
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fapendo eflerc la Sorella dotata di fi rara prudenza , 
e capacità , che folo à lei rimarrebbe ficuramente 
appoggiata, e dalle Tue accertate maniere ricevereb- 
be maggiori avanzamenti . 

L’haverebbe parimente agevolmente ritenuta 
da quello ingreflò l’intenlò rammarico, che le appor- 
tò il riferito auvifo , fi perche farebbe fi perfuafa non 
dover tanto accrescere l’afflizzione del Fratello , fi 
per vedere, che dalla fua fola vita dipendeva la fuc- 
cefiìone della loro Cafa . Studiava!! fra tanto Donna 
Cecilia conformare la fua volontà alle Divine difpo- 
fizioni , che doppo haverle tolta la Madre , con la 
morte di unfuo Fratello , e dilperata falute dell’ al- 
tro, sì penolamente l’affliggeva, e penfovaritruovare 
il fuo follievo nell’orazione , nella quale Iddio confo- 
la coll’interiori dolcezze l’anime . Égli però volendo 
accoftumarla à fervido fenza ftipendio , come già fe- 
ce con la noftra S. Madre Terefa , di tal modo glie le 
tolfe che punto non puoteva raccoglier!! . Ella però 
ignorando le maniere, con le quali fua Divina Maeftà 
fi diporta coll’ anime valorofe , pensò che quell’ ari- 
dità folle fegno manifefto non volerla Iddio per lo 
flato Religiofo , giache nel Chioltro le toglieva ciò, 
di che nel fecolo haveva goduto . Concorrendo à 
quella fua erronea perfuafione la di lei non ancor fu- 
perata ripugnanza allo fiato Religiofo, la fiimò fi 
convincente , che rendeva grazie al Signore le ba- 
velle con quell’aridità manifefiato , che non la voleva 
Religiofa , onde in vece di contriftarfene , rallcgrolli , 
e fermofii nella deliberazione di ritornare al feco- 
lo . L’affetto che predomina nella volontà , rapifce 
l’intelletto à fermar!! nel giudizio di quello , che ad 
elfo fi conforma . 
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CAPO IX. 

Gratta fattale dal Signore $ fuo peti off 
fmo confitto : efame di un detto 
del fuo Confejfore 5 fua inal- 
terabile cofanza . 

I a m o à vedere in quello Capo la 
noftra Donna Cecilia in uno de’ più 
acerbi conflitti dal valorofo fuo Spi- 
rito tolerati . Prevedendolo Iddio 
volle prima che vi entrafle guernir- 
la con quelle, chel\Apoftolo chia- 
ma armi di luce , e fono le più bel- Lc&.i. in E- 
le , dicendo San Tornalo , che le adornano i fplendo- R t f à 
ri della fopranaturale ragione : lono altresi le più for- m ci. 1 
ti , ridicendo il medefimo eflere le virtù , per le qua- 
li ci rendiamo infuperabili à tutte le inlìdiofe aftuzie 
dell’ Inferno . Da quelle era Hata ingannata la Serva 
di Dio , havendola il Demonio per mezzo della Tua 
ripugnanza allo llato Religiofo indotta à giudicare , 
che l’aridità , che efperimentava nell’orazione , fotte 
manifelto fegno del non haverla eletta per fua fpo- 
fa. Permifc il Signore, che pcrfeverafle in' quello 
errato giudizio per tre meli , & alla fine di quelli 
commollò à pietà volle dittingannarla , e così lo di- 
fpofe . 

Un giorno Tuonando nel Monallero l’orazione 
della fera , alla quale ne’ più lunghi giorni dell’an- 
no convengono le Religiofe alle vent’ un’ hora , e 
mezza , e fecondo l’orologio Ipagnuolo è la quinta 
doppo il mezzo giorno . In udendola Donna Ceci- 
lia, non volle andarvi come haveva in coilumc , à ca- 
gione di alcune fue occupazioni . Nondimeno per 
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non intralafciarla del tutto ritirofli nel luogo , qual’ 
era fotto le campane , & havendo feco li Soliloquj 
del Padre S. Agoftino , fi pofe à leggerli , per alquan- 
to raccoglierli . Vibraronfi da’ periodi fcritti dalla 
Serafica penna del Santo Dottore alcune faville , che 
fermateli fui cuore della Benedetta Donzella , inco- 
minciarono ad accenderlo . Crefcendo quello pri- 
mo incendio follevolfi , e feco lo rapi alla propria , e 
divina Tua sfera , onde fcnza intendere il modo fen- 
dili polla in un profondo raccoglimento , e traporta- 
ta ad unirli per trasformazione di tenero affetto con 
Dio . 

Quello , che ficome dille San Giovanni è luce 
fenza minimo infofcamento di tenebre , irradiò la fua 
mente in darle à conofcere con vivacilfima intelli- 
genza , quanto fra di loro foflero diverlì Dio , & 
il Mondo : quello nel fuo effcre infinito , pieno go- 
dimento del cuore humano, fua vera, e felice fazietà : 
quello del tutto limitato , infulficiente à quietare le 
lue voglie, tanto ingannevole nell’apparenze, quanto 
vano nella foftanza . Quello faporcggiato accrefceva 
l’appetito di via più gullarlo : quello apena gufiate 
annojarlo con la fua infipidezza . L’efperi mento si 
bene , che la dolcezza di quello raccoglimento la ri- 
tenne per due hore , e mezza fenza , che fe ne auve- 
defle , onde al fuono della falutazione Angelica, qua- 
li da dilettevole fonno rifvegliolfi . Li effetti di que- 
lla orazione furono del tutto conformi al fuo divino 
principio , cioè confufione per la viltà del fuo elTere , 
& ammirazione per la grandezza del Divino . Segui 
una collante rifoluzione di feguire Chrillo Signor 
noflro in tutto quello conofcerebbe di fuo fervizio, 
& à qualunque collo di proprio patimento , e final- 
mente cefsò la fua ingannevole apprenfione , per la 
quale fi era perfuafa non volerla Iddio nello flato di 
Religiofa . Con quello conofcimento fu in auvenire 
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tenuta liberamente allacciata la fua volontà, onde le 
feguenti aridità , & offufcazioni di mente puoterono 
impugnarla , ma giamai efpugnarla , come fiamo à 
riferire . 

Ripigliarono adunque à moleflarla Tinterne de- 
flazioni , i dubbj della fua vocazione allo flato Re- 
ligiofo , e le apprenfìoni d’infuperabili difficoltà , che 
irritavano la fua ripugnanza ad abbandonare il mon- 
do . Si accefe per tanto nell’animo fuo un nuovo pe- 
nofiffimo combattimento . L’allettavano da un lato 
li efercìzj della regolare oflervanza , efperimentando- 
li aufleri nell’apparenza , ma amabili per quel dilet- 
to , che feco portano le virtuofe azzioni . Vedendo 
leReligiofe sì contente nella claufura , sì liete nell* 
adempimento delle promette auflerità, fentivafi rapi- 
re à feguirle nello flato ^eligiofo . Auvivuafi nella 
fua mente la rapprefentazione dell’eftremo giudizio, 
riflettendo , che in eflo farebbongli fiate rimprove- 
rate le fue refiflenze alle tanto replicate voci , con le 
quali Dio l’haveva chiamata à dedicarfegli per Spo- 
fa . Seguiva à confìderare , che fe folle di quel tempo 
morta, le converebbefenza merito, e fuo mal gra- 
do lafciare il tutto , e però efler più favio configlio 
privarfene coll’acquifto dell’eterna gloria . 

Non celiando tuttavia di rapprefentarfele come 
infuperabili le dificoltà , nelle quali s’incontrarebbe 
appigliandoli allo flato di Religiofa, la vehemenza 
dell’interne anguflie la faceva prorompere alla pre- 
fenza del Santiflìmo Sagramento in alcune efclama- 
zioni , con le quali lo fupplicava ad auvalorarla con 
la fua grazia, per imprendere quello folle di fuo fer- 
vizio , non riconofcendo in sè forze baflevoli per fu- 
perarfi . Non mancava il Signore di darle ad inten- 
dere con alcune illuflrazioni efler fua volontà , che jttyfou rtbtU 
fe le dedicafle per Spola . Ma replicando ella non ^ 
haver animo per efeguirlo, dicevagli quelle parole ta ! * * 

ufate 
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ufate dalla Chiefa , che mifericordiofamente fupe- 
raffe coll’efficacia della Tua grazia la fua ribelle vo- 
lontà : efferne ella di affai buon grado contenta , Ri- 
mando felicità quella neceffità, qual liberamente 
obliga al più virtuofo operare . 

Pareva l’haveffe udita il Signore , allorache già 
era vicina à rifolverlì , e dichiararli , che voleva effer 
Religiofa ; ed in quella non ancora del tutto ferma 
deliberazione alquanto refpirava . Tuttavia ripi- 
gliandoli dall’amore terreno le lite armi, e pertur- 
bandole la mente coll’apprcnlìoni , che le rapprefen- 
tavano intollerabile alla fua condizione il chiudimen- 
to , e l’aulterità della noltra Riforma , con più vehe- 
Ccronan t co- menti agitazioni l’inquietavano . Vedeva!! pertanto 
'buUticnll? 1 ', auverr ‘ lto in quell’anima , quello prediffe Efaia , che 
qnafi fiUm farebbe coronata con le tribulazioni , e li affomiglia- 
vAiut in tir- re bb e aduna palla battuta , e ribattuta in aperto , e 
jpatiofam . Ipaziolo terreno . Quindi auvemva , come lei mede- 
cap.ii. flma dipoi diffe , che efperimentaffe penoliffimi llra- 
ziamenti di cuore, e fe lo fentiffe come fatto in pez- 
zi , contendendo la carne, e lo fpirito per acquillar- 
ne la lignoria . In li travagliolà lotta tenevala POn- 
nipotente mano del Signore , e fra quell 'onde tem- 
pellofc così bene la reggeva , che li dice nella Rela- 
zionc : Il fuo modo di vivere in quefìo Jlato , era il fa- 
f a f 66. e jc - re continue offerte à Dio fuo Signore , e fpofo celcfc , 
di volere in fino alla morte così vivere , e contentar fi , fe 
così alla fua Divina Maefà fojjc piaciuto , e fepararjì 
da tutti , e da tutte le cofe da lei amate . Nel che li 
ricono fce quanto bella , e preziofa corona di merito 
le poneffero lu’l capo quelle cotanto travaglioie an- 
. gultie . 

Delle medelìme fcriffe un viglietto al lùo Con- 
Xelazìoat^. feffore il Padre Marino de Prafis Religiofo della 
Compagnia di Giesù , e per elprimerle gli diffe , che 
tal’hora la riducevano alle porte della morte , per la 
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penola fóffòcazione del cuore : che però farebbe!! 
più torto contentata morire una fol volta , che vive- 
re morendo mille volte ad ogni hora . Lafciarla il 
Signore rt abbandonata nell’orazione , fi offùrtcata da 
tenebre , che non penetrava per quelle alcun raggio 
di luce Divinajonde fentivafi conl'umare fino al Torta. 
11 mentovato ConfelTore havendo Ietto quello , 8c 
altri viglietti , ne’ quali gli dava parte del Tuo inter- 
no , più volte le replicò quelle parole: Figlia non 
vuole noftro Signore , che noi operiamo le corte di 
fuo lèrvizio con tanta nollra forza , e violenza . 
Quella rirtpollaera conforme al lùo rtcntimento , non 
havendo, come altrove fi dille , giamai approvata la 
vocazione di Donna Cecilia . 

Ma non meno, e per auventura più dificile à 
me fi rende, l’approvare il dettame di quello dotto 
Padre, e per tale ftimato dalla Serva di Dio , e la- 
rteiando il prolirto dirtcorfo,con il quale potrei dimo- 
llrare le difficoltà , che mi fiofferilcono in ammet- 
terlo, lartciando parimente le autorità de’ molti San- 
ti Padri, che à mio parere non l’approvano, mi 
reftringo all’efpofizioni dell’Angelico Tornalo , rto- 
pra quelle parole di S. Matteo : Da giorni di Giovan- 
ni Battijìa , fino alprefente , il Regno de ’ Cieli patifee 
forza , & i violenti lo rapiscono . Apporta il Santo 
Dottore tre elpofizioni , mà due fole fono mirabil- 
mente al propofito ; dice nella prima , ejfer mani- 
fefo , che nel rapimento interviene la violenza £ che 
per quella fi diftingue dal rtemplice furto ) e da 
ciò fìegue , che non pojfa il peccatore pervenire alPac- 
quiflo del Regno Cclejle ,fe non t'inalza alle cofe fpiri- 
tuali , e molto fi sforzi , multum conetur . Io tralalcio 
la feconda , fi per efier conforme à quella , fi per non 
prendermi tanta licenza meno propria delTHiftori- 
co . Defidero però fi vegga il P. S. Ambrogio nel 
Tomo quinto, dove con lartua Ipiritorta , & amena 
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eloquenza più diftefamente efpone le addotte parole. 
Non fono tuttavia fi tenace della mia opinione , che 
prefuma condannare il dettame di quel làvio , e Re- 
ligiofiflìmo Padre , potendo , per auventura nella 
particolar perfona di Donna Cecilia, qual’egli come 
Padre fpirituale, e Direttore intimamente conofceva 
havere buon fenfo . 

Fatta quella breve paufa , rientriamo nel corlò 
della narrazione . Ancorché Io fcritto dal Confefio- 
re facefle gran forza alla Serva di Dio , non però fù 
tanta , che la piegafie à mutarli : attefoche doppo 
efler fiata favorita dal Signore con quell’irradiamen- 
to di luce Divina , che le manifeftò quanto vili folle- 
rò tutte le creature al confronto del loro Creatore , 
nonfoloera immobile nel proponimento di dedi- 
carli à Dio per fpofa , mà ne pure poteva penlàre à 
cambiarlo . Nondimeno volendo Iddio , che quell’- 
anima generofa bagnafle con fudore , e lagrime , che 
fono fangue del cuore , quella palma di vittoria, qual 
doveva impugnare , frapofe a’ Iplendori della detta 
luce alcuni offufeamenti , & ingombri ; onde fe bene 
non vacillava , era tuttavia combattuta . Continua- 
va per tanto nelle ripugnanze, e ftimandofi priva di 
accertato configlio , non ritrovava altro lòllievo , le 
non sfogare in amaro pianto laluapena allaprefen- 
za del Santilfimo Sagramento . 

Se ad alcuno in leggendo quello apportafle ma- 
raviglia , che la volontà di quell’anima combattuta 
da tanta ripugnanza allo fiato Religiofo , e regolata 
da lume infofeato , qual farebbe quello , che trafpari- 
fee da una nuvola inveftitada’ raggi del Sole, nondi- 
meno per l’intelligenza communicatale nella grazia 
di lopra riferita , fi ritenefle incrollabile nel fuo pro- 
ponimento , legga quello fcrive la noftra Santa Ma- 
dre Terefa nella fua Vita. Defcrivendo ivi quella 
Serafica Maeftra dilpirito ipenofiflimi fuoi interni 
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travagli , afferma, che quantunque fofTe ingombrata, 

& in certo modo ottenebrata nello Ipirito ; nondi- 
meno per la luce ricevuta nelle precedenti grazie , 
oltre l’elTere tenuta dalla mano del Signore , cammi- 
nava fenza cadere da’ fuoi proponimenti , e dalla fua 
fermezza di piacere à Dio . A dichiararlo apporta il 
fommamente proprio paragone di chi con ficurezza, 
e fenza pericolo di cadere cammina all’ofcuro per 
quel luogo , qual hà veduto di giorno . E doppo 
molte linee fog&jpnge , che per quanto l’intelletto , 
e l’imaginazione fofsero perturbati , nondimeno la 
volontà fi ritrovava bene , e difpofta per ogni cofa 
buona . Auveniva il medefimo à quella Serva di Dio 
all’hora che fra tante tempeftofe imaginazioni, e ripu- 
gnanze non vacillava punto nella fua deliberazione 
per il conforto , che riceveva dalla luce della prece- 
duta grazia; ond’era quella nave di cui dilse Io Spiri- 
to Santo parlando del Giulio , che nelle boralche 
non fi Ipezzava . Il navigare con profpero ven- N on iliidctur 
to è fempre felicità ; mà il non cedere •* prò- 

all’impetuofamente contrario è 
fempre maggior gloria . 
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Sirie ferro , 
fienaia mar- 
yrci < ([epe (fu- 
tiui % fi pati ca- 
tioni in animo 
Jervama . 


CAPO X. 

E approvata la vocazione di Donna 
Cecilia : Detto di un Cavaliere circa 
la medejìma , e fuo efame\ 
lettere che le fcrive . 

H r. una nobile , ricca , bella Princi- 
pefla nel più auvenente fiore della 
lùa età fi ponga fui cuore la croce 
del patire , & alfoggetti all’auftero 
giogo della Regolare oflervanza il 
collo aflùefFatto all’elTere circonda- 
to dalle perle , è lenza dubbio atto 
di heroica fortezza fe non eguale , fomigliantc alme- 
no à quello con cui fi tolera il martirio del ferro , 
non mancando al fentire di S. Gregorio Magno alla 
Pazienza i Tuoi martirizzati atleti . Ciò ho voluto 
dire , per far palefe non doverli ripruovare la voca- 
zione di Donna Cecilia con il riflelTo alle lue vehe- 
menti refiftenze . Era ancora fecolare , onde la fua 
carità non era fi perfetta , che l’auvaloralTe di modo, 
che potelfe camminare lòpra le fpine delle naturali 
ripugnanze con quella franchezza , con la quale fa- 
rebbe patteggiata fopra le rofe . La confortarono 
per tanto à valorofamente efeguirla due gran Servi 
di Dio , co’ quali ella la conferì per haverne accerta- 
to configlio . 

Uno di quelli fu il P. Fr. Leonardo di S. Ana- 
flalio noftro Religiofo , e Confeflore ordinario del 
Monallero . Era quelli non lòlo adornato di dottri- 
na , ma di paragonata virtù , e di lpirito fi avantag- 
giato, che il Signore lo favoriva con particolare com- 
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municazione del Tuo divino lume . Lo coltivava egli 
con lo ftudio della millica Teologia lìngolarmente 
di quella, che ne celeltiali Tuoi libri infegnò il nollro 
Beato Padre Giovanni della Croce , di cui era divo- 
tilfimo , ftudiando d’imitare le fue hcroiche virtù ; 
onde lalciò nel morire quella , che Tempre è com- 
mendata ricordanza de’ Giulti . Approvando quelli 
la vocazione della Tua Figlia di confelfione, dicevale 
eller le molelte ripugnanze qual’ella Toffriva , movi- 
menti della parte inferiore , ma non così dilòrdinati , 
che Te ne doveffe far conto . Havere inTegnato San 
Tomafo , all’hora effere Tregolate le noftre palfioni , 
quando pervengono con la loro vehemenza ad alte- 
rare , e mutare la ragione : non così quando non fi 
Tollievano à cambiarla, e però non doverli chiamare 
paliioni , ma propalfioni . Tale eller Hata la mitez- 
za del Verbo Incarnato , quando faceva orazione 
nell’Horto ; con quella differenza però , che Giesù 
Chriito , come Taviamente inlègnò S. Agollino vo- 
lontariamente affunfe quella mitezza ; la dove in noi 
non è tale à cagione del peccato originale, che in noi 
derivoili da Adamo . Correre parimente quello di- 
vario fra noi , e Chriito Signor nollro , che in noi in- 
Torgono quelli movimenti della parte inferiore , Ten- 
za allettare l’impero della ragione , non così nel Be- 
nedetto Chriito , in cui que’ movimenti erano del 
tutto Toggetti all'impero della ragione , come lo no- 
tò S. Giovanni Damafceno . 

Da quella dottrina deduceva il Tavio Padre , che 
non giungendo le ripugnanze di Donna Cecilia à far- 
la cambiare proponimento , e lafciando immobile la 
di lei parte fuperiore , e ragionevole prevenuta con 
quella luce , che le fu communicata nella dilòpra ri- 
ferita orazione , erano in qualche modo Tomiglian- 
ti alle Propalfioni di Chriito Signor nollro . Dedu- 
ceva parimente , che ficorne in quello la parte Tupe- 
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62 ' LIBRO PRIMO, 
riore conlèrvoffi Tempre prontilfima ad adempire la 
volontà dell’Eterno Tuo Padre , & à patire , e morire 
per la redenzione del genere fiumano : così , ancor- 
ché in/modo affai inferiore, riteneva ella la pron- 
tezza ad appigliarli allo flato Religiolò , al quale 
Iddio con lì frequenti , & efficaci impullì la chiama- 
va . Da tutto ciò conchiudeva , che non folo doveva 
efiere approvata la lùa vocazione, ma Rimata una 
delle più fublimi , onde à tutto Tuo ingegno fludia- 
vafì confermarla inelTa, & animarla ad efeguirla, 
lènza punto curarli delle penofe ripugnanze , che la 
molellavano . 

Al Tentimento di quello nollro Padre del tutto 
conformavalì un’altro affai più per le virtù , che per 
la chiarezza delTuoTangue riguardevole Cavaliere 
di Malta . Chiamavafi quello Fra Giacomo Zummi, 
che cingendo la Ipada per impugnarla contro i ne- 
mici della Fede , ne llringeva un’altra Tpirituale , con 
la quale haveva mortificati tutt’i difòrdinati appeti- 
ti; onde eralì meritato il nome di gran Servo di Dio, 
ed havevali coll’elèrcizio dell’orazione , e fludio de’ 
libri divoti , e millici acquillata Tomma perizia per 
difcernere i doni di Dio , e diriggere Tallirne nelle 
vie dello Tpirito co’ più accertati configli . Intento 
parimente à propagare la gloria del Signore , have- 
va fondato ilMonallero detto S. Vito di Monache 
Francefcane . Con quello conferì Donna Cecilia la 
Tua vocazione , e le ripugnanze , che la ritenevano 
dall’elèguirla , e per le quali altre perTone TpirituaJi 
l’havevano riprovata . Mà il Nobile, e più Tavio Ca- 
valiere havendola udita con Tomma attenzione , e ri- 
fleffo alle particolari circollanze, non lolo la com- 
mendò , ma grandemente rallegrolfi , che il Signore 
con maniera tanto aliena da qualunque inganno la 
chiamallè al fùo Tanto Ter vizio . 

Ritenendoli tuttavia Donna Cecilia in qualche 
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CAPO DECIMO.' 6$ 
dubbio è perplelfltàle difle un giorno, tener egli per 
indubitato che la di lei vocazione folte da Dio , & 
affidarla fopra la fua anima , efler una delle più no- 
bili, e licure con le quali Iddio chiamava l’anime , 
ne’ haverne udita migliore . Soggiunge parimente 
le feguenti parole , quali io non voglio diffìmulare . 

Così come S. Paolo fu due volte Martirizzato prima Mcìnion^ 
per il Martirio in Je fi e fio , e poi per la ripugnanza 
che fentiva nell'iflefjo Martirio : tanto che fi fece co- 
prire la faccia con un velo per non vedere la Spada del 
Carnefice : Deirifieffa maniera voi haverete il merito 
di eJJ'ere Religiofa , & un' altro di più pregio , che fa- 
rà il prendere voi lo fiato Religiofo con tantavofira 
violenza , e patire. 

Quello difle quello Cavaliere di San Paolo ri- 
chiede una breve paufa , parendo Ila il fuo detto po- Anno a Ciri. 
co conforme all* heroica Fortezza del Santo . Di (le69.aum.10 . 
quello appartiene all’ hiltoria , riferifee il Cardinal 
Baronio , che andando San Paolo al luogo del Mar- 
tirio , detto bora . Acque Salvie , fecondo quello 
che altri affermarono s’incontraflè-tn una nobiliflìma 
Matrona chiamata Plautilla , la quale al parere del 
medefimo Baronio fu la Madre di Santa Flavia Do- 
mitilla. Piangendo quella Santa , fermoflì à mirar- 
la il Santo Apollolo , e le domandò un velo per ben- 
darli li occhi nella morte , promettendole reflituir- 
glielo , lìcome auvenne . Ciò detto , oflerva l’eru- 
ditiflìmo Scrittore , havere hauuto in collume li 
Hebrei bendarli li occhi quando erano decapitati , e 
lo compruova con il detto di Giofeppe Hebreo. fffp. 14. 
Vuole per tanto infegnarci il Baronio haver S. Pao- 
lo domandato alla Santa Matrona quel velo , per of- 
fervare il collume delli Hebrei con bendarli li oc- 
chi nell’ atto del Martirio . Stimo vera , e favia la 
rifleflìone , ma pare non dovefle il Santo Apollolo 
ftimar tanto quel coltùme degli Hebrei, chefolo 
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64 LIBRO PRIMO, 
per quefta cagione domandale il velo alla mento- 
vata Santa , attefoche non vedo che fotte coftume 
fagro ; e quando anche fotte flato , non vedo perche 
dovette eflere tanto à cuore del Santo Apoftolo l’ofi- 
fervarlo, eflendo già ceflati i riti della legge anti- 
ca . Sembra per tanto fia più fomegliante al vero , 
che l’ufaflero li Hebrei per il motivo qual dura di 
prefente , ed è per meno atterrire il condannato con 
occultargli riftrumento , & il colpo con il quale fe 
gli deve torre la vita . Che fe ciò è vero fi rende cre- 
dibile il detto del noftro Cavaliere che San Paolo 
domandatte à Santa Plautilla il velo per non ve- 
dere la Spada del Carnefice , che doveva decol- 
larlo. 

Rimane hora fodisfare à quello s’inferifcc dal 
Tuo detto , ed è che l’haverlo domandato l’ A portolo 
per quello motivo fembranon ettcr conforme all’ 
heroica fua fortezza con la quale non folo era pron- 
to à morire per Giesù Chrifto , ma fommamente lo 
bramava come da molti luoghi delle fue Epiftole 
apertamente fi raccoglie , e con erudito , e copiofo 
difcorfo lo dimoftra il P. D. Sigilmondo Laurenti 
Barnabita nella Vita che Icrifle di quello S. Apofto- 
lo . Per quello punto fuppongafi che la Fortezza hà 
di proprio moderare non eftinguere la paflione del 
timore , onde all’ atto fuo eflentiale non li richiede 
altro , che in tal modo raffreni quella paflione , eh’ 
ella non prevalga, e faccia defiftere dall’ arduità dell’ 
intraprelà virtuosa operazione . Non è in oltre pro- 
prio di quefta virtù il dilettevolmente efercitare il 
i'uo atto fra li acerbi tormenti , c quando il Forte fi 
efpone alla morte qual’ è il più fpaventevole delli 
hurnani accidenti : attefoche come infegna San To- 
mafo l’acerbo dolore del corpo tormentato , e lo 
fpavento della morte impedifeono il diletto della 
parte fuperiore . Per la qual*cofa ad elèrcitarlo di- 
lette- 
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lcttevolmente fi richiede una foprabondante grazia , 
la quale con maggior forza inalzi l’anima à dilet- 
tarli in Dio . Da quella dottrina inferifco puoter 
effer flato San Paolo heroicamente forte , ed haver 
temuta la morte non deludendo la fortezz il timo- 
re , ma moderandolo : e non efiendo necelfario, che 
Iddio à tutt’ i martiri communicafle quella fopra- 
bondante grazia , e tal’ hora lafcia di communi* 
carla, affinché l’huomo meglio conofca la fua mife- 
ria , e più chiaramente fi auveda che il tolerare la 
morte & i tormenti con fortezza , e diletto è dono 
particolare di Dio . Al qual’ intento addufle S. To- 
mafo l’efempio di Eleazzaro , che tormentato dille 
io foffro acerbi dolori . 

Hò voluto valermi di quella licenza non cosi 
conforme alle leggi dell’ Hifloria non tanto per fo- 
llenere il detto del mentovato Cavaliere , quanto 
perche la dottrina contenuta in quella digreffione 
giova à rimollrare la cotanto combattuta vocazio- 
ne di quella Serva di Dio efiere fiata dal Signore ; e 
più giovarà à quello fiamo per dire quando già Re- 
ligiosa la vederemo polla in altro acerbiffimo con- 
flitto . Mi dilpenfa parimente l’addotta digreffione 
dal riferire due lettere una delle quali è non poco 
lunga, Icritte dal medefimo Cavaliere alla noftra 
Cecilia . In quelle valendoli di quello fi è detto de’ 
Martiri per elfere la Religione un prolongato Mar- 
tirio , fingolarmente per quelli , che in abbracciarla 
devono abbandonare molte delizie , e grandezze la 
conforta à virilmente obedire agl’ impullì della Di- 
vina Grazia, e gli rimoftra favorirla lùa Divina 
Maeflà con lafciarla ne’ cotanti penofi conflitti , & 
acerbe impugnazioni della parte inferiore . Dal che 
deduce dover molto apprezzar il dono di Dio , ralle- 
grarli, e render grazie al Signore, peroche la trat- 
tava come una delle fue più dilette . Le da parimen- 
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66 LIBRO PRIMO, 
te un lavio configlio, che per il tempo di fi acerbe 
afflizioni della parte fenlìtiva defitta dall’ aulteri- 
tà corporali , per non maggiormente efafperarla : 
non dovendoli come dice lo Spirito Santo aggion- 
gere afflizione all’ afflitto. L’eforta parimente à 
valerli delli attettuolì lòliloquii , & orazioni jacu- 
latorie , per follevarfi con efporre à Dio le pe- 
ne del luo interno . In tutto lì dimollra peritillì- 
nio Maeftro di Ipirito , e favio direttore dell’ ani- 
me , onde l’haver egli appruovata la Vocazione 
di Donna Cecilia fù giudizio di fomma efti- 
mazione . Infegnò Aditotele , che il Vir- 
tuofo è regola , e mifura di tutte- 
le co fe humane tali eflcndo que- 
lle nel particolare , qua- 
li fono giudica- 
te dal Vir- 
tuofo . 
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Vijìone con la quale Iddio la favorifce , 
fuoì effetti manifejìati à due Re li- 
gio/} : timore recatogli da altre 
r apprefent anioni : Sua co- 
li an za ne maritaggi 
proponigli . 


I fi offerifce nel principio del capo 
prefente un teneriffimo favore fat- 
to dal Signore à quella fua ferva, 
e per il medefimo fi farà palefe ha- 
vere fua Divina Maeftà ulàte le in- 
duftrie proprie di chi forte , e foa- 
vemente difpone i cuori immani 
per indurli à feguire gl’ impulfi della fua Grazia . 
Col qual riflelfo ditte il Padre S. Agoftino etter noi 
non folo con libera volontà da loro rapiti , ma ezian- 
dio con diletto j in quel modo con cui l’Agnellino 
corre con piacere al verderamo inoltratogli dal fuo 
Pallore . A ricevere l’accennata grazia vi cooperò 
la benedetta Donzella con aliai propria difpolìzio- 
ne, qual’ è il ritiramento de’ Ipirituali efercizii , & 
à quelli la flimolò il fanto tempo de’ nove giorni 
precedenti al nafcimento di Chrillo Signor nollro , 
e furono quelli dell’ anno mille feicento trentaquat- 
tro , ettendo fiati i primi da che era entrata nel no- 
ftro Monallero . 

Haveva in coftume Donna Cecilia levarli , 
quando la mattina un quarto prima fi dava il legno 
alle Religiofe, affinché fi ritrovaflero all’ordine per 
convenire all’orazione mentale . Sì dà quello ne’ più 
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6 $ LIBRO PRIMO, 
brevi giorni dell’Anno , c fono quelli de’ quali trat- 
tiamo , un’ bora prima del chiaro giorno , e quindi 
auvenne, che la Serva di Dio in quella mattina feiv- 
tiffe gran ripugnanza al levarli''. L’irritava il Demo- 
nio à rimanere , non già prevedendo la grazia , che 
il Signore voleva farle , ma perche fapeva effer l’ora- 
zione forgente di que’ fplendori divini , ne’ quali 1’ 
anime à fomiglianza di Giesù Chrifto fi trasfigurano 
per amorofa trasformazione nell’increato fole , e fua 
immacolata illibatezza . Ma Iddio , che haveva di- 
fpollo con una tutt’amabile communicazione favorir- 
la, efficacemente l’incitò à fuperarla. 

Effcndovi andata, e volendo applicarli la mo- 
Jeftevano sì importuni penfieri , chele conveniva 
farli non poca forza per raccoglierli . Di quella fua 
diligenza fodisfatto il Signore , £ che liberalillimo nel 
communicare i fopranaturali fuoi doni, di affai poco 
fi contenta, per diipenfarli , } La follevò nel più alto 
dell’anima con profondo raccoglimento delle poc’an- 
zi divertite potenze . In quello attento , & impro- 
vifo lilenzio , come in dilettevole regione di pace, 
vidde con vilione imaginaria rapprelèntarfi la grot- 
ta di Bettelemme . Parevagli vedere dentro di effa 
la Santiffima Vergine con il fuo Bambino nelle brac- 
cia , & in lato della grotta il fuo Spolò San Giofep- 
pe : quelli due però non le le dimollravano con 
chiarezza , ma con qualche ingombramento , e con- 
fulione . Non così il Bambino, che Melatamente fe le 
palefava. Lo adornavaun ammirabile bellezza, e 
lopra ogni nollra imaginazione graziola ; onde tut- 
to Ipirava dolce allettamento , e foaviffimo incenti- 
vo di carità. Per le fiamme di quella disfacendoli 
nelle tenerezze il cuore di Donna Cecilia , col pian- 
to , affai più dilettevole del rifo , fe gli versò in ab- 
bondanti lagrime dagl’occhi . 

Invaghita parimente della fua incomparibile 

auve- 
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auvenenza , più amabile , come difTe San Bernardo ,• 
dell’Angelica: Supplicò la Santiflìma Vergine à 
concederle il Bambino per ftringerlo al petto con le MulttmfiH 
fue braccia . Gran domanda fù quella , e farebbelì 
creduta prelunzione , fé non le bavelle fatta quell’ Quantum e- 
amore di cui di ire Giliberto tanto affidarli , che tut- 
to ardilce , ne molto prefume , fe non chi molto n',m fraine- 
ama. Degnollì compiacerla la Santiflìma Vergine, b * 1 J tr - *• in 
fapendo , clic dal toccato fuo Figlio elee maggior ant,iH ‘ iatm 
virtù per fanare l’Anime , che dalle toccate Tue velli 
per rifanare i corpi , come l’elperimentò la Donna 
del Vangelo . Havendolo già nelle fue braccia , lìco- 
me la Madre l’haveva dato con fegni di grande 
amore, così ilBambino con tenere elpreflìoni, conmol- 
to lieto fembiante , e labbra ridenti le dimollrò quan- 
to l’amafle : d’improvifo però mutando l’ allegrez- 
za in mellizia incominciò à verlàr lagrime . 

Ammirata di quello cambiamento Donna Ce- 
cilia, e conofcendolo per millero,humilmente lo 
fupplicòjà manifellarle il lignificato . Intelèall’ho- 
ra dirfi nel più intimo dell’anima , rallegrarlo ella , 
quando lì dimollrava dilpolla à feguire la fua Vo- 
cazione , e contrillarlo quando relìlteva alle fue tan- 
te replicate divine Ifpirazioni . Quelle efpreflìpni , 
che in altro Bambino farebbono Hate puerili leg- 
gerezze, e nel Verbo in quell’età di latte erano 
riprenlìoni di fevera maturità, portarono nell’anima di 
chi le udiva col cuore, sì penolò pentimento della fua 
ingrata corri fpondenza , che tutta li disfaceva . Lo 
fupplicava à perdonarle la lùa contumace relìilenza , 
e fingendolo con amorolà fiducia al petto , ferma- 
mente proponeva di mai più mutarli , e di volere co- 
llantemente feguire la fua volontà , qual’erale data 
ad intendere per le fue infrazioni , e per quello le 
dicevano i Direttori dell’anima fua . Con ciò tcrmi- 
noflì l’orazione, e l’interiore rapprefentazione dei 
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Rcia-Jo»e-j Divino miflero . Reftolle il cuore ( così la rclazio- 
rag ioi. ne # ^ molto intenerito , <3* infiammato ver/o quejlo 
nofiro Amante Signore per la fomma bontà , e di- 
vina fofferenza , con che la teneva come fuori di fe , 
confederando P infinito amore , che tanto opera per 
allacciare i noflri freddi , ed agbiacciati cuori . Que- 
lli effetti fonò per appunto li affegnati dalla noflra 
Svanita caro Santa Madre Terefa , quando tratta di quelli favo- 
li dojpo n ri , e locuzioni. Vì è un altro fegno maggiore di 
tutti f che il parlare del Signore fono paròle , & 
opere infieme : e quantunque le parole non f ino di 
divozione , ma di riprenfione , non dimeno alla pri- 
ma difpongono un'anima , l'habilitano , l' inteneriro- 
no , le danno luce , la regalano , la confolano , e la 
quietano . Se non fofTero sì fevere le leggi dell’Hiflo- 
rico , quanto di buon grado mi fermarei à dichiarare 
la fublime Teologia della noflra Cherubica Maeflrà 
contenuta in quel detto . Il parlare del Signore fono 
parole , & opere infieme . 

L’operato dalla riferita Divina locuzione nel- 
l’anima della Serva di Dio , fù in qualche modo ma- 
nifeflato ad altre due Religiofe di quello Monaftc- 
ro , & imprendo con fiducia il riferire quello , che 
ad ambedue con modo fopranaturale fu manifeftato , 
per efTere fiate Religiofe di eminenti virtù , e favo- 
rite dal Signore con altre grazie nell’orazione , della 
quale in altiflìmo grado godevano . La prima fù la 
Madre Suor Maria Terefa di San Francefco , qual co- 
me dicemmo , quando riferirti la fondazione di que- 
llo Monaflero fù eletta dal nofiro Padre Fra Fer- 
dinando di Santa Maria Preposto Generale dal no- 
firo Monaflero di San Giofeppe in Napoli per una 
delle Fondatrici di quello di Palermo, efùlafua 
prima Priora . Della medefìma già corre Rampa- 
to un fuccinto racconto della fila Vita , eflratto da 
quello fcriffe in affai maggior volume il Padre Fra 

Gio- 
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Giovan Paolo dell’Epifania Carmelitano Scalzo , & 

Hiftorico Generale della noli ra Provincia di Sicilia . 

Nel medelimo è commendata per Religiofa di am- 
mirata perfezzione , & elevata orazione , nella quale 
impiegava molte hore delia notte . 

In una di quelle fupplicava ferventemente il Si- xdazìent^ 
gnore per lo ilabilimento di quello Monallero , Oc P a S l9t t J c *' 
havendo perduta la Iperanza di acquillargli Donna 
Cecilia , che vi lì educava , domandavagli altro non 
meno cofpicuo l'oggetto . Mentre con più inteniò 
fervore pregava Sua Divina Maeltà per la bramata 
grazia le fu detto nel più intimo dell’ Anima . Il be- 
ne Fhai dentro di cafa non lo cercar fuori . Con que- sTbcrcfa mS • 
He parole le fù dato ad intendere, che quel bene pone Jtjìa c j. 
era Donna Cecilia . Uno de proprii effetti di quelle ** an,i >l mz ~ 
Divine locuzioni è una indubitata certezza , che lì 
adempirà il loro lignificato , ancorché per vie huma- 
ne apparifea impolfibile . Quindi auvenne che la 
Madre Suor Maria Terefa nella feguente mattina 
andafle à ritrovare Donna Cecilia, » con tutta fran- 
chezza le riferifle l’udito nell’ orazione . Al che 
foggionfe quelle parole : O Figlia il Signore mi hà 
mani fe flato il grati de amore , che vi porta fategli gra- 
ta . Ma perche quella oflervantiflima Religiofa cu- 
Rodiva con fevera elàttezza il lilenzio , eziandio il 
meno rigorofo , prelcritto dalla Regola , troncò vin- 
ta dallo fcrupolo il ragionamento , e licenzioflì. 

Ma lanoftra Cecilia prevenuta dalla già riferita gra- 
zia fermolfi à ponderare le parole dettegli , e con- 
ferendole con la fua vilione , ne’ ritraile ntolta con- 
fulìone , riconofcendo quante induftrie ufalTe il Si- 
gnore per indurla ad eflere fua Spofa , quali non le 
facefle grandiflìma grazia in ammetterla , ma la ri- 
ceve ffe . 11 Verbo Divino nell’ Incarnarli non folo STbom ha z. 
lì fece povero , ma bifognofo Egenui , e gode ap- )f' i 

parir tale ulàndo mille arti per acquetarli l’amore 

degli 
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degli huomini , come fé ne havefie bifogno . 

L’altra Religiofa fù la noftra Giouanna Maria 
della Croce . Di quella parimente nell’accennato li- 
Rt'ayant-j broftampato li legge una compendiofa relazione del- 
la fua Vita, e fu Carmelitana Scalza , favorita dal 
Signore con fopranaturali grazie ancor , quando era 
Secolare . La divina contemplazione non folo era il 
fuo deliziofo , ma continuo efercizio, partecipando 
neH’elìlio quello , qual’è l’unico impiego de’ Com- 
prenfori nella Patria . Quella Religiosa di cotanto 
elevato Ipirito, difeorrendo un giorno con Donna Ce- 
cilia di cofe Ipirituali, vedevale tralparire dalla faccia 
alcuni Iplendori , per i quali Sua Divina Maellà, le 
diede ad intendere volerli fervire di quella giovane , 
per opere grandi , nelle quali làrebbe molto glorifi- 
cato . Corrifpofe l’auvenimento alla rivelazione , ha- 
vendo ella quando fù Religiofa , e Priora sì di quello 
Monallero , come dell’altro , al quale la trasfe- 
rirono, ftabiiita in ambedue, tutta la più rigorola 
olfervanza, come Parremo à paiefarlo nel trattato del- 
le fue virtù . 

Re] aziona A quello da fe pretefo fine voleva il Signore 
fag. 109. condurla, e non havendo ancora elpugnata la fua 

contumace refillenza , vi adoperò altri mezzi di non 
poco Ipavento tal’hora nel lonno le pareva folfrire 
le penofe agonie della morte , e che dillaccandofele 1’ 
anima dal corpo, era condotta al tribunale del Divi- 
no Giudizio , dove fenza vedere chi la giudicale , 
Pentiva intimarli la fentenza , che la condannava alle 
pene del Purgatorio, dove farebbe invertita dalle fue 
fiamme , ma che il capo non farebbe tormentato , fup- 
plendo à quello i continui , & acerbi dolori , che yi 
pativa . Rifvegliavali per tanto grandemente atten- 
ta , e con il corpo abbattuto . Altre le furono rap- 
prerefentate le acerbilfime pene dell’Inferno, apparec- 
chiate per quelli , che ricevuto il lume della Lede non 

lo ha- 
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lo haveflcro feguito , vivendo , & operando contro i 
fuoi dettami . Con quelle , e con altre terribili rap- 
prefentazioni crale dimoftrato qual fofle il Tuo peri- 
colo , mentre prevenuta , e {limolata con tante divi- 
ne illuftrazioni non finiva di rifolverfi ad efler Reli- 
giofa , qual’era lo flato in cui Sua Divina Maeflà la 
voleva . . 

A queflo medefìmo intento erano dirette le ad- 
dotte rapprefentazioni,e perche molti deTuoi Parenti R( laiicnt-s 
non celiavano d’importunarla con proporgli maritag- pag ‘ ‘° 9 ’ 
gi corrifpondenti alla fua nobiltà, e riguardevoli doti, 
valevafì delle medefìme,per ritenerli collante nel pro- 
ponimento di dedicarli al Signore , havendo già ri- 
conolciuto quella eflere la Tua volontà . Ma lòpratut- 
to è cola di maraviglia con quanto zelo il Signore cu- 
ftodilTe quell’anima : peròche quando le venivano 
propolli li detti maritaggi , le diceva nell’interno con 
elprelfioni di gran tenerezza . Stà forte , mira non mi 
lafciare . Operando quelle parole , quello dicevano, 
la collringevano , lenza farle violenza , ad interrom- 
pere i ragionamenti de’ fuoi Parenti , e corrifponden- 
do all’interne voci , con il cuore rifoluto gli diceva . 

Signor mio voflra fono , e farò fempre . Già l’Amore 
celelle piantava in quell’ Anima gloriofamente , 
fconfitta il fuo trofeo , e folo mancava 
- dicharalTe à quei , che le parlavano 
de’Matrimonj, llimar ella più , 
che le corone , le fue 
, . Divine Ca- 

tene. 
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CAPO XII. 

Sua grave infermità , rifanamento , e 
virtuofa rifoltt&ione , fuo tr ava- 
gli ofo accidente , e delibera- 
zione di palefare la vo- 
lontà di ejfer nojìra 
Religiofa. 

■ . i : i 

Rosecuendo l’Amore celefte nel- 
la i'ua vittoriolà intraprclà parve , 
che la morte dovelTe por fine alla 
colitela aon rapirei Donna Ceci- 
lia la vita: Le lopravenne una Ri- 
lipola con febre , che fubito dive- 
nuta maligna la tormentava con 
«ABC-. acutifTìmi dolori di telta , e di cuore*. Manifcftoflì 
• con piu evidenza il pericolo della Ria vita , quando 
rientrata la rilìpola,fù da’Medici giudicata per rfpedi- 
* ta,ortde ordinarono, che le follerò miniftrati i Sagra- 
menti : atte/òche forle temevano , che nel fettimo 
farebbe opprefla dal letargo , & incapace di ricever- 
li . Il Medico però della l'uà Cala , chiamato Gio- 
leppe Cajola, dubitando (paventarla, la impedì , che 
le follerò miniftrati quelli' de’ moribondi , ondclo- 
lo li confelsò . Tuttavia maggiormente lèmpre ri- 
concentrandoli la malignità , sì auvidde l’inferma lò- 
praltarle la morte j onde raflegnata alle Divine dif- 
polizioni , apparccchiodì per intrepidamente lòlle- 
neri a. t 

Non intralafciÒ tuttavia d’amorofamente quere- 
larli con il Ilio Dio , e gli dille , Mio dilettiamo 
' ' . ■ - . Signo- 
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Signore fe , bene è vero cfler io fiata contumace nel 
refifiere alle voftre Divine ispirazioni , nondimeno 
mi rendo ad oflfefa , che Vofira Maeftà mi ftimi 
si codarda è vile , che vogli privarmi di vita prima , 
che da me fi adempia , ciòche hò propofto eleguire 
per vofiro amore . Facciafi tuttavia non già la mia , 
mala vofira Santifli ma Volontà , e Se quefia hà de- 
cretato , che io muoja , fia in buon hora . Non mi 
farà però impedito , veftirmi l’habito della vofira 
Santifiima Madre prima di morire , e profetare la 
Sua Religione, havcndo chiaramente conosciuto que- 
lla eflere la vofira làntilfima Volontà. Con si per- 
fetta Soggezzione à Voleri Divini , attendeva nel Set- 
timo giorno il più certo preSagio delia morte . 

Celebrava!! di quei giorni la mefiilfima ricor- 
danza della Palfione di Chrifto Signor nofiro , e 
correndo all’ entrare dell’ ottavo giorno del male 

l'tO. 

il Mercoledì Santo , l’Inferma Se bene tanto aggra- 
vata , fermolli nella lèra del mentovato giorno à 
confiderare la Palline di Chrifto Signor nofiro , c 
meditavalo, quando genufielfo orava nell’ horto , per 
via più ftabilirfi nella conformità a’ voleri Divini , 
havendola egli in quell’ atto sì heroicamente eser- 
citata . Sorprel’a pero dal Sonno, io vidde in quello 
non Solo grandemente afflitto , e proftrato nel ter- 
reno , ma alI’aJzarli con la faccia grondante di Su- 
dore di Sangue . Parvele all’ hora , che fi volgefie à 
mirarla , e con afFettuoSa tenerezza le diceflejFiglia , 
che cola hai : & ella , mi tormenta un acerbo dolo- 
re di tefta . A quefia riSpofta Se le appreSsò il beni- 
gnìfiìmo Signore , e le poSe le mani iòpra la tefta . * 

riavendola apena toccata riSuegliofli , e le ceSsò af- 
fatto il dolore . Megliorò parimente , & il maligno 
humore della Rifipoia uScendo fuori per uno de’ ♦ 
piedi , vi laScio aperte cinque piaghe , che da roflc- 
gianti tumori lo ver/àvano ... •. • •. 

K 2 La 


A C— > 




fligitized by Google 



y6 LIBRO PRIMO. 

I.a vifitarono i Medici, c maravigliati dell* 
improvifo sfogamento fucceduto nel tempo del 
maggior pericolo , dicevano , che il preceduto male 
. tralignarebbe in Etica . Non contri (loffi à quello 
prefagio la noftra Cecilia , ma raflegnata à quello di 
lei dilponefle il Signore, (offriva con ammirata pa-' 
zicnza i dolori del male, fervendole di refrigerio la < 
confiderazione de’ dolori , che fenza paragone mag- 
giori haveva il Figilio di Dio tolerati nelle fuc pia- 
ghe : Obliandola quelle al letto per due meli , li 
auviddero i Medici , che per il lungo, e continuo 
giacere incominciavano ad aprirfele altre piaghe nel 
corpo, e però ordinarono , che incominciafle à le- 
varli. Ma al primo porre i piedi nel terreno , le fo- 
pravennero tali deliquj , che le Religiofe la viddero 
come morta . All’ auvilò del tanto grave male della 
Sorella, era venuto dal Callello di Paceco il Prenci-* 
pc , e volendo vederla , le Monache accomodarono 
un picciolo letto alla grata dove , la portarono , & il 
Fratello molto confololli nel parlarle . 

Eflendofi perfettamente rifanata , e riflettendo 
al maravigliofo benefìcio , fattole dal Signore , lì ac- 
cefè con maggiore defiderio di dedicategli nello 
Pt'.ar:, t n *~> flato Religioso , e mancandole folo il palefarlo , at- 
fa£. u*. tendeva con anfietà il ritorno della Madre dalle 
Spagne per domandarle licenza. In fua -vece però 
vennero tali lettere , che l'ervirono à manifcftare la 
coflantiffima lealtà di quell’ Anima eletta . Porta- 
rono elle auvifo , che il Marchefe di Vigliena trat- 
tava in Valenza Città delie Spagne un Matrimonio 
per il Prencipe di Paceco , che farebbe di fuo gran 
- vantaggio : attefòche la Donzella , con cui fi fpofa- 
rebbe, era Figlia unica, & herede della fua Cafa . 
Volere però il Padre della Giovane, che il Pren- 
cipe con tutta la fua Cafa fi trasferire à flabilmen- 
te habitare in Valenza . Ciò prefuppofto fcriveva 
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la Prencipcta al Figlio , che fubito fi ponete all’ 
ordine per trasferirli nella Spagna , e che feco con- 
ducete Donna Caterina , e la l'uà Sorella Donna Ce- 
cilia , perochc eziandio per quella vi lì trattava un’ 
altro maritaggio di maggiori convenienze. Con- 
chiudeva , che per il decente accompagnamento del- 
le Figlie, defiderava andate in Spagna Donna Ca- 
terina loro Zia , per eter moglie di DonGioleppe 
Fardella Zio Carnale delle medefime . 

Il contenuto di quelle lettere portò nel Cuore 
di Donna Cecilia un nuovo combattimento del Ce- 
lefle , e terreno amore . Quello la llringeva col vi- 
vamente rapprefentarle , quanto infedele farebbe al 
fuo Dio , dal quale con sì replicati , & urgenti im- 
puti era chiamata allo flato Religiofo , e con sì fe- 
gnalati benefìcj obligata all’ adempimento della 
ìua impegnata parola . Le faceva rifouvenirc le mi- 
nacele de’ rapprefentati gaftighi , quando cambiato 
proponimento , deliberate rimanere nel fecolo . 
Non meno forte era l’impugnazione del contrario 
amore , federandole à Iguardi della fua confidera- 
zione le auflerità della nollra Riforma , & auvivan- 
do il loro rigore con fraporvi le delizie, delle quali 
per tutta la fua vita fi privarebbe. Irritava pari- 
mente la fua inclinazione , che molto prima haveva 
hauuta all’ andare nella Spaglia : e quantunque l’ha- 
velfe virilmente rigettata per eter Monaca Scalza , 
tuttavia, come fol tanto mortificata, e non mor- 
ta , per le convenienze rapprefentatele nell’ accena- 
te lettere fe l’era di nuovo eccitata . In quello efà- 
cerbato conflitto fi ritenne Donna Cecilia immobi- 
le nel fuo proponimento , e nel fuo cuore deliberò 
non ammettere il propoflo partito . 

Trafcorfi due meli, riconobbe haver così difpo- 
flo il Signore ad efperimento della fua lealtà . Im- 
peroche coq altre lettere lignificò la Prencipeta ef- 
^ ferfi 
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ferii disfatto il trattato. Ciò perche ne’ capitoli da 
flabilirlì per il Matrimonio il Marchefe di Vigliata , 
mirando all’ utile del Prencipe , voleva fi ponefle 
che la Giovane rimanendo Vedova, più non puotef- 
fe Maritarli , affinché tutta l’heredità fofTc del Pren- 
cipe di Paceco . A quello punto eralì con parole 
piegato il Padre della Giovane , ma ricuso Fobli- 
garfì con fcrittura , onde il Marcitele ritirolli dal 
concertato . A quello nuovo auvifo rallegrollì lò- 
pra modo Donna Cecilia , peroche quando havellb 
condefcefo al partito, quello farebbe fuanito , & 
haverebbe perduto il merito della fua collanza . 

Al dilcioglimento di quello trattato , fuccedet- * 
te un’ altro nodo , e fervi à più agevolmente dillri- 
gare la nollra Cecilia da lacci delle lècolarefche . * v 
affezzioni . Accadde dunque , che elTendo andato a 
Trapani il Generale delle Galere di Sicilia , clic 
di quel tempo era il Marchefe del Vifo , volelfe ti 
i> . Prencipe di Paceco mandargli un rinfrefco , e fingo- 
larmente due balle di Neve: Andò-à domandarle 
all’Appaltatore, che la vendeva , un 1 : ameglio del 
Prencipe , e quegli , à cagione per auventura della 
penuria, ricufava dargliela . V enuti perciò a qualche 
contelà, dilTe il Venditore della Neve dite al Pren- 
cipe, che quando palfarò per li fuoi Territori mi 
faccia frullare . Quelle parole di difprczzo furono 
dal Fa meglio riportate al Prencipe , che grandemen- 
te fdegndlli . Eflendo dipoi auvenuto , che il Ven- 
ditore della Neve vi paffalle , alcuni fudditi del Pren- 
cipe flimando apportargli piacere , pollolo lòpra un 
Cavallo lo frullarono . Rifàputolt dal Vice-Re qual’ 
era il Duca di Alcalà , acerbamente alteroffi , 
giudicando elfer flato quell’ atto ufurpazione del 
fuo proprio dritto , ed in confcguenza delitto di 
lela Madia . Ciò -li perche il. venditori* della 
Neve non era f'uddit'ò del Prencipe , lì perche 
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quel delitto di difprezzo era ftato conimelo fuori 
de’ Tuoi flati , ne’ quali folo puoteva caftigare i col- 
pevoli . 

Quindi auvcnne che il Vice-Rè gelolìlTìmo della 
fua autorità facelTc intimare un monitorio al Pren- 
cipe , nel quale gli comandava , che lì prcfentaflc > 
ricufandolo , lo bandiva dal Regno , e gli confìfcava 
tutt’ i fuoi haveri . Per quella leverà determinazione 
del Vice-Rè lì adunarono molti Periti nelle leggi del 
Regno à conlultare quello folTe efpediente , c ftabi- 
lirono,concorrendovi ancora il parere del Cardinal 
Doria , che conveniva al Prencipe andarfenc in Spa- 
gna, per dentarli dall’ efacerbato Vice-Rè. Attcle 
per tanto il Prencipe à dilporlì per il viaggio, e lent- 
ie un viglietto à Donna Cecilia , nel quale dop- 
po haverle dato parte del fucoeduto , e della riabili- 
ta determinazione dicevale , che la medefima fera 
farebbe andato al Monaftcro per proporle certo Ma- 
trimonio , attcloche haveva fermamente propolto 
collocarla prima della fua partenza . 

Haveiido la noftra Cecilia con qualche fpargi- 
mentodi lagrime letto, ilf» viglietto .fu poco doppo 
auvifata , checDomf Anna Morta Prencipelfa di Pog- 
gio Reale fua Zia Carnale, e Donna Beatrice del Bo- 
lèro erano al Monaftcro per parlarle . Quelle due 
Dame vi erano andate per pierfnaderla à dare ilfuo 
confentò , & li adoperarono con tutte le più ftrin- 
gcnti pcrlùalioni per indurla al loro intento . Ma la 
Serva di Dio, ferina nel fuo proponimento, con ac- 
concie maniere diftngrolfi , c ltàbilì manifeftare la 
fera al Fratello U fua volontà di clTere Religioni nel 
noftro Monaftcro . Mentre lì attendeva il Prencipe, 
ftavano grandemente' folpélè lè'noftre Monache, 
afpettando con anlìetàlarilòhlzionc della noftra Ce- 
cilia . Non havendo ella mamfdlato, ne meno alla 
fua Sorella l’occulta , e ferma determinazione , anzi 
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à via più celarla , dando fegni di volerli ritornare al 
fccolo,già Rimavano perderla . Più di tutte le ne’af- 
fligeva la Madre Suor Giovanna Maria della Croce , * 

alla quale il Signore haveva rivelato volerli lèrvire 
di Donna Cecilia per colè grandi, faccndogliel a ve- 
dere con rilucente fembiante , come lòpra fi dille . 

Per la qual cola defiderofa ritrarre da lei qualche no- 
tizia della Tua rifoluzione , cantò più volte alla fua 
prefenz a quelle parole del Savio Falla* gratia , £«? 
vana e/l pulchritudo \ mailer timens Dominum ìpfa 
laudabitur . Per il medefimo fine ufarono altre gra- 
ziofe indullrie leReligiofc , ma tutto fù indarno, 
e fra tanto Tuonando l’orazione della fera vi andaro- 
no . Le feguì Donna Cecilia , e lapendo, che in quel- 
la fera dove vali con la Tua dichiarazione decidere *• 
una fi lunga , e penofa lotta , imitò Chrifto Signor 
noftro , che prima di entrare nell’ acerbiflìmo con- 
flitto della Tua Palfione per tré volte fece orazione 
’ nell’ horto. Dovendo l’anime, come difle 1’ 
Apoftolo ne’ fpirituali combattimenti ve- 
nirli con armi di luce , l’arfenale di 
quelle è l’orazione , afferman- 
do Elaia, che i dediti à 
quello Divino efèrci- 
zio fono riempi- 
ti di fplen- 
dori . 

t * * 
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Sua orazione , doppo la quale raanìfc- 
Jlala fua volontà : allegrezza del- 
le Adonache : Sua lettera alla 
Madre , e rifpojla : Suoi 
biglietti . 

A l campo de’ combattimenti gii 
ci partiamo per fàlire al Campido- 
glio , ed ammirare in quello il 
trionfo dell’ amore di Dio; vi afcen- 
deremo tuttavia con lento paffo , 
che il fuo Auverlario combattendo 
quali dilli alla dilperata , le conten- 
derà à tutto fuo sforzo l’ingreflo . Era Donna Ceci- 
lia, come nel capo precedente , entrata con le Re- 
ligiofe nell’ Oratorio , e diedi nella relazione, die 
vi portò in quella fera racchiudi nel fuo petto li ar- 
dori della Divina carità . A lumi di quella ricono- 
feendofi per vililfimo verme adorò l’infinita Madia 
del fuo Signore , c con ammirazione del lùo intellet- 
to rell'Ie molte grazie per l’infinitc mifericordie , 
con le quali erafi degnato coronare le fue miferie . 
Haver ella per la contumace rdillenza alle Divine 
llpirazioni , meritati i caflighi , e riconofcerfì con 
il copiofo fpargimento delle lite grazie arricchita . 
Avanzandoli con le più attente riflefiioni , lì auvidde 
della fua infuffìcienza nel rendergli le grazie, onde 
vivamente fupplicò la Santillìma Vergine fua Auvo- 
cata, e tutti gli Angioli , e Santi à glorificare il Si- 
gnore . Dilatando di poi i fuoi ddiderii le dille . 

0 dolcijjìma vita della vita deir anima mia fe io 
fojJ$ Signora dì tutti gli imperi , e t efori del Mondo , 
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U LIBRO PRIMO. 
fe tutte le bimane , & Angeliche bellezze adornajfero 
il mio fembiante , non per altro ne goderei , che per of- 
ferirle in holocaiiflo à voi mio diletto , vero , ed im- 
mortale mio Spofo . Voflra fono , già mi protcftai , e 

10 farò fempre , ne' altra ricompenfa vi domando , che 

11 vojìro gradimento . Infiammandoli in quelle , e 
Somiglianti oblazioni tutta sfaceva!! ne’ rendimenti 
di grazie per il beneficio fattole in haverla fino dall’ 
eternità eletta per Sua Spofa . Succederono à quelli 
ardori i giubili per vederli homai con la palma del- 
la vittoria nel pugno , e di tal modo la ricolmaro- 
no , che parevale impazzire per il contento . Men- 
tre così nel Suo interno , quafi in un paradiSo fi deli- 
ziava , fù auvifata dalla Madre Priora , che il Prenci- 
pe Suo Fratello l’alpettava alla grata . 

Nell’andare à parlargli il Divino Suo SpoSo , 
che l’accompagnava le rapprefentò con vivacità nel- 
la mente il coraggio , & intrepidezza , co’ quali an- 
davano le Sante Vergini à Confeflare la Fede Chri- 
lliana alla preSenza de’ Tiranni , e Giudici , & auva- 
lorata da sì glorioSo efempio , doppo haver Salutato 
il Suo Fratello , con difinuolta franchezza le manife- 
llo la fila volontàdi eflere Religiola in quel Mona- 
fiero . Eflere in quella Sua deliberazione fi collante, 
che puoteva morire , ma non cambiarla . Che però 
non penSafie à rimuoverla , e non volefie amareg- 
giarle il contento con opporSele , ò ritardarla . A sì 
rilòlute parole attonito il Prencipe , che nulla di ciò 
haveva penetrato , paSsò dallo ftupore all’ afflizio- 
ne . Parevagli intollerabile rimanerne privo per tut- 
ta la vita, peroche l’amava con lincerilfimo affetto , 
& à riguardo di quello punto non llimava il dispen- 
dio , che Soffrirebbe in dotarla. Siradoppiò la Sua 
affiizzione in udire l’altra Sorella Donna Catarina, 
che riSolutamente dille volere Seguire l’eSempio di 
Donna Cecilia . Partili! per tanto trafitto da acer- 
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biifimo dolore . La dove tutte le Religiofe , quanto 
non può efprimerfi , fi rallegrarono . 

Vedevano con quelle due nobili Donzelle gran- 
demente accreditato il loro Monaftero , e portando 
l’elempio de’ gran Perfoijaggi la Signorile lorogran- 
dezza, par che non tanto alletti , quanto coftringa ad 
cfler fcguito, onde Rimavano, che altre riguardevoli 
Donzelle , farebbono efficacemente incitate à do- 
mandar FHabito . Speravano parimente , che il loro 
Monaftero , pochi anni prima fondato , riceverebbe 
maggiore flabillmento , e potrebbe dilatarli in più 
commoda habitazione , per efier quelle di cafa tanto 
ricca , e si teneramente amate dal Fratello, Prencipe 
di fplendido genio . Per tutte quelle cagioni molto 
liete applaudirono alla loro rifoluzione , e la Madre 
Giovanna Maria della Croce, incominciata à ricono- 
fcere auverrata la liia rivelazione , del volerli Sua 
Divina Maellà fervire di Donna Cecilia per cofe 
grandi , efultava con ineffabile godimento . Inoltre 
la Madre Maria Girolama del Santiflimo Sagramen- 
to Priora di quel tempo , volle che tutte le Religiofe 
difpofte in proceflione con le due Donzelle andaliéro 
in Choro, c folennemente cantaft'ero l'Ilinno di ren- 
dimento di grazierei* il fegn ilato beneficio fatto dal 
Signore al Monaftero . Fra effe lenza dubbio fi me- 
Scolarono gli Angioli , che (e di loro è proprio ralle- 
grarli nella converfionc de’ peccatori , con giubilo 
cii gran lunga maggiore fefteggiano lo fponfalizio 
delle Sagre Vergini con il Re della gloria. 

Temperoflt poco doppo la mcftizia delle due 
Sorelle del Prencipe: attefòche con nuova, e più 
accertata deliberazione de terni inolfi , che fi prefèn- 
talfc al Viceré per il fucceduto con il Nevarolo , e 
fu punito oon la fola rilegazione nel Cartello à Mare, 
dal quale doppo alcuni meli di ritenzione , per il 
cambiamento del governo fù liberato . Fattoli que- 
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$4 LIBRO PRIMO. 

fio accomodamento , incominciarono le due Don- 
zelle à trattare della loro veftizione , e dimorando 
l’Arcivefcovo in Termine, Città della l'uà Dioceli,fpe- 
dirono à fupplicarlo della licenza . Rifpofè il Cardi- 
nale , che folo all’hora la Ipedirebbe , quando fapefle , 
che la Prencipefla,qual’era in Spagna, non ripugnale. 
Si contrillarono ambedue à quella rilpofta , e Donna 
Cecilia fcrilTe alla mede lima Prencipefla per folleci- 
tare il fuo confentimento . Efprimeva in quella la ri- 
foluta volontà fua , e della Sorella , e la fupplicava à 
darli licenza per non contrillare lo Spirito Santo , che 
tanto efficacemente le haveva chiamate à dedicarli al 
Signore in quel Tuo Monallero . Affidarli alla fua in- 
lìgne pietà , per la quale teneva per certo , che la da- 
rebbe con fuo contento , mentre con efler asuraziate 
lì riconofccrebbono lue figlie nell’anima, come già le 
erano ne’ corpi . 

La Prencipefla , che per indole , e per Virtù era 
propenfa allo llato Religiofo , e pero nata , & educa- 
ta frà le rofe delle delizie , volle morire frà le Ipine 
delle povere , e pungenti lane di San Francefco , co- 
me diraflì , rifpofe reflituire di buon grado à Dio le 
figlie , che le haveva date , e renderli ad honore , che 
puotefle dirli efler benedetti i frutti del fuo feno . 
Amarle quanto l’anima fua , ma lòpra quella do- 
ver amare il fuo Creatore . Non voler ella divertirle 
Ffitt raiu- dal loro fanto proponimento , fapcndo riferirli dal P. 
iati dna ned. S.Girolamo di Pretcxtata nobiliflima Matrona Roma- 
na, efler Hata punita coH’inaridimcnto delle mani per 
haver con quelle ornato il Capo della figlia, c con ciò 
voluta deviarla dalla lua rifoluzione di dedicarli à 
v Dio . Soggiunle però , con difcrcto rifleflo , delide- 
rare , che il Cardinale Arcivefcovo s’informafle dal 
Confeflorc delle figlie , se la Vocazione ferire da Dio , 
e fe per tale la riconofceflc , mandarle con quella let- 
tera la fua benedizione . 
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Pervenne quella rilpolta , mentre ancora il Car- 
dinale Arcivelcovo dimorava nella mentovata Città 
di Termine, e poco inclinando à dare la licenza , la 
differiva con rispondere , che la darebbe quando lì 
folle ricondotto in Palermo , & il Confeffore haveffe 
approvata la Vocazione d’ambedue . Per quella tar- 
danza fopramodo s’affliggeva Donna Cecilia, & 
auvedutalì , che il Cardinale valevalì de’ pretelli , e 
lenza giulìa cagione prolongava il conlòlarla : deli- 
berò fcrivere due viglietti , uno alla Ducheffa di Mi- 
nimele parente del Cardinale , qual’ io (blamente 
accenno , non contenendo fé non elprellioni della 
fua afflizione per vederli ritardata la licenza : e de- 
(iderio , che la medelima Ducheffa s’interponeffe ap- 
preffo il Cardinale per impetrarle la bramata fpedi- 
zione . L’altro era diretto al Padre Fra Marziale di 
S. Maria di nazione Spagnolo , e di quel tempo Vica- 
rio Provinciale , e piacenti tradurlo dall idioma fpa- 
gnuolo , riconofcendolì nella lùa dettatura , quanto 
ella anziofamente bramaffe la vellizione del nollro 
fagro Habito , & è tale . 

Molto Reverendo Padre No/ìro OJfervandiffimo . 

G ià V. R. farà in parte informato della gra- 
zia , e mi fc ricor dia fatta dal Signore à mè 
fua indegna ferva . hnperòche doppo haver fatta re- 
fi fenza alle fic Divine ifp ir azioni, egli per ultimo 
valendo fi di piu efficaci mezzi , ha vinto il mio duro 
cuore con darmi grandij'Jìmo defìderio di abbando- 
nare il Mondo , e dedicarmi à Sua Divina Mae fi à 
nella fua Religione . Io lo tenni lungo tempo celato , 
temendo della mia inconfìanza : ma in fine non puo- 
’ tendo piu refifiere 'agl' impeti del Divino amore ; ma- 
nifefiai la mia Vocazione. Molte fono le dificoltà , 
c ripugnanze , che in quefio ho patite , e doppo ha- 
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S6 LIBRO PRIMO. 

verte fuperate , quando credevo effer già pervenuta 
al fine , il Signor Cardinale mi negò la licenza , 
con dirmi , ebe conveniva per il nfpecto qual devo 
à mia Madre , afpettare la rifpofa , che riceverei , 
doppo h averle fgnifìcata la mia rifoluziòne . Sà No- 
Jìro Signore con quanta pena obedj , b avendo paca- 
to tutto quejlo tempo nel modo , à lui fola rnanife- 
Jlo . Hora effendo venuta la rifpojìa , nella quale , 
fi come V. R. sà , non contradice , intendo , che al- 
legano altre dijfìcoltà ; e non fono pochi quelli , che 
Vcfagerano , ma fe penetrajjero nell'intimo del mio 
cuore , fenza d/ibbio , che non fe adoperavano , per- 
che tanto mi fojje differito il confeguìmento di ciò , 
che tanto bramo ; ejfendoft maggiormente accrcfciu- 
ta la pena , per il def derio , che ha V anima mia di 
dijlrigarfi dal Mondo , e ripofarf in Dio . Tutta- 
via devo temere ciò , che Sua Divina Mae fi à puo- 
trebbe per fuoi occulti giudizj permettere : Majf ma- 
mente vedendo , che io per bimani ri [guardi diffe- 
riti T adempimento della fua f anta volontà . 

f uindi è avuenuto mi [a rifilata fipplica - 
7 che per amor del Signore , non permet- 
ta , che io piu viva in quefe con fu [ioni , e timori , 
e però , che fi degni ve firmi di quefo Santo Habi- 
to , sì anziofamente da me defid'erato . Padre mio mol- 
to è quello , che io patifeo , e mi protefo alla pre- * 
fenza di Nofro Signore , e della Gloriofa Vergine 
Maria , quefa effere la mia volontà , e conofco , che la 
medefìma è quella di Sua Divina Maefà , e per efe- 
guirla fono pronta ad efpormi à qualunque travaglio , 
attefoche non potrà giàmai effer m aggiore delFaffliz- 
zione , nella quale di prefente mi ritrovo . E già- 
che Nofro Signore mi hà dato V. R. per fuo rappre- 
fentante in terra , gli propongo tutto lo fato delV ani- 
ma mia , la quale giàmai bavera ripojo , fe pure non 
auueniffe , che da V. R. mi f offe commandato per obbe- 
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dienza , il non parlare di quejlo 3 atte foche , quando ciò 
foJJ'e , filmar ei , che la volotità di V. R. [offe quella di 
Dio , e per la mia falvazione . Nel rimanente tutto 
quello ai danno , chepofa [ucce dermi , lo la f ciò à V.R. 
_ nelle di cui mani Iddio mi hà pofo . Non prefi fede 
Padre mio a' timori , che gli propongono , con dirgli fa- 
rà di difgufo di Sua Eminenza ; imperòchc effendo in 
quefo particolare ce fato il rifpetto della mia Madre , 
come Pafore tanto giu fio , notigli difpiacerà un'azio- 
ne si fanta> & aggradevole à gli occhi di Dio : e quando 
ciò [offe, che non fi deve credere , V. R. dia tutta la colpa 
à me j e fendo io pronta à patire qualf voglia mortifica- 
zione : ancorché certamente confido in Sua Divina 
Maefià , che quando ciò fia efettuato y non folo fua Emi- 
nenza lodarà quefia azzione , ma ne haverà piacere : on- 
de a fatto ce far anno i timori , che gli hanno pofli , men- 
tre confefaranno , che quefo doveva far f per fodisfare à 
Dio . Egli guardi V.R. per molti anni , e coll' accrefci - 
mento di fpirito , che de fiderà . Da quefia Santa Ca- 
fa hoggi Giovedì . 

Bacia le mani di V.R. la fua Figlia , e Serva . 

D. Cecilia Maria FardeUa , e Paceco . 
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CAPO XIV. 

Efame della fua Vocazione : pondera - 
razione dì una maravìglìofa cir - 
cojlanza : conjìglio datole , e 
confulta Ji opra di quejlo ; 
rifoluzione , <5f 
;//' vi oli et ti . 

o 

Ncorchf. Donna Cecilia havef- 
fe fcritti li adotti due viglietti , non 
però mandolli havcndola prevenu- 
ta il ritorno del Cardinale in Paler- 
mo : e (Tendo Dio follecito nell’ 
efaudire i defiderii de’ Tuoi poveri , 
c fono i cuori voti di mondo , qual 
era quello della fua ferva . Non differì punto l’Arci- 
vefcovo l’adempimento di quello gli haveva fcritto 
la Prencipcffa, e nella medelima fera mando ad auvi- 
fare il Padre Fr. Michelangelo dell’ Alcenfione 
noftro Scalzo , e Confeffore delle due Sorelle . Gli 
lignificò lo fpedito Meffo , che per la feguente mat- 
tina il Cardinale voleva parlargli , onde il Padre an- 
dò all’ audienza . Ritrovò l’anticamera piena di 
molti Cavalieri , che vi fi erano portati per con- 
gratularli con il Cardinale del fuo felice ritorno , 
nondimeno fu preferito à tutti . L’ interogò 1’ Arci- 
vefeovo della nuova rifoluzione delle due Figlie del- 
la PrencipelTa , e fingolarmcnte nell’ appartenente à 
Donna Cecilia . 

Volerli con attenta rifleflìone e là ni in are la di 
lei Vocazione , giudicandoli da molti non effere Di- 
vina 
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C A P O X I V. ' Sa- 
vina ilpirazione , peroche l’improvifo cambiameli-* 
to della fua inclinazione al matrimonio , riputavalì 
effetto di leggerezza, ò di qualche melanconico pen- 
lìero . Haver ella fino dalla più tenera fanciullezza 
dimoftrato abborrimento allo fiato Religiofo , e dal- A f"* 
le impretfìoni di quella età argomentarli quello là- t p u ‘ (r * sUtt> 
rebbe negli anni adulti . Crelcere il veemente fuo 
lòfpetto di mal configliata rifoluzione dal rilèntito 
naturale della Giovane , qual dava fondamento per 
congetturarli , procedere dal non attenderli à lodis- 
farla . Puoterfi parimente credere fófle fiata indot- 
ta à sì inafpettata dichiarazione di voler eflcr Mo- 
naca dall’altiero fuo genio, che le rapprefentava 
non efiere in Palermo partito di fuo contentamen- 
to . Incaricare per tanto la fua colcienza in quella 
relazione qual doveva dargli , sì in riguardo ad af- 
fare di tanto rilievo , & à perfonaggio di tanta no- 
biltà^ al Monaftero,in cui sì profetava ofiervanza di 
rigorofa efattezza, riulcendo à quella perniciofif- 
lima una Religiofa di chiaro Sangue, ma pentita di 
haverla profetata . 

11 Padre Michel Angelo Religiolò di rilevata 
dottrina, e virtù rifpofe confettare ingenuamente per 
maravigliofo il cambiamento d’animo in Donna Ce- 
cilia, prima alienilfima dallo fiato Religiofo, all’ 
hora fantamente impaziente di profetarlo . Richie- ^ 
derfi tuttavia folo mediocre notizia dell’ Ecclefiafti- 
che Hiftorie,per rilapere havere la grazia sì frequen- s.Arolì a*. 
temente operate , quelle maravigliolè mutazioni , 
che fembrava haver voluto coll’ alfiduità auvilirle . 

Non haver poi apparenza di vero quello fi afferma- 
va della fua improvilà deliberazione : attelòche 
quantunque folle vero non efler fiata rilaputa da 
quelli, à quali non haveva commetta la direzzione 
del fuo interno , non così era auvenuto co’ fuoi Di- 
rettori , e Confelfori , havendola con elfi replicata- 
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9 o LIBRO PRIMO, 
mente confettata , & efaminata per feguire il loro 
accertato configlio , ed in ciò etterfi diportata con 
lavia difcretezza . Le dicerie pervenute all’ orecchio 
di Sua Eminenza ettere infulfiftenti , e contrarie à fe 
medefime . Il primo etter chiaro , non puotendo chi 
hà ftilla di fenno affermare, che nella nobilifiìma 
Città di Palermo non foffe partito, di cui puotette fo- 
disfarfi Donna Cecilia . Non puoter ettere tanto vi- 
tuperevole il di lei altiero genio , e rilentiménto , 
quanto la temeraria, e fciocca licenza , di quei , che 
per tale , la calunniavano . Ma fe era sì orgogliofa , 
& è il fecondo punto , già disfacevano la propria 
calunnia con affermare, che da sì fuperbi penfieri 
fotte indotta à profettarc l’humiliffimo ftato di Reli- 
giofa ? Sarà forfè maggiore la faggezzione della 
Donna al fuo Conforte , che quella di una Monaca in 
Religione Riformata alla Superiora , & a’ Superiori ? 
Ma che piu mi fermo ad attediare Vojìra Eminenza 
( così per auventura conchiufe } s'interroghino il 
Prencipe fuo Fratello , e le altre molte Dame , che le 
hanno trattato di matrimoni , e fa per affi efferlene fia- 
ti propofii sì fplendidi , che ancora le piu riguar devoli 
Prencipeffe di quejìa Città farebbonfi Jlimate h onora- 
te nel contrarli . La Grazia Eminenti fin no Prencipe 
per il lungo cor fo de' Secoli, uè fi indebolire , nè di- 
viene canuta , e fe ne' tempi trafeorfi tante , e Dame , 
t Donzelle ancora di coronata grandezza , fi cambia- 
rono da Profane in Spofe di Cbrifio , non facciamo 
si oltraggiofa ingiuria alla nofira età , che la J li- 
miamo indegna delle medefime maravigliofe muta- 
zioni. 

Si fodisfece il Cardinale di quello dilcorfo , e 
replicò , che anderebbe al Monaftero , per non com- 
mettere ad altri , che à fe medefimo Telarne di fi no- 
bile Vocazione. Vi andò per tanto intorno à due 
giorni doppo , e fapendo che Donna Catarina di- 
peli- 
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pendeva dalla noftra Cecilia , e di quella maggior- 
mente dubitava , in lei fi fermò coll’ efame . Tentò 
tutte le vie per rimuoverla dal Tuo proponimento , 
rapprefentandole la libertà , e delizie, delle quali per 
tutta la vitali privava , l’auflerità dell’ lllituto , che 
voleva imprendere . Offerirli à ritrovarle l'polò di 
fua fodisfazzione . L’elagerò l’inef'plicabili amarez- 
ze , nelle quali viverebbe quando inutilmente fareb- 
befi pentita . Adoperò tutte l’induftrie à penetrare , 
fe qualche difgullo , & humano rilpetto l’inducelTe à 
quella rifoluz ione , e non riconofcendoli , & efperi- 
mentandola immobile nel fuo proponimento nel dar- 
le la fua benedizione , e licenza per veftirfi , verso 
lagrime di tenerezza : effondo quelle figlie del dilet- 
to, mefcolato con la triftezza , ed era oggetto di go- 
dimento una sì bella imprefa dell’ Amore di Dio , di 
humana mellizia , che una Donzella nelle fue fiam- 
me incenerine tutt’ i più invidiabili pregi , che à gran 
dovizia l’adornavano . 

Il collante di (prezzo di tutto l’adorato da mon- Relaziona 
dani dimoflrato da ambedue le Figlie della Prenci- M? ' 61 - 
peffa, obligò il Cardinale à partirli maravigliato, e 
noi liamo ad ammirare una ingegnofa difpofizione 
della Divina carità , che favorì grandemente i loro 
accefi defiderj di fpofarfi con Chrillo . Il cafo fu ta- 
le . La PrencipelTa nella fua rifpolla alla lettera del 
Cardinale lo pregava ad informarli della Vocazione 
delle Figlie dal loro Confelfore , e non havcndo 
efprefio il di lui nome giudicò il Cardinale , che folle 
il mentovato Padre Fr. Michel Angelo, che attual- 
mente le confellava . Il di lei intento però era , che 
prcudelTc la detta informazione dall’ altrove mento- 
vato Padre Marino Prafis della Compagnia di Gic. 
su , che da molto prima haveva udite le loro con- 
fellìoni , & era il ConfelTore della fua Cala . Que- 
llo luo intento fu apertamente riconofciuto nelle ri- 
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9- IIBRO PRIMO, 
fpofte fcritte alle Figlie : attefoche in erte lo 'nomi- 
nava . Che fe non havefle intralafciato il di lui no- 
me nella rifpofta data al Cardinale , ò le Figlie non 
farebbonfi veiiite noftre Religiofe , ò almeno non 
haverebbono confeguito l’intento, fe non doppo haver 
fuperate graviftìme dificoltà . Ciò perche il Prafis 
giamài haveva appruovata la Vocazione di Donna 
Cecili^, e feguiva à perfiftere nel fuo fentimento . In 
conformità di quello haverebbe data al Cardinale 
informazione contratria à quella del Padre Fr. Mi- 
chel’ Angelo, & il Cardinale , che per fe medefimo 
era poco propenfo à dare la licenza, l’haverebbe fen- 
za dubbio negata . 

Era quello Padre sì fermo nel parere ( & è cofa 
di meraviglia in un Figlio di quel Santo Padre , eh’ 
elelTe per fua divifa il cooperare alla falute dell’ani- 
me , e gloria di Dio , ) che non lolo in alcune fue let- 
tere fcritte à Donna Cecilia, prima della rifpofta del- 
la Madre, J’haveva conligliata allo ftato di Matrimo- 
nio : ma doppo la detta rifpofta fece tutta fua ope- 
ra , per fare ulcire la medelìma noftra Cecilia dal 
Monaftero , dicendo efler neceflario , che per alcu- 
ni giorni ritornafle alla fua cafa , nella quale have- 
rebbe commodo di parlarle , & e fa minare la fua 
Vocazione. Rapprefentò quello fuo fentimento al 
Prencipe Fratello della Serva di Dio , & egli che fi- 
come dicemmo finceramente, e fenza riguardo al 
proprio interefle l’amava, di aliai buon talento vi pre- 
llò il fuo confenfo . Di quello fece il Prafis confape- 
vole Donna Cecilia , & ella confidata nella fua rifo- 
Juta volontà rilpofe , che farebbe quanto le haveva 
lignificato . 

Ma efiendo andato al Monaftero il Padre Fra 
Michel’Angelo , la fua Figlia fpirituale gli commu- 
nicò la rifpofta data al Padre Marino . Lo fentì acer- 
bamente il noftro Padre , prevedendo il pericolo al 

quale 

y 


‘ Digitized by GO< 



CAPO XIV. 9$ . - 

quale fi efporebbe , non volendo tuttavia aperta- 
mente diflùaderla, temendo fi dicefle , ehefioppo- 
• neva alaieceflario efame della Vocazione , faviamen- 
te rifpofe , ftimar bene prima di venire alla rilòlu- 
zione confultarla con alcuni gravi , e dotti Padri del- 
la Religione : attelòche parevagli non convenire, 
che ufcifie . Si adunarono al Monaftero , alcuni de’ 
più efperimentati Religiofi , e con il Padre Fi^ Mi- 
chel’ Angelo , e la medefima Donna Cecilia con po- 
fato ragionamento efaminarono quello, folle efpedien- 
te . Dicevano havere infegnato San Tornalo, non ef- 
fer lodevole premettere all’ ingreflo nella Religione 
il configlio di molti , e lunga deliberazione , doven- 
do quelle precedere à cali molto dubbiofi , non à 
ciò ch’era indubitatamente meglio , qual’è il profef- 
fare la Religione . Il medefimo haver infegnato il . 

Padre San Gio: Chrifoltomo , dicendo richieder H-'j* 
Chrillo , una si veloce obdedienza alla fua ilpira- A a “ M " m ' ' 
zione , che c’invita à lèguirlo , che non fi tardi per 
foto iftante , ficome fecero i Santi Apolidi Pietro , 

& Andrea . 

Dell’ ifteflo fentimento efler fiati i Santilfimi f 0 „ ro . 
Dottori della Santa Chiefa , Agollino , e Girolamo . l» ^bro de 
Quello haver detto , che quando fiamo chiamati 
dall’Oriente , qual’è Chrillo Signor nollro, non dob- midi » , 
biamo ricorrere all’Occidente, cioè al configlio de- 
gli huomini, che agevolmente polfono errare. L* 
altro haver Icritto à Paolino, dover cosi velocemen- >u ‘ 
te ulcire dal Mare del Mondo , che ne pure fi fermaf- 
fe à feiogliere i nodi delle afFezzioni , che vi teneva- 
mo legata la navicella del fuo Cuore , ma fpedita- 
mente la troncali . Quella dottrina non elTerfi prati- 
cata neH’elàme della Vocazione di Donna Cecilia , 
mentre à procedere con foprabondante cautela , non 
folo per lungo tempo fi era efaminata , ma lei me- 
defima l’haveva conferita contanti Padri fpirituali , 

a’ qua- 


Digitized by Google 



94 LIBRO PRIMO, 
a’ quali si apparteneva . Doppo tutto quello richie- - 
derlì , che ufcifle dal Monaftero , affinché con efpor- 
la a’ divertimenti del Secolo riprendere nuovo elpe- 
rimento della fua coftanza : fermatili nella pon- 
derazione di quello punto , lo giudicarono teme- 
rario fonlìglio : si per haver detto lo Spirito San- 
to , che l’amare il pericolo , & il perire,non lì diftin- 
guonp : si perche la volontà dell’ huomo , non c 
quella dell’Angelo , qual’è infleflìbile nella l'uà elez- 
zione . San Tornalo Angelo , nel nome , e fomiglian- 
te à gli Angioli nell’amore della Virtù , non eflerli 
voluto efporre , quando era di frelco Novizio , à par- 
lare con la Madre, temendo nelle tenerezze dell’ 
affetto lì disfarebbe il fuo fermo proponimento di 
efler Religiolò , e ciò quantunque la Madre li pro- 
tettane , non volerlo diltorre dalla fua l'anta rilo- 
luzione . 

Con quelle , & altre ragioni ripruovolfi da’ 
Padri il confìglio del Pralis , nondimeno lafciarono 
in libertà di Donna Cecilia l’efeguirlo . Non lo per- 
mife tuttavia , chi l’haveva eletta per fua Spofa , on- 
de lei medelima affermò haverle il Signore con fo- 
pranaturale illullrazione fatto ccnofcere quella ef- 
fere trama ordita dal Demonio , qual faceva 1 ’ 
ultimo sforzo, per rimuoverla dal fuo proponimen- 
to . Per la qual colà feguendo quella Divina luce , 
feri (Te un viglictto al mentovato Padre di quella lò- 
ilanza. Haver ella attentamente conliderato qncl- 
lo , le haveva propollo , & elTerli auveduta del peri- 
colo, al quale elponeva l’adempimento della fua Vo- 
cazione, con ulcire dal Monaftero ; ne convenire l’an- 
dargli incontro , mentre apertamente haveva cono- 
feiuto elf?re volontà del Signore , che fofle Religio- 
fa . Spiacerle il non fodisfarlo , ma credere , che la 
fculàrebbe , dovendo ella più tolto obbedire à Dio , 
che à gli huomini. Sentì vivamente il Pralis , che 

non 
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non fofle curato il Tuo configlio , e dimòftrò a’ no- 
llri Religiofi il Tuo rifentimento , tenendo per certo 
haver eflì perfualà à Donna Cecilia la rilpofta del filo 
viglietto . 

Havevalo appena Icritto , quando il Signore , 
per maggiormente llabilirla nella iua rifoluzicne , e 
confidarla , fecele pervenire un viglietto del fopra- 
mentovato Cavagliere Fra Giacomo Zummi ,v^ual’ 
ella {limava , per huomo pieno di Dio , e riceveva 
le fue parole , come oracolo dello Spirito Santo . 

In eflo la confortava à non ufcire dal Monaftero per 
non infettarli di nuovo col fetore de gli agli , e cipol- 
le d’Egitto. Stimare che fe quelli , chela configlia- 
vano à rientrar nel Secolo , volevano fido efperi- 
mentare la l’uà coftanza, non parlavano da fen no, 
eoo indurla à sì perniciofo configlio . Che fe vera- 
mente così fentivano, non havevano perizia della di- 
rezzione deH’anime . Errare apertamente , con per- 
fuaderlc il di nuovo profanarli la mente con la rap- 
prel'entazione delle pompe, e vanità fecolarefche . 

Siegue di poi à rimoftrarle con alcuni efenipj di San- 
te Vergini , quanto di ciò il Zelantiflimo Spofo del- 
l’Anime pure fi offenda : Et à por fine al fuo vigliet- 
to , per animarla à fprezzare qualunque humano ri- 
fpetto, così fervorofamente l’eforta . Horsu non è Relaziona 
piu tempo di fo di sfar e alle Creature', procurate per W 7a 
quanto vi è pojfibile di fodisfareal Spofo Vofro : già 
che con lui havete à confumare la vita vofra tempora- 
le , ed eterna ; fatevi brava una volta , e s'è necejfario 
fate un poco di violenza , & ufeite dalle mani di Farao- 
ne , entrate nel Alar Roffo del Sangue Divino ; paffate 
al deferto dello fper dimento delle Creature , nel quale 
vi pafeerete della foavifjìma Manna delle celefi con- 
fo lozioni , entrando in ultimo nella Terra di Promif- 
fione , qual correiatte è miele , eh' è t Humanità , e 
Divinità di Chrifo , nel quale trasformata , goderete 
ì- . in 
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in quejìa vita un Paradìfo , per godere nell' altra un' 
eterno : il che vi conceda quel Dio , che sì annichilò 
mori per voi Amen . 

// vojìro indegno Servo , £■? in Chrijlo Padre . - 

Fra Don Giacomo Zummi . 

** v # 

Scrivendo l’Apoftolo à Galati difle , che ad elfi, 
come à Ipirituali apparteneva l’ammaeftrare . La 
raggione di quefto detto (commenta rAngelico To- 
maio} fi è, perche à bene ammaeftrare fi richiede 
un giudizio retto , c quefto è folo proprio de’ Spi- 
rituali , che per le acquiftate virtù fono liberi dalle 
difordinate Paftìoni , dalle quali è depravato il giu- 
dizio dell’ humano intelletto : efiendo che quefto al- 
le predominanti afFezzioni del proprio Appetito fi 
conforma , e finifee con altri favj documenti . A* 
Ipirituali commi/è l’Apoftolo l’ammaeftrare , 
perche come notò San Tomaio la virtù 
qual’è una dilpofizione del perfet- 
to all’ottimo, fa , che fiano 
favj ne’ configli , e 
dettami , 


Il Fine del Libro primo . 


DEL- 
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DELLA VITA*' 

DI SUOR 


MARIA MADDALENA 

DI SAN-r AGOSTINO 

. CARMELITANA SCALZA. 

. LIBRO SECONDO. 

Della Tua vita Religiofa nel Monaftero 
di Santa TERESA di Palermo . 

CAPO PRIMO. 

i 

Vefiìzione di ambedue le Sor elle ,e loro f pi- 
rituale contento nella f agra funzione : 
letterafcritta alla Serva di Dio . 

Priamo un nuovo libro , eflendo 
à vedere con nuovo habito , c trasfe- 
rita in altro campo , quella, per il 
di cui acquifto, il Celefte , e terreno 
amore havevano per sì lungo tem- 
po guerreggiato . All’acerbità del 
combattimento corriipole con gran 
vantaggio l’applaulò della con lèguita preclara vitto- 
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9 S LIBRO SECONDO, 
ria , e reftandovi fconfitto , ma non eftinto l’amore 
terreno (che folo muore al morire del noftro cuore ,) 
doppo alcun tempo con ripigliar l’armi tentò vendi- 
carli dell’offefa , come al proprio luogo ci converrà 
riferite . Rientrando hora nel corfo della narrazzio- 
ne , già era con quello di fua vita pervenuta Donna 
Cecilia 1 al fermo proponimento di più non ufcire dal 
dal luo Monaftero , per non incorrere nella pena di 
quelli, che ulcita Donna dall’incendiata Città , nel 
volgerli ^rimirarla, lì riflette immobile, e fu conver- 
tita in ftatua di Tale , affinché fervine per favio docu- 
mento , ad infegnare quanto lèveramente lia punito 
chi ritorna co’ foli fguardi alle Peutapoli del mondo, 
per Dio abbandonate . 

Eflendo perciò intenta ad apparecchiarli per la 
veftizione,da molto tempo prima haveva per fe elet- 
to il nome di Maria Maddalena di Sant’ Agoftino . 
Erano flati quelli due , prima gran Peccatori , e poi 
gran Santi, e Seralìchi amatori di Giesù Chrifto: & el- 
la, havendo fol peccato nella contumace reliftenzaalle 
Divine Ifpirazioni, deliderava per fodisfargli, imita- 
re il loro ferventiflimo amore , onde volle portarne i 
nomi , affinché fèrviflero à ricordarle il virtuofo pro- 
ponimento. In conformità all’eletto nome haveva 
deliberato veftirlì nella fella della Santa Peccatrice , 
e lì frapolèro tali difficoltà , che pareva imponìbile 
confeguire l’ intento , nondimeno cederono alle fue 
diligenze ; e per il detto giorno ventèlimo fecondo 
di Luglio 1 635. tutto era in ordine. Dimoftrò nel 
voler prendere l’habito della noftra Riforma in Mefe 
de’ più caldi dell’ Anno , che più fervido era il fuo 
delìderio di patire , per afifomigliarlì al CrocifilTo 
fuo Spolò ; che non farebbe il nojofo affanno , che le 
apportarebbe habito cotanto grevolò , per efler di 
paxuio groflòlano . 

Apparecchio!!! per la funzione la Chiefa con 

Alta* 
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Altare fontuofamente ornato , e vi fi celebrarono da’ 
noftri Religiofi molte Mefle . Era di quel tempo 
Priore del Convento di Noftra Signora de’ Remedj 
il Padre Frà Silvano di S.Francefco , e cantandoli dal 
le noftreReligiofe in quella Fella di devozione la 
Melfa , pregò il Padre Frà Serafino di Santa Maria di 
nazione Romano Provinciale all'hora , e di poi De- 
finitore Generale , à contentarli , che la cantale ; al- 
legando per motivo l’inefplicabile lùo conteiiip^ c 
gli fù conceduto . Erafi allignato il tempgjdtl dop- 
po Vefpero lòlenne , per la funzione , nè fi volle far 
l’invito delle Dame à cagione , che il Prencipe Fra- 
tello delle due Sorelle , dimorava per anche ritenu- 
to nel difopra mentovato Cartello . Dalle Religiofe , 
e Religiofi, fù gradito quello accidente, peroche 
evitavafi il tumulto , e lo ftrcpito ; onde farebbe!! 
la funzione con maggior quiete , e devozione. Vi 
convennero per tanto folo alcune delle più intime 
Parenti , e non volle mancare di afliftervi il gran 
Servo di Dio, e Cavaliere Giacomo Zummi , à cui 
per il giubilo dello fpirito rilaltava il cuore nel petto . 
Non fecefi però la veftizione al modo confueto , à 
caufa che le due Donzelle già erano nel Monaftero , 
ed in tal modo la difpofero . 

Le due Sorelle , eflendofi per l’hora deftinata 
modeftamente vcftite, comparvero alla prefenza del- 
le Monache, adorne non fòlo con 1 * naturai bellezza , 
ma con quella le aggiongeva il giubilo del cuore , e 
mirandole le Monache, dicevano veder rinuovato 
quello fi riferifce nella Sagra Scrittura di Giuditta , 
che il Signore le haveva con nuovo fplendore ag- 
giunto un più auvencnte decoro . Con quello habito , 
che fpogliato di oro , gemme , e profane gale , cor- 
ri fpondeva alla vereconda modeftia delle Donzelle 
( Aurora con cui fono coronate , quali con auree rofe 
tutte le virtù delle Spole di Chrillo ; ) entrarono in 

N 2 due 
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100 LIBRO SECONDO, 
due Ceile,à quefto effetto dalla povertà preparate, ed 
havevano avanti una ftanza di maggior grandezza , 
nella quale dovevano convenire le Monache . 

E (fendo Donna Cecilia entrata nella fua , pro- 
ftroflì Cubito in terra , e baciando il fuo Cagro pavi- 
mento, diffe col cuore sù le labbra . Qui anima mia, 
dilongata dalle ftrepitofe cure di mondo, goderai 
del tuo(dolce ripofo , c Cara principio di quello , che 
nefi^etefrnità ti fi apparecchia. Sarai mille volte fe- 
lice, fèhavendo eletto habitarvi con il corpo, giamai 
n’urtirai con il penfìero . Scieglicfti vivere povera 
nella cala del Signore più torto , che habitarc ne’ ta- 
bernacoli de’ Peccatori , e forti Commamente Cavia , 
effondo beati quelli , che habitano nella caCa del Si- 
gnore . Ciò detto, fi raccolCe nel Cuo interno , e pro- 
rompendo in teneri colloquii con il fùo Spofo appet- 
tava le Monache , che veni (fero ad auvifarla , e con 
il confegnarle il Crocififfojglie lo poneffero nelle ma- 
ni . Arrivarono difpoftein proceffione le Monache, 
portando le candele accefe . Auvifate Donna Ceci- 
lia, e Donna Caterina fi trovarono alle porte delle 
celle genuflefle , e la Madre Priora Girolama del 
Santillimo Sagramento confegnò à Donna Ceci- 
lia il Crocifìrto , e la Madre Sottopriora Maria Fran- 
edea di Sant’ AgncCe confegnò l’altro à Donna Ca- 
terina . 

Lo abbracci»*ono , e baciarono con tenerilTìma 
affetto le novelle SpoCe , adorando le Cue Cantiflìme 
piaghe : gemme d’ineftimabile valore , per efier il 
prezzo della noftra Redenzione . In quefto atto fi 
diportarono con una tutt’amabile dolcezza di Cpiri- 
to , & alla Divina oblazione del Figlio di Dio , Cagri- 
ficato sù l’altare della Croce, eorrifpoCero coll’offer- 
ta di loro medefime, che inviavanfi à morire al mon- 
do, crocififfe nella viva croce dcll’aufterità ReligioCa. 
Ciò fatto la Madre Priora, che terminava la proce£ 
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fione , pigliò per la mano la maggior Sorella , e la 
Madre Sottopriora, che le andava à lato, la Minore , 
e cantando l’Hinno , O Gloriofa Virginum , s’invia- 
rono pvoceflìonalmente alla grata del Choro.Le aju- 
tavano à lodare , & invocare il patrocìnio della Re- 
gina delle Vergini gli Angioli , che invifibilmente 
camminavano fra le Religiofe ,nonfolo dilettandoli 
della purità Verginale, mà in certo modo invidiando 
quella delle Spole di Chrifto , peròche in edipee la 
naturale condizione è piu felice, inquelW pèrle 
continue oppugnazioni più forte . 

Con quello Angelico accompagnamento per- 
vennero alla predetta Grata , e dopo le confuete bre- 
vi interrogazioni , il mentovato Padre Provinciale 
dille il Sermone , prendendone per auventura il mo- 
tivo da quella fella, in cui fi celebrava la ricordanza 
di quella Santa , che nelle fiamme dell’amore di Dio 
incenerì con le proprie bellezze un’intero mondo di 
delizie , e pompe donnelche . Seguì al gradito Ser- 
mone la veltizione , & à Donna Cecilia fù impollo 
il nome, da lei eletto, Suor Maria Maddalena di Sant’- 
Agolìino , à Donna Caterina quello di Suor Cateri- 
na Maria dello Spirito Santo . Di quella più non di- 
ralfi per efler loggetto alieno dal mio allumo, falò 
accenno efier fiata Religiofa di rilevata perfezzione, 
come può leggerli nel breve elogio, qual di lei corre 
llampato nel lihro accennato. Havcndo con le fue 
virtù fervito di decorofa ornamento à quello , Se ad 
altro Monallero , di cui al proprio luogo terminò la 
penofa carriera dell’efilio , per entrare nella gloriola 
della Patria li cinque Decembre mille feicento fet- 
tant’uno in età di anni cinquantacinque , e trentacin- 
que di Religione . 

Finita la fagra fonzione, non lènza lagrime 
di tenero giubilo, sì delle Dame, sì dello fpeflb men- 
tovato Cavaliere, credendoli per le lue fpirituali 

ammo- 
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r * Ktl ma £ h . ammonizioni , e lettere haver parte in quel trionfo 
Cb!-m Celiai dell’amore di Dio , che nel rendere fue fchiave quel- 
enciihc . le due donzelle , le haveva porta fu’l capo una pre- 
J; rtu ianm ziofiUìma corona di libertà . Si apprefsò pertanto 
alla Grata , e congratulandoli con la felice lòrte del- 
le novelle Spole di Chrifto , le confortò à valorofà- 
niente profeguire neH’intraprefa carriera della per- 
RelarAon-f fezziqnp Religiofa . Efler quella ardua , nta appia- 
nar!^ -inameno viale per l’anime , che fervorolè vi 
entrambe con più accefo ardore di fpirito vi lì avan- 
taggiano . Haver ftimato Giacob lètte anni di pe- 
noftflìma fervitù , vivendo nell’aperta campagna , 
tormentato dagli ardori delimitate , e da’ gieli , quali 
fofler flati pochi giorni , per l’intenfo amore , che 
portava à Rachele : Che meno ad elle fembrarebbo- 
no l’aufterità di tutta la vita , le accefamente amalle- 
ro il loro fpofo Giesù Chrifto . 

Datali dipoi licenza à tutti , la Madre Priora 
ordinò , che alle nuovamente veftite li defle qualche 
refezzione , vedendole alquanto per la preceduta 
Relaziona fonzione , in tempo li caldo abbattute , e gl’impofe , 
t a s- '7 9- c j ie fì ritiraflero nelle proprie celle à ripofo . Entrò 
nella fua povera , & angufta Suor Maria Maddalena , 
e parendole un Cielo , per havervi à godere del fuo 
tanto folpirato Spolo , baciò il fuo terreno, e fer- 
molli à render grazie al Signore , per haverla con la 
potente efficacia della lùa grazia difciolta da’ lacci 
del fecolo . Rivolgendoli co’ fguardi a’ poveriffimi 
utenlili della fua Cella, e confrontandoli co’ pompo- 
li , e ricchi abbigliamenti , che le erano flati prépa- 
rati per le nozze con lo fpolò terreno , dille : lo fono 
divenuta mendica per Chrilto , mà l’interni adorna- 
menti dell’anima mia , forli polfono eflere invidiati 
Fedi s. Ber- dagl’Angioli . Le Ipofe del fecolo aH’efterno vefto- 
” el f^ c no biflo , e broccato , ma fe la velie della colcienza 
fa . 3 è lacera , e cenciofa , che giova , rilucere con le gem- 
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me , e collane , quando fi ano allordati i coflumi ? 

Al di fuori fono ricoperta di ruvido panno, mà 
ballami effere rilucente, e bella nell’interno, non 
àfguardi degli huomini , ma à quelli di Dio. Alle 
Dame del mondo fono folo dati in premito li ador- 
namenti , dovendo fpogliarfene nella morte . Quelli 
dell’anima li poffediamo come proprii , perQche al 
fepararfi dal corpo li portiamo con noi . • ^ 

A via più flabilirfi in quelli Santi penfietT; vol- 
le rileggere una lettera fpirituale fcrittale dallo fpef- 
fo mentovato Cavaliere Gerofòlimitano , ma per 
effer affai lunga , io folo ne rapporto la foflanza . Rtìazion*~> 
Incomincia con ponderarle quanto Ila malagevole, t ^~ 

fìngolarmente alle Dame di qualità , vivere nel mon- 
do , e falvarfi per la fua abbondante malizia , che 
fembra habbia tolto il credito alla dottrina, & efèm- 
pi lafciatici da Cfirifto Signor noftro nel fuo Vange- 
lo*. Le dà una univerfal notizia de’ fuoi vizii , e mi- 
ferie, e l’efòrta à render grazie al Signore, che l’hab- 
bia liberata da effo, & introdotta nel paradifo della 
Religione, dove fi guflano le delizie delio fpirito , 
e le ricorda l’ammirabili maniere , con le quali ve la 
conduffe . Una di quelle effer flato il rigore, con cui, 
come anima forte l’haveva trattata , permettendo al 
fenfò, che tanto ripugnaffe, ma che non vinceffe. 

Auvenire tal’hora, che l’anima adefcata da principio 
con li accarezzamenti delle fenfìbili dolcezze fmo- 
deratamente fe le affezzioni , onde alla nuova ribel- 
lione del fenfb fi perturbi , e venga meno , fedandofi 
con dificoltà la fimoderata affezzione . Da ciò dedu- 
ce haverle fatta Iddio fegnalata grazia , con lafciarla 
da principio ne’ penofi conflitti, volendo camminafie 
per la via della Fede . Segue à comprovarlo coll’- 
efempio della Maddalena, nella prima fuaconverfio- 
ne adefcata con le dolcezze , affinché fidiflaccaffe 
dalle creature , che prima haveva sì intenfamente 
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104 LIBRO SECONDO, 
amate , ma di poi fù trattata con rigore ; onde una 
Ibi volta doppo la Tua refurrezzione le apparve , e 
con fembiante poco aggradevole di Hortolano , ne le 
permife , che lo toccafie , ancorché tanto hauefle pa- 
tito nella fuapaffionc. Da ciò deduce, che non ef- 
fóndo Giesù Chriflo ingrato , maggior grazia le fece, 
quando la trattò con rigore, che quando l’accarezzò. 
11 meddimo dice eflere auvenuto à lei ne’ partati pa- 
timenti, e conchiude con donarla ad offerire tutta 
fc medefima in Fede all’Eterno Padre , à fare un là- 
grificio di tutte le fue penofe ripugnanze all’appaf 
lionato Redentore , & à dedicarli con tutto il Ilio 
amore allo Spirito Santo . 

C A P O I I. 

Suo Noviziato , travagli interiori , infer- 
mità , e fio atto virtuofo : fi rifana , 
efàla folenne Profejfione . 

L giubilo fpiritualc , di cui haveva 
goduto Suor Maria Maddalena nel- 
la Tua veftizione , e le parole della 
lettera addotta nel Capo preceden- 
te , havendole dilatato il cuore, 
lafciarono più libero il campo alle 
fiamme della Divina carità , che vi 
ardevano : quindi auvenne , che più vehementi fi 
agitartero , e non le permettendo il molto dormire 
nella feguente notte . Per una non picciola parte di 
quella occuporti ne’ dolci colloquii con il celdle l'uo 
Spolò, che l’anfietà dell’amore non permettono all’- 
amante il dormire , fcuote la fonnolenza , e facendo 
vegliare , è nella l'uà quiete inquieto . Si pollino con 
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le tentazioni "li affanni , e le afflizioni , mà l’amore 
non hà ripofo : anzi all’hora con più veheinenza fi 
agita il Ilio dolce incendio, e la vorace fiamma ufeen- 
do da penetrali più liberamente fi fparge per l’- 
animo . 

Havcndo pafTata quella prima notte più nell’o- 
razione , che nel fonilo , fù nella fèguente mattina 
vifitata dalla Madre Maria Girolama del Santiffimo 
Sagramento Priora , e mancandole folo un mefe , e 
pochi giorni perfinire il fuo Officio , fi offerì alle 
Novizie per loro Maeltra , che fopramodo glie lo 
gradirono . Entrarono amendue con fegnalato fer- 
vore nella carriera della regolare offervanza ,corrif- 
pondendo li auvanzamenti al magnanimo abbando- 
no delle delizie, e grandezze terrene : giovando mi- 
rabilmente ancora un fol atto d’intenfo valore ad in- 
vigorire la volontà : effondo una riportata nobile 
vittoria , incitamento ad altra più gloriofa. 

Quello fervore era piu ammirabile in Suor Ma- 
ria Maddalena , nella quale , pafTate quelle prime 
dolci communicazioni fi rifvegliarono le di fopra ri- 
ferite ofeurità di mente , le ripugnanze, & irritamen- 
ti della parte inferiore . Ne di ciò appagato , chi vo- 
leva lavorarla come una malfa d’oro , che fecondo 
diire Tertulliano , da tormenti fi trasfigura in ador- 
namento ; difpofe , che le fuc medefime Religio-* 
fe, doppo haverla sì accefamentc defiderata, con 
alcune mortificazioni non poco fenfibili l’ afflig- 
geffero , ne in ciò commettevano colpa , efTendochc, 
come difTe S. Luca di que’ due Pellegrini , co’ quali 
fi accompagnò Chrifto , gli occhi loro erano di tal 
modo bendati , che non conofcevano quello fi facef- 
fero . Teneva parimente con la fua mano il Signore 
quella novella fua Spofa , onde foffriva il tutto con 
dolce ferenitàdi cuore, e di volto, & affogava nel 
filenzio il rilèntiinento . Ma doppo alcuni anni con- 
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IO 6 LIBRO SECONDO, 
ferendo co’ Padri fpirituali il fucceduto, li obligò ad 
ammirare non meno le divine dilpofizioni , tutte in- 
gegnofe nel lavorare la perfezzione dell’anime , che 
la fua fofFerenza . Le Spofe di Dio fono da lui abbel- 
lite , come dal ricamo il drappo , e quello dalle Iole 
trafitture riconofce tutta fua preziofa vaghezza . 

A quelli patimenti della nollra Novizia era 
congionto un molello penlìero, che la teneva in 
qualche-apprenfione , & originava!! dal credere, che 
il Prcncipe fuo Fratello non folle lervito dalle donne 
di fua cala , come richiedevano alcune lue indifpofi- 
zioni j onde defiderava fi ammogliane . Supplican- 
done il Signore , fi vidde efaudita , peroche fposò 
Donna Teopazia forella della Cognata del Prencipe 
di Paterno , che di quel tempo era Prelidcnte del- 
la Sicilia . Effettuolfi il matrimonio con fuo pia- 
cere , pofciache libera da quello penlìero, applicali! 
con maggiore attenzione alfervizio di fua Divina 
Maellà . Ma celiato quello travaglia 1’afflilTc un’al- 
tro di maggior pelo " t attelòche nell’ottavo mefe del 
fuo Noviziato infermolfi , & havendo il Prencipe 
commefio a’ Medici della fua cafa il curarla , non ri- 
ceveva follievo dalla diligente cura, con la quale le 
all! He vano. 

La cagione dell’ efperìmentarfi infruttuofi li 
applicati medicamenti , era in gran parte l’afflizzio- 
ne della Novizia , che dalla infermità naturale , 
giudicò non harebbe forze ballevoli per foffrire 
l'aullerità della nollra Riforma ; onde la coilringe- 
rebbono à fpogliarfi del fuo habito : apprenfione, che 
acerbamente la molellava . Ma quella infermità del 
fuo corpo fervi àpalefare la robullezza del fuo fpiri- 
to .. Imperoche il Fratello vedendo la contumacia 
del male , le fece portare urgentilfime iflanze per 
indurla ad ulcire dal Monallero , & andare à curarli 
nella fua cafa . Diceva , che in quel povero , e mal 
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CAPO SECONDO. 107 
adagiato Monallero , per quanto folle follecita la Xtlazie»t-» 
carità delle Religiofe non haveva tutti quc’ fol- eJ: ‘ 

lievi , che fi richiedevano al fuo male , d’onde au- 
veniva, che non sì rilànalfe . Ma la noilra Suor 
Maria Maddalena fermolfi tanto collante nel vo- 
ler efier curata dentro il Monallero , che non per- 
mettevale ne’ fofie parlato . Che obligarla ad ufci- 
re farebbe coll’ infoffribile amarezza dell’ -animo r . 
fuo accelerarle la morte . Tanto godere della ca- 000 
ritatevole allìftenza delle fue Religiofe, quanto di 
quella degli Angioli . Puoter morire , ma ufcire 
dal Monallero fuo terrellre Paradifo , giamai . Cef- 
sò per tanto il Prencipe dalle fue illanze , & il 
Signore rcllò fervito, che la fua Spola sì rifa- 
nalTe . 

Goderono lopra modo le Religiofe della ricu- 
perata falute di Suor Maria Madalena , & eflendo ho- 
mai per terminarli l’anno del fuo Noviziato l’auvifa- 
rono haverla con uniforme fentimento ammetta alla 
folenne Profelfione , e per ciò già eirer tempo di pen- 
fare alla rinunzia . Rel'elc molte grazie la novizia 
per l’auvifo datole , dicendo quello elfer fiato il piu 
•felice , che giamai havelTe in fua vita ricevuto , e fof- 
fe per ricevere . Lo lignificò pertanto al fuo Fratel- 
lo , & egli riflettendo al non haver ella ricevuto il 
Sagramento della Confermazione ( tanto nelle gran 
Corti fi trafcurano i Divini Sagramenti ) giudicò 
convenire , che le folfe minillrato prima della folen- 
ne Profelfione . Imperoche fervendo quello Divino 
Sagramento ad auvalorare i Fedeli per la confefiìone ^ 
della Fede , e quando fia mellieri iòfFrire per non ri- circa mi. 
negarla il Martirio : ancora ;con la lòlenne profefiìo- 
ne fi offerirono alla foiferenza di quali prolongato 
martirio . 

Andò per tanto à trattarne col Cardinale Arci- 
vefcovo,e lo pregò à lòllituire in fuo luogo certo Ve- 
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fcovo , che di quei giorni era in Palermo , non vo- 
lt ndo apportare l’incommodo à Tua Eminenza per 
cffcre alquanto indifpofto . Rilpofe nondimeno il 
Cardinale, che andarebbe in perlona à miniftrarlo, 
e fervirebbefi di quella opportunità per parlare alla 
Novizia Tua Sorella , volendo di nuovo per fé mede- 
fimo eliminarla . Eflcndovi andato miniftrò ezian- 
dio il medefimo Sagramento alla novella fpolà del 
Prencipe . Ciò fatto volle parlare alla grata con 
Suor Maria Maddalena, & ella lo fupplicò della li- 
cenza per la fua folenne Profellìone . Il Cardinale di- 
moftrofli non poco renitente à concederla , & alle- 
gò per motivo la poca fitlute di cui godeva . Conve- 
nire , che fi prolongafle à maggior fpazio di tempo 
per meglio accertarli le puotefiè tolerare l’aufterità 
della noftra Riforma . Dalla grave infermità poc’an- 
zi fopravenutale , haverfi non leggieri argomento per 
dubitare deU’eflerc per la naturale , e delicata com- 
plellione inhabile à tanto rigore. Non fgoinentandoli 
à quella prima ripulfa la fervorofa Novizia , ripigliò 
con più accefo deliderio lefue iftanze, & havendo 
l’amore lingua di fuoco , disfece le dificoltà oppolle 
dall’ Arci vefeovo , e con ciò l’indufle à compia- 
cerla . 

Per quella licenza piena di giubilo Suor Maria 
Madalena incominciò à trattare della fua rinunzia, 
e nel concertarla fifrapofèro alcune gravi dificoltà, 
per le quali credevalì imponìbile, che il tutto folle 
in acconcio per la fella di S. Agoltino , giorno eletto 
dalla nollra Novizia per la fua Profellìone à caggio- 
ne, chenominavafi di quello Santo fuo particolar 
divoto . Ma fuperatefi le dificoltà , volle Iddio , che 
ficorne egli per la fua Pallione è fpofodi langue , così 
ella con il patire fe gli afiòmiglialTe . Le tolle per 
tanto la luce della fua communicazione , e lafciolla 
nella deflazione delle tenebre interiori , di tal modo 
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che apcna ricordava/! di Dio: Perniile parimente il 
ril’uegliarlì alle ripugnanze della parte inferiore , che 
tanto prima l’havevano infettata. Per la qual cola 
mancate l’influenze del Cielo , e Allevandoli dalla 
terra del lenfo i vapori à perturbarle la mente, foffiri- 
va penoliflimo conflitto. Reggevaia tuttavia in que- 
llo la delira onnipotente del Signore in guil’a tale, 
che in nulla rimuoveva!! dal Tuo proponimento di de- 
dicarli al Signore con la folenne Profellìone . 

Le difpolizioni della fua rinunzia furono , che 
il Prcncipe pagate al Monallero cinque mila leudi 
di contanti per la fabrica , e per la medefima altri 
cento leudi per ogni anno , oltre cento feudi di ren- 
dita à ragione di cinque per cento . Ciò Inabilito 
mancavano folo tre giorni alla fella di S. Agollino , 
qual era dellinata alla profellìone £ ancorché nella re- 
lazione manol’critta lì dica , che folTe deputata la Vi- 
gilia di detta fella , ma io fieguo la llampata ) ed è 
collume in quello Monallero , che ne’ predetti gior- 
ni le Novizie polle inginocchioni domandino alle 
Religiofe, che le voglino ammettere , la Profellìo- 
ne. L’olfervò Suor Maria Madal ina , quantunque 
continuale nelle fue interiori augullie , e venuta la 
mattina della detta fella, andò il Padre Provinciale Se- 
rafino di Santa Maria con altri nollri Religioli. alla 
Chiefa del Monallero . Imperoche fc bene non è in 
collume , che alle Profellìoni delle Religiofe allea- 
no i Provinciali , profetando le Novizie nelle mani 
della Madre Priora , e coll’allìllenza delle fole Mona- 
chc,nondiineno fapevali che così era tato praticato in 
Roma quando profefsò nel nollro Monallero di Sant’ 
Egidio la V. M. Suor Chiara Maria della Paflìone 
Figlia di Don Filippo Colonna Gran Contellabile del 
Regno di Napoli . Eflcndovi adunque andato il men- 
tovato Provinciale, doppo haver detto bellillìmo 
Sermone Profefsò con la fua Sorella Suor Maria del- 
lo 
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Jo Spirito Santo la noftra Suor Maria Maddalena , e 
non efperimentando in quell’atto goccia di tenera 
dolcezza puoteva amorofamente querelarli con il fuo 
C«y> lo.Vulnt Spofo,e ripeterle quello del Pazientiffinto Giob muta- 
rat , mit- ( US es mihì jn crudelem.Wia. crudeltà piu dolce della pie- 
ta , che impiaga per rilanare . Le pene parimente 
fono le più ricche,è viftofe gale, con le quali fi adorna- 
no fallirne Spofate dal Crocififlò, e quando quelli 
v ' Sposò la noftra Santa Madre Terefa le pofe nella ma- 
no un Chiodo ingemmato col fuo preziofiflimo San- 
gue , à far riconofcere , che il ferro del rigore , e 1’- 
iftrumento per ferire è la più preziolà gioja del ani- 
me elette . 


CAPO III. 

* 

Auve7iimenti,per i quali con fuo gran tra- 
vaglio fi ritarda la fua Velatone , 
e come fi efegttijje . Auverte?iz,a 
necejfaria . 

Ontinuava Suor Maria Maddalena 
negl’ interni offùfc amenti dell’Ani- 
ma fua pazientemente allettando fi 
udilfero gl’ imperi di quella voce ' 
della quale fu detto , che fà rifplen- 
dere dalle tenebre la luce . Conti- 
nuava parimente Iddio nel privarla 
di qualunque efterno foìlievo,pcr più vivacemente in 
quell’anima Icolpire la penofa fua croce . Perla qual 
colà fà mellieri rifapere non eflere confuetudine ne’ 
noftri Monafteri , nel medefimo giorno ricevere al- 
la Iblenne profelfione, & imporre alla nuovamente 
Profefia il Sagro Velo: anzi quanto quella prima 
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funzione sì efercita privatamente , tanto con mag- 
gior folennità , e concorfo sì celebra la feconda . Dif- 
pofe però Iddio sì fraponefTero tali accidenti , che sì 
prolongatte con rariflimo auvcnimento quali ad un 
anno , e finalmente che le fotte importo fenza folen- 
nità , e concorfo : affinché fapelTe la lìia Spofa , che 
le conveniva rimaner priva di tutte le comparfe nel- 
l’elìlio , per elfere rifervata fola alle gloriofe della 
Patria . 

Collumandofì, come dicemmo, imporre il Vela, 
con molta folennità, voleva il Prencipe Fratello , che 
vi affifteffe il Preludente del Regno, e Padre della fua 
Spola il Prencipe di Paterno , ed in confeguenza tut- 
ta la più l'celta Nobiltà di Palermo . Ma riflettendo 
alla corrente , e caldiffima Ragione , pensò à differire 
la fonzioneà più temperata , qual non era molto di- 
nante : affinché quei Signori con minore incommodo 
vi concorreffero . Auvenne frà tanto , che il mento- 
vato Prencipe di Paterno per urgente contingenza 
del fuo governo folTe collretto à trasferirli in Mef- 
lina Città aliai dittante da Palermo, e dovette fer- 
marvilì per alcuni meli . In quello viaggio defidera- 
rono il Prefidente , la Cognata, e Suocera del Fra- 
tello della noftra Maria Madalena , che li accompa- 
gnatte dovendo tutti andare in Meffina » Furono sì 
premurofe l’iftanze , che al Paceco convenne com- 
piacerli , onde differir Hi l’impoliz ione del Velo lino 
’ al fuo ritorno . 

Quello accidente apportò qualche Ipiacimento 
alla nuovamente Profetta non tanto per la dilazione 
del Velo, quanto per il pericolo nel qual puoteva 
incontrarli il Fratello in li lungo viaggio , e perche 
la feparazione , da chi ella teneramente amava , le le 
rendeva penola : non havendo per anche > come po- 
co doppo diraffi , l’amore di Dio di tal modo allog- 
giata la fua volontà , che fotte vero quello ditte il 

Padre 
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Padre S. Bernardo haver di proprio la carità l'inca- 
tenare , à far fervire al Tuo impero tutte le afFezzioni 
della carne , e fangue . Ma quello difpiacerc fù quali 
leggiera trafittura al confronto di quella faetta, che 
nel mcdefimo giorno in cui partilli il Fratello fù dal- 
la pictofamente crudele mano del Signore vibrata ad 
impiagarla . Le fopravenne acutillima febre , qual 
accoppiata à due accidenti le facevano efper intentar e 
un faggio delle pene infernali . 11 primo con acerbi f- 
jfimi fintomi la tormentava nel corpo , il fecondo con 
aridità , ofFulcazioni di mente , e latrati della co- 
feienza , quali folle rea di gravillìme colpe l’affligge- 
va nell’ anima . Durarono quelle acerbiflime penali- 
tà per giorni trent’ uno , e di poi cdTando l’infer- 
mità del corpo in quello del tutto rifanolfi . 

Ritornò parimente doppo otto meli il Prencipe 
fuo Fratello , & incontinente trattò della folennità, 
con cui doveva imporli il Velo alle Sorelle . Mentre 
attendeva à difporla fopravenne altro impedimento , 
e fù il feguente . La Madre Terefa dello Spirito San- 
to Madre del Prencipe di Paterno era venuta dal no- 
flro Monallero di S. Giofeppedi Napoli , dov’ erafi 
veilita , à fondare altro nollro Monallero , qual con 
titolo dell’ Afiùnzione di noltra Signora è in Paler- 
mo , e voleva ricondurli al fuo primo Monallero . 
Dovevano per tanto accompagnarla in quel viaggio 
alcuni Signori , e Dame, e vi farebbe andato il Pren- 
cipe fuo Figlio . Ma le occupazioni del fuo Gover-, 
no della Sicilia gli rendeva imponìbile partirli dal 
Regno . Pregò per tanto il Prencipe di Paceco à fer- 
vala in quel viaggio , e furono sì urgenti le fue illan- 
ze , che non gli fù polìibile difimpegnarfi . 

Gli cadde parimente nell’ animo valerli di que- 
lla opportunità per imprendere altro affai più lungo 
viaggio, ed era il trafeorrere per le più colpicue 
Città dell’ Italia ; giovando fomiglianti viaggi all’ 
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erudizione de’ Nobili Perlònaggi . 11 defiderio altrefi 
di rivedere la Madre , e ricondurla come credeva 
nella fua Patria di Palermo , per godere della fua af- 
fillenza, fece fi determinane à palfarc nella Spagna , 
dimorando, licome fopra narroifi , la detta Principe^- 
fa in Madrid. Quella risoluzione pervenne à notizia di 
Suor Maria Madalena , e la trafilfe nell’ anima , non 
folo perche lì differiva la folennità della fua Velazio- 
ne , ma molto piu per la lunghilfima alTenzja del 
Fratello . - V, 

Ma più ancora:nella licenza lpedita in RomapPt- 
il ritorno della mentovata Madre Terefa, dilponeva 
il Papa, che folTc accompagnata nel viaggio dal Pa- 
dre Provinciale della Sicilia, il noltro Padre Serafino 
di Santa Maria, e quelli per e Acre al fine del fuo 
Offizio , da Napoli farebbe palTato in Roma, sì per ef- 
fer nato in ella , sì per rimanere nella nollra Provin- 
cia Romana, della quale era Figlio , e però più non 
ritornarebbe nella Sicilia . Fa partenza di quello 
Gran Servo di Dio fi portava feco l’anima della no- 
ftra Suor Maria Maddalena, ritrovando ella, nel con- 
ferire con eflo lui le penolìlfime fue interne affli- 
zioni , qualche follievo » L’adunamentodi quelli ac- 
cidenti , non dando luogo à dilazione, con altre inlu- 
perabili circonllanze , rendevano imponibile l’appa- 
recchio per lafolenne Velazione. Laonde deliberolfi, 
che il Padre Provinciale prima d’imprendere il viag-/ 
gio fenza alcun’ apparato la celebrale . In tal mo- 
do lo riceverono le due Profcfic, e Suor Maria Mad* 
dalena quantunque nella parte Superiore dell’ anima 
fopramodo godefTe di quell’ ellcrna divifa del fuo 
fponlalizio con Giesu Chrillo , non per ciò le cef- 
farono le ripugnanze della parte inferiore , e quanto 
non può cipri merli s’inalprirono.Di che nel capo fe- 
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NsRro Toma - quello ,fervirà per rimuovercela meno periti delle mi- 
{'oraziattt v‘i • ftiche intelligenze qualche fcandalo , nel quale puo- 
vìna hb.z. ca trebbono agevolmente incorrere , leggendo quello 
1 1 C J C S ■ fiaino per riferire di quella Gran Serva di Dio . Deefi 

per tanto fapere , valerli Iddio di due maniere nel 
purificar Fani me degl’ Incipienti . La prima di que- 
lle sì è fofpendere l’influenza del Tuo fopranatural lu- 
me, dal che fiegue la privazione della fpirituale 
^ ; cogùikione , qual’ è il l’uo effetto . In quella ofeurità 
<fluap 4 canto pcnofa , quanto era dilettevole l’irra- 
diazione del Divino lume , perde la memoria della fa- 
poro fa notizia di Dio, comefegiamai l’havelTe go- 
duta, e rella tiepida, povera, e defolata, quantun- 
que po’ anzi folle ricca, infiammata nell’ Amore di 
Dio , c nella foavità fi dilettaflero le fue potenze . L’ 
altra maniera, di cui egli fi vale, è il permettere , che 
l’anima fia molellata da veementi tentazioni , e 
da penofiffime afflizioni angulliata , e tormen- 
tata . 

Quella dottrina , univerfàlmente infegnata da’ 
Scrittori della Millica Teologia , da medefimi fpie- 
gafi col rimollrare quanto fia l’ofcurità di tali anime, 
acerbamente penofa, le particolari tentazioni , dal- 
le quali fono infellate , e quali fiano le ragioni per le 
quali Iddio con sì afpre maniere purifichi l’anime , 
ancorché elle fiano le fue più dilette . Ma perche 
tanto non mi permettono le aifai più riflrette leggi 
dell’ hiftoria,feguirò l’efempiodel nollro Ven. Padre 
Tomafo di Giesù, che nella fua egregia, e quali 
Divina opera dell’ orazione fopranaturalmente com- 
municata da Dio alle dette anime , oltre il trattare 
degli addotti punti con erudizione , e dottrina pari 
ad ogni altro Scrittore, fi vale di una relazione tra- 
fcritta dal capo decimonono della Vita della Beata 
Angela di Foligno . Non voglio però riportarla tut- 
ta, effendo non poco diffida , nu folo alcune poche 
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claufule, che hò riputate più adattate à quello, fono 
per riferire nel capo feguente della noftra Suor Ma- 
ria Maddalena . 

Adunque la mentovata Beata trattando di quel- 
lo in fe medesima haveva efperimentato , doppo ha- 
vere riferite le penofe infermità del fuo corpo fog- 
gionge . Ma i tormenti , e penalità dell' anima , che NtfUo Tatti 
fenza paragone fono più acerbi , io quaf continuamente *• 

li patifeo da' Demonj. Ne sò dichiararli con alaapìù - S ’ 
propria fimilitudine , che con quella di un' hubmt^ 
qual appefo per la gola , con le mani di dietro legate , 
e con gli occhi bendati fojfe refato vivo, e pendente dal- 
la fune nella forca ; di tal modo che fojfe privo di qual- 
ft voglia appoggio , e rimedia s. E dico, che più difperata - 
mente, c crudelmente fono tormentata da' Demonj-. atte- 
focbe quefi così fofpendonoV anima mia, che feome quel- 
lo, che nel modo detto è fofpefo non hà nejfuno, che lo fo- 
fenga, così pare non Vhabbia V anima, e fi pongono fo- 
Jopra tutte le Virtù, vedendolo ,& intendendolo Vani- 
ma mia. E quando quefa vede ejjere pofe fojfopra tut- 
te le Virtù , e di tal modo ejjere da loro abbandonata , 
che non può opporfi , è sì grande il dolore dclV ani- 
ma , che alcune volte apena pojfo piangere per il dìfpe- 
rato dolore , & ira : e tal volta irremediabilmente . 

Ciò quanto al primo punto ; per quello poi , 
che appartiene al fecondo delle tentazioni aggion- 
ge . Tal volta fono infefata da sì violenta tenta- 
zione d'ira , che apena pojfo contenermi dal lacerar- 
mi tutta . Di più patifeo un' altro tormento veden- 
do riforgere in me tutt' i vizj , ma di tal modo rifor- 
gono , che la loro vita non dura fno à foggettere la 
mia Raggione , e però vero /he mi apportano gran tor- 
mento . Et ancora quei vizj , che giamai furono nel 
mio corpo , vengono , e fi accendono in me , e mi reca 
gran pena , ma non vivono continuamente , e quando 
di nuovo muoiono , mi apportano gran confolazione . 

P a Im- 
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116 LIBRO SECONDO. 

Imperocbe vedo effcr data in preda à molti Demonj , 
£#£ rauvivano in me ì vizj de' quali hò horror e , e che 
già morirono , e vi Jì aggiungono quelli , che mai vi 
furono. Del terzo punto tratta diftefamente il Pa- 
dre San Bonaventura riferito parimente dal noftro 
V. P. Tornalo di Giesù ; & alTegna cinque raggioni : 
ma non devo fermarmi nel riferirle, per cfler balle vo- 
lejL^tfnio intento il detto de’ due primi punti, giovan- 
do spd intendere le acerbiffimc pene, con le quali Id- 
idrt 5 purificò Suor Maria Maddalena, sì à rimuovere Io 
fcandalo in chi leggerà, riauvivate in elsa le ripugnan- 
ze allo flato Religiofo , che tanto prima, che pren- 
dere lhabito l’Infeftarono ; sì il quali difperato , 
ma apparente pentimento, di haverlo profetato . An- 
noverandoli nella Sagra Scrittura i giorni , ne’ quali 
fu creato il mondo , li afferma , che lì fece la 
fera , e la mattina , e per auventura vol- 
le dinotarli , che nell’ anime elette le 
'tenebre de’ patimenti precedo- 
no alla nafeente luce della 
grazia, e lo riconofcere- 
mo auverato nella no- 
lira Suor Maria 
Maddalena . 
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CAPO IV. 

Jccrbìjjime affli zzi oni , c tentazioni del- 
la Serva di Dio , con alcune 
ponderazioni . 

> 

I s s f. con Angelica rifleffione 
malo , ch’efiendofi Chrillo Signor 
Noftro raflomigliato alla Vite , in Lt ^ '' in Ca ?; 
quella fono due forti di farmenti , J 
gl’infruttuofi, e quelli fono i mali 
Chriiliani , e però alTolutamente lì 
tagliano , e gettano nel fuoco . 

Quelli , che apportano frutto , e fono i buoni , e per \ s y 
la carità congionti alla medelima Vite . Da ciò dedu- 
ce , che lìcome dall’Agricoltore li tolgono à quella Dtui^t hnè 
pianta i molti germogli , affinché i buoni farmenti , 
producano più copiofo frutto, così il Divino Agri - jun<tit bujufi- 
coltore , per mezzo de’ travagli , e tentazioni , pu- 
rifìca 1’anime giulle , togliendole le molte ancor le- gf t Tmmtteni 
cite alfezzioni , per le quali Ipargendolì il cuore hu- tribulaiiom » 
mano diminuirebbe la virtù , ò vigore dell’anima , ffffffer 
onde diverebbe meno forte , per operar bene , e prò- fiat aioperav.- 
■durre frutti di perfezzione, e fantità . Nel modo rfftOT - 
illelTo diportoffi Sua Divina Maellà con il fruttifero 
farmento della nollra Suor Maria Maddalena , quan- 
do non folo per la carità , ma per lo Iponfalizio della 
Profeffione Religioni, era alla Divina Vite Giesù 
Chrillo llrettamente unita . 

A queflo fine perniile al Demonio , l’accerba- 
mente travagliarla nel più intimo dell’anima . Ma 
perche quando ella hà prefente il divino lume , tutte ^ 

.lemoleftie, e tentazioni non Ivumo forza per afffig- 
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1 1 8 LIBRO SECONDO, 
gerc, efonoàguifa delle tenebre dell’aria , che al 
primo apparire del Sole ttparittcono j fofpefe Iddio 
l’irradiamento della Tua luce , e lafciando l’anima del- 
la Aia Serva in denfilfime tenebre di fpirito , lafciò al 
tentatore libero il campo per combatterla, & infe- 
ttarla. Incominciò à rapprelentarle non efier ftata 
volontà di Dio , che fi appigliatte allo ftaTo Religio- 
fo , & à perttuaderglielo , le ridutte à memoria il re- 
ptìtat amente dettole dal Padre Marino de Prafis, 
\ cgpveìlirle lo flato del Matrimonio , e però haver 
‘iempre ripruovata la Tua Vocazione. Haver egliha- 
vuta più chiara notizia dell’anima fua , eflendo , che 
come proprio Confeflore della fua Catta da’ piu tene- 
ri anni l’ haveva confettata . Di quello haver intelò 
la f’ua Madre , quando rilpotte al Cardinale , che s’in- 
formatte della ttua Vocazione dal Confeflore , haven- 
do ella il di lui nome nella rittpofta data à lei medefi- 
ma , onde già vedeva haver proceduto con artificio , 
& inganno , non palettandolo al Cardinale . Efier fta- 
ta configliata dal medefimo ad uttcire dal Monaftero, 
prima di veflirfi , e non haverlo volutp obbedire , ma 
più tolto tteguire il configlio de’ noftri Religiofi , qua- 
li ella doveva credere parte interreflata . 

Seguiva à rapprelentarle il rigore deH’oflcrvan- 
za,al quale fi era obligata , l’attinenza dalle carne , li 
tanti frequenti digiuni , la povertà della mentta,il qua- 
li continuo filenzio , la perpetua clauttura , & il leve- 
rò ritiramento dalle Grati , con altre nonmeno pe- 
no fé aufterità . Ad auvivare con più horrido colori- 
to , la rapprettentazione, le poneva vicino tutte le le- 
cite ttodisfazzioni delie quali haverebbe potuto gode- 
re nel Secolo , e le commodità , che in quello non le 
làrebbono mancate, per lervire à Dio , e falvare l’ani- 
ma ttua . Tremava, e fi confondeva à quello ttpetaco- 
Jo , c tte bene prima di prender l’Habito, ed efier pro- 
fcflà , l’anguftiava, e perturbava, nondimeno Teller 
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fciolta dall’infolubile obligazione, non l’affliggeva 
àll’eftremo . Non così doppo la folenne profelììone , 
non havendo luogo il riporli in libertà . Qui incal- 
zava il Demonio , dimoiandola alla difperazione , 

& irritandola col far inforgere altre moiette tenta- 
zioni . 

A privarla di quel follievo , che le haverebbe 
apportato il conferire co’ Padri fpirituali le abgu- 
ftie del fuo interno , le diede ad intendere , nojp elfer ' 
bene, che glie le manifeftafle , per non apportargli 
fcandalo . In quella tempeftofa confulione , haveva 
del tutto perduta la memoria, dell’haver sì lungamen- 
te efaminata la lua Vocazione , delle conlulte tenute 
con huomini favj , e fpirituali , e degl’interni lumi co* 
quali Sua Divina Maeltà le haveva dimoftrato el- 
fer lua volontà , che li facefle Religiofa , de’ conforti 
co’ quali sì il Padre Nicolò Urfo della Compagnia di 
Giesù , sì il Cavagliero Giacomo , sì i Confederi del 
Monattero , e Angolarmente il Padre Frà Leonardo 
di Sant’Atanalìo , 1 ’ havevano animata , & accertata 
della volontà del Signore, e con quanto piacere, e 
confolazione dell’anima fua lehavelTe uditi : O Dio 
(diceva di poi rammentandoli di tempo tanto trava- 
vagliofo , ) che boraffea fu qucjla , nella quale non può - 
(evo bavere un minimo penfiero di voi fortezza infini- 
ta, ne puotevofar altro , che piangere notte , e giorno , - 
t prorumpcndo nel mio interno in parole di molta me - 
pizia ,parevami , che facevo peccati , e che Noflro Si- 
gnore /offe molto adirato contro di me , e volge [fé la fac- 
cia alle mie preghiere . E pojfibilc , che io mi laffciajfi in- 
gannare , e traffeuraffi tanto un affare , da cui dipendeva 
la perpetua quiete dell'anima , e corpo mio : è poffibile , 
che in coffa di sì gran rilievo, baveri do io sì gran commo- 
di tà di adunare à conffulta Teologi , affinché diffeorreffe- 
ro ffopra la mia Vocazione , intralaffciajfi queffia diligen- 
za ? 'Quando anche haveffero determinato efj'ere da 

Dio 
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Dìo la mia Vocazione , h averei almeno quefo follievo 
dell'haver fatto tutto quello, fi richiedevafper non errare 
in sì ponderofa rifoluzione . 

In quelli, e famigliami penfieri era penofamente 
involta la Tua mente , e tal’ hora andando in una fo- 
litaria galleria, qual’era l'opra il Monallero, palleg- 
giando insfogava ella inamorofe lamentazioni , e 
coffóCo pianto le afflizioni del fuo animo , onde 
v foleviuii poi chiamarla fegreteria , e compagna del- 
•fé^fuc pene . Crefceva la fua afflizione all’liora,che 
andando alla Grata , e parlando con alcune delle Tue 
parenti , era da quelle interrogata come vivclfc con- 
tenta . A quella interrogazione, confondeva!! però- 
che fe havefle manifellata la fua pena farebbonli 
fcandalizzate , e rifondendo paflaflerla alTai bene , 
e contenta, parevale dir la bugia , onde di poi ne ha- 
veva molto l'crupolo . Nafceva quello dalla pertur- 
bazione della fua mente , che non le dava luogo per 
dillinguere il contento di cui godeva nella parte fu- 
periorc , e lo (contento che le apportavano le paffio- 
ni della parte inferiore, havendo di quel tempo il De- 
monio licenza per irritarle . Ed è si ampia quella li- 
cenza , che oltre il fopradetto dalla Beata Angela, 
Vita taf. 30. cosl deferive la noflra Santa Madre Terefa . tar- 
avan.il mz. mi , che di fatto ajfalifca F intelletto per cofe tanto leg- 
gieri , che in altro tempo mi farei rifa di quelle , e lo 
rende imbrogliato , e confufo in tutto quello , eh' egli 
•voi e : e V anima refia quivi incatenata , fenza e fere 
padrona di fe , ne' di poter penfare ad altra cofa , che à 
foli fpr oh opti, eh e fe le rapprefentano , i quali non han- 
no quafi fujfifenza alcuna : nè hannp capo nè coda , 
nè danno in cofa veruna : ma folamente fringono , & 
affiggono, per affogare di maniera l'anima , che non 
ifiia in fe contenta , nè fi quieti . Et è così, pofiaebe mi 
è occorfo parermi , che vadino i Demonj come giocan- 
, do alla pilotta delF anima , & ella non ritmavi via nè 
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modo da liberarf dalle loro forze . Se ciò in Terefa 
gigante di Spirito , che farà auvcnuto nella fua Fi- 
glia , che puoteva dirli fanciulla quali di latte nella 
Perfezzione Reiigiofa ? 

E però vero quello ci ha infegnato la Beata An- 
gela di Foligno , ed è che il colmo di quelle affliz- 
zioni, nella nollra Suor Maria Madalena alcune vol- 
te andavalì mitigando , e per il diradato velo delle * 
fue interne ofcurità traluceva qualche , fe ben tènue , 
irradiamento : attefoche fe folle flato continuo non 
l’haverebbe potuto lbffrire l’humana fiacchezza**. 
Udiamo un’ altra voltala nollra Santa Madre Tere- 
fa , eh’ è diletto l’eflere ammaeftrati dalla fua Cheru- 
bica penna . La Fede jlà alV bora tanto mortificata , 
& addormita quanto l' altre virtù ; fe bene non per- 
duta credendo finalmente ciò che tiene la Santa Caie fa 
ma più pronunciato con la bocca , che altrimente paren- 
do , che dall’ altro canto la fringono , & anneghit- 
tifeono , poiché auaf come cofe , che udì da lontano le 
pare , che cono / ce Dio , &c. Non puoteva piùfavia- 
mente Ipiegarli in qual modo nell’ ofeura notte di 
quello interno ceflamento di luce Divina, e peno fa 
derelizione , lì mefcoli qualche tenue fcintilla della 
medefima luce , e potriali per auventura paragonare 
à quegli accefi vapori , che nelle notti della eflate 
veggonfi cadere dal Cielo, e che in un momento fpa- 
rifeono . 

Ricevendo di tempo in tempo di quelli come 
baleni , che fubito fepellivanli nelle tenebre del fuo 
fpirito ; le pervenne qualche incerta notizia , che la 
PrencipelTa fua Madre sì rimarrebbe nel Monaftero 
delle Scalze Reali di Madrid e vi prenderebbe l’ha- 
bito,lìcome già vi era veftita la fua Figlia Donna Se- 
' rafina . Quello auvifo la teneva penofamente fofpe- 
fa , & il penfiero , che folTc per rimanervi , l’afflig- 
geva al fegno maggiore con rapprefentarle , che piò 

Q_ non . 


Digitized by Google 



Relaziona 

fag.n6.tjeg. 


Veti il nostro 
y. *P- Tomaio 
diGiesù al lib. 
i. dell'orazio- 
ne Divina ca 
fi 2i. al $-41. 


12* LIBRO SECONDO, 
non la vederebbe , eie mancarebbe nella promefla 
fattale di efler Religiofa nel fuo Monaftero , Iteran- 
do molto follievo dalla fua compagnia . Parendole 
pertanto , che Iddio da ogni lato Janciafle làette per 
ferirla , diftemperolfi F ofcura nuvola della fua incon- 
folabile afflizione in copiofa pioggia di lagrime , e 
lì co me doppo alcuni anni dille al luo Confelìore, pro- 
ruppe nelle parole di quello amorofo lamento . E 
pojfbile Signor mio , cbefempre mi ir uovi nel medefì- 
yvo efler, circondata tutta dalle pene , e duri fempre j'en - 
za ver un cambiamento V ofcurità della mia notte Jcnza 
rejpiro di confolazione . Muovetevi à pietà Signore 
della mifericordia , eflendo che la vojlra mifcricordia 
non bà numero , & mifericordiae ejus non eli nume- 
rus . Finite bomai di fcuoprire la vojlra [anta faccia, 
verfo la vojlra mi fera Creatura , con tra foliurn quod 
vento rapitur ojlendit potentiam tuam , & Jlipula nt 
ficcam perfequeris : ecce nunc in pulvere dormiam , 
& fi mane me qutfieris non fubjìjlam . Venite venite 
prcjìo Signore , & Jìmane me quxjìeris non fubjì- 
jlam . 1 sfoghi di quelle amorofe lamentazioni fono 
permeili all’ anime ancor perfette nelle più acerbe 
afflizioni , come poflono leggerli nel Dialogo della 
Divina Sapienza, e fuo miniltro compollo dal Beato 
Herrico Sufone, huomo di altiflìma contem- 
plazione : e non minor fantità , & oltre à 
Giob, delle di cui parole fervidi la no- 
ftra Maria Madalena , fc ne’ 
potriano addurre altri 
quali innumerabili 
efempj . 
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Suo gran travaglio : fegnalati favori 
fattigli dal Signore: fuoi f pi- 
rituali eferci&j . 

E Iddio quando provocato dalle no- 
ftre offefe fi adira , non sà rattenere 
lo fipargimento delle Tue mifiericor- 
die , quanto meno potrà farlo , all’ 
horache in apparenza fidegnato,con 
folo zelo di amante Spofo circonda 
l’anima con penofe derelizzioni , 
ne’ altro fono , che ripari per cuftodirla , & inno- 
centi fiamme , che la purificano , & abbellirono con 
il communicarle i loro Divini fplendori , Havendolc 
Suor Maria Maddalena tolerate , l’impietofitQ Tuo Si- 
gnore versò il torrente delle lue Divine communica- 
zioni à confidarla . Erafi come dicemmo alle fue in- 
terne afflizioni aggionto l’auvifi) , fie bene con qual- 
che incertezza portatole , che la fiua Madre sì rimar- 
rebbe Religiofia nel Monaftero Reale di Madrid , ed 
in quella penofia fiolpenfione d’animo andò al Mona- 
llero un fiuo Cugino carnale . Quello Cavaliere par- 
lando con la Serva di Dio , e fiupponendo che già le 
folle nota la rifioluzione della Prencipelfia fiua Ma- 
dre , apertamente le difle , che già ella erafi vefti- 
ta nel detto Monaftero li tré di Maggio fella della 
Croce . 

L’udì con rammarico inefiplicabile Suor Maria 
Maddalena , riflettendo alla perpetua fieparazione da 
perfiona , qual ella fiopra ogni altra di quello mon- 
do , e per obligazione , e per fiuo genio amava , le 
fù meftieri fi facefle gran forza per reprimere le la- 

Q_ s grinte . 
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t 24 LIBRO SECONDO, 
grime . A fine di più liberamente verfarle , sbrigofli 
quanto prima da quel fuo Cugino , & andofiene nel- 
la Tua cella. Quivi ftudioflì à tutto fuo potere, rafie- 
gnare la propria volontà à quella Divina difpofizio- 
ne, & offerirle in fagrifitio la pena, che le recava 
la detta feparazione, manon le fu potàbile il vincer- 
cerfi . Pregava per tanto il Signore à difporre la 
Madre per il ritorno in Palermo . Serviva à ritener- 
la ferma in quello fuo defiderio, il rapprefentarfele il 
da fe pretefo buon fine : attefoche quando vi fofTe ri- 
tornata teneva per indubitato, che prenderebbe l’ha- 
bito nel medefimo fuo Monaftero , e con il denaro 
ajutarebbe à perfezzionarlo , e con ciò le Religiofe 
lue Sorelle goderebbono di maggior commodità,per 
fervire à fua Divina Maeflà . 

Ma rimanendo ancora vittoriofa la difficoltà , 
dello fpontaneamente privarli della propria fodis- 
fazzione , velata col riguardo al detto buon fine , 
appagolfi il Signore dello sforzo, qual’erafi fatto per 
fuperarla . Vibrò per tanto un raggio della fua effi- 
cace grazia , qual à modo di fulmine disfece la con- « 
tumace refiftenza della fua Serva . All’abbattimento 
di quello , che lembrava muro di bronzo, difpiegolfi 
nella fua mente la luce del fopranaturale conofci- 
mento , & infiammandoli con quello la fua volontà , 
così agevolmente s’incenerirono i di lei nodi , come 
dalle naturali fiamme poche fila di lino . Divenne 
fchiava fenza perdere la fua libertà : anzi fatta figno- 
ra di fe medefima, fervi la fog gezzione à difcioglier- 
la da legami delle fue palfioni . Con quefto interno 
irradiamento , le fu chiaramente dimollrato eflere 
fiata volontà del Signore , che la fua Madre fi rima- 
nefle Monaca nel Monaftero Reale di Madrid j onde 
nel più intimo della fua anima udiva dirli : j^ucfla 
è fiata la mìa volontà , tu non te ne contenti ì Io fono 
con te , che tofia ti manca ? 
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Quelle parole , che erano di riprensione, fecero 
nell’ anima di Suor Maria Madalena quello è proprio 
delle Divine ; infegnando la noftra Santa Madre Te- 
refa, che portano feco un pratico conofci mento dell- 
eflere Iddio vero , & aflòluto Signore dell’anima , e 
però ne puole divertirli dall’afcoltarle , ne impedire, 
che in lei fi faccia ciò, che àlui piace . Per la qual 
cofa, effendo la correttione diretta al cambiamento 
del colpevole , l’operarono fi perfetto nell’ancora 
imperfetta fua Spofa, che non folo raffegnoifi al Di- 
vino volere j ma quando Sua Divina Maeftà havefle 
pollo in Tuo arbitrio il dilporre della fua Madre, l’ha- 
rebbe lei medefima polla in quel Monaftero di Ma- 
drid . Alla mutazione della fua volontà da refillente 
in tanto perfettamente raflegnata , fi aggionfe altro 
non meno giovevole effetto , e fù un’evidente cono- 
feimento del non elTere in quella vita altro bene , che 
havere occafione di patire alcuna cofa per Dio . 
Effendo l’amare il voler bene , à chi più fi ama fe ne 
vuole maggiore , & havendo Iddio piùd’ogni altra 
creatura amate la Santilfima Humanità di Giesù 
Chrillo, e la fua gloriofa Madre , lo dimoflrò con 
volere , che più di tutti patilTero , e però dilTe quegli 
alla noftra Santa Madre Terefa. Credi Figlia , che 
chi è piu amato da mio Padre , maggiori travagli da 
lui riceve , & à que(ìi rifponde V amore . 

L’ultimo effetto di quella Divina locuzione , fu 
un sì fourabondante godimento communicato alla 
parte fuperiore dell’anima fua , che anche il corpo 
ne partecipava . La forgente di quello effetto furo- 
no fenza dubbio quelle parole : Io fono teco , che cofa 
ti manca . Già fopra coll’infegnamento della noftra 
S. Madre dicemmo , che le parole di Dio operano 
quello , che lignificano , e da quella dottrina fiegue 
con evidenza , che nel dire Iddio à quella fua Serva, 
ch’era con effa lei , mediante la fua grazia, le diede 
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126 LIBRO SECONDO, 
pratica , & indubitata cognizione dell’eflerle prefen- 
te . E pongati mente , che quefta certezza non è du- 
revole , fbpravenendo dipoi dubbii , ò almeno efita- 
zioni della medefima prefenza, per all’hora però non 
hà l’anima facoltà per dubitarne , come l’infegnò 
Sua rita la - s. Terefa , dicendo che nel medefimo tempo , in cui 
ì ìmtKM > . am * e appariva Crifto Signor Noftro , non poteva cre- 
dere, che fofle altro, che Dio, e poco doppo : Quan- 
do vedevo prefente il Signore , fe mi havefle fatta in 
pezzi , non haverei io potuto credere , che fofle il 
Demonio . Havendole adunque le addotte parole 
data certezza deH’eflere Iddio con efla lei , doveva 
fommamente rallegrarti , sì perche con eflo lui have- 
va prefente ogni imaginabile bene , sì per infegnare 
i-*- qu. uà. S. Tomafo communicarti da Dio all’anime elette la 
«r/.s. certezza di quefta fua prefenza , per darle in quefta 
vita un faggio del gaudio de’ Beati , affinché da que- 
llo confortati , & animati , imprendano con maggior 
coraggio le più malagevoli opere di fua gloria , e 
fervizio . 

Viddefi ciò auverrato nella noftra Maria Mad- 


Kciationt^ dalena , peroche intraprefe fubito l’efeguire quello , 
facili, cfcg. c j ie a j meno p er j e circoftanze richiedeva valore di 
fpirito . Apprettandoti la fella della noftra S. Madre 
Terefa , le ifpirò Iddio il confueto ritiramento de* 
dieci giorni per i fpirituali efercizii . La diflùadeva- 
no però sì le fue indifpofizioni corporali , sì le Reli- 
giofe, temendo farebbon ti efacerbate per la conti- 
nua applicazione , e per il maggiore rigore di peni- 
tenza , che in que’ giorni fi pratica . Ma ella fprez- 
zando tutto , fi determinò adefeguire la Divina ifpi- 
razione ; onde meritofli la ricompenfa delle fopra- 
naturali grazie, communicatele dalla liberaliflìma 
mano del celefte fuo Spofo . 

Ed in primo luogo , elfendo egli la luce dell’ in- 
terno mondo dell’huomo , irradiò la mente della fua 
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CAPO QUINTO. 137 
Serva , con farle apertamente conofcere e Aere Hata 
fiu volontà , ch’ella fotte Religiofa ; onde fi dilegua- 
rono tutte quelle nebbie de’ dubbii , che per sì lungo 
tempo l’havevano intorno alla fua vocazione mole- 
fiata . E fe bene in altro tempo havevalo conofciuto, 
non però con fi gran chiarezza , come in quei giorni - 
del fuo ritiramento : attefoche le le aprì nell’inter- 
no come un fereniflìmo cielo , & circondandolo un 
fiume di pace , godeva di foaviffima tranquillità , 
che ricolmandole l’anima , da quella ridondò nel 
corpo con ammirabile diletto , e rilloro di ambe- 
due . Dandoli frà l’anima , & il corpo fcambievole 
communicazione , fi ne’ travagli , come ne’ conten- 
ti . Con quelli deliziofi fplendori , le fù parimen- 
te dimollrato , quanto fingolarmente Dio l’havef- 
fe amata in eleggerla per fua Spola , lafciando tan- 
te altre : ulàndo di sì induftriolè traccie per trarla 
à fe : lòfirendo tanta fua pertinacia, & ingrate cor- 
rifpondenze : vincendo coll’ efficace fua grazia le 
fue ripugnanze ; onde parevate fi fotte adempito 
in lei la preghiera della Santa Chiefa , che Dio mife- 
ricordiofamente allogeni , ma non violenti le noflre 
ribelli volontà . 

Quelle intelligenze le furono communicate con 
fi tenera , e forte impresone di amore , e con fi effi- 
cace conofcimento , che mai più in fua vita ebbe 
penfiero di fcontentezza : e fe bene nel decorfo della 
fua vita Religiofa , non le mancarono molti , e gravi 
travagli ; nondimeno fempre vifle contentiflima nel 
fuo fiato , ne poteva faziarfi di render grazie al Si- 
gnore per rincftimabile beneficio della fila vocazio- 
ne . Mutolfi per tanto la delira deH’£ccelfo,e quella, 
che prima l’haveva abbandonata nelle ofcurità , e ri- 
pugnanze, e permetto al Demonio l’infeftarla con li 
moiette tentazioni : dipoi nonfolo le disfece , e co- 
mandò al Demonio, che più non l’infefiatte, ma 
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.cambiò nelle maggiori delizie , che fapeSTe desidera- 
re ; onde non haveva rifleSTo più dilettevole , che 
quello , qual fi fermava nel fuo flato di Religiofa . 
Efiendo parimente Iddio doviziofo nello Spargimen- 
to delle Sue mifericordiofe beneficenze , non appa- 
Rcia"Jo>it-~ goffi di farle una fol volta quelle grazie , ma di tem- 
p Q j n tem p 0 q c f ono p aro ie della relazione } le an- 
dava il Signore rìnuovando detta grazia con una no- 
tizia molto amorofa , e penetrante , e con participazio - 
di contento , & amore fi grande di quellafomma bon- 
tà , che la faceva rejlare come fiupida , 0? ajforta con- 
federando i profondi giudizii di Dio . Alcune volte 
talmente la fovrabondava quefo giubilo , che fi fentiva 
il cuore incapace di poter fopportare quel teneriffmo 
amore> con il quale il Divino amante la prevenne dalla 
fiua eternità . 

Crefceva quella Divina fiamma del fuo amore 
col rifleflo alla profufa beneficenza del celefle fuo 
Spofo . Per il che fà mestieri rifapere, che il gaudio, 
qual parimente hà nome di gloria accidentale , è ri- 
compenfa , della quale godono i Beati nella Patria, e 
nafee dal conofcimento della vittoria , che riporta- 
rono , fuperando le difficoltà, che nell’efercizio dell’ 
opere virtuofe fe gli offerirono . Ammirava per tan- 
to la Serva di Dio la Singolare munificenza del fuo 
Signore , da cui coll’ineffabile contento , che la di- 
lettava nel confiderarfi Religiofa , la rimunerava per 
haverfuperata la difficoltà, e riportata vittoria delle 
ripugnanze , che tanto l’havevano molellata , per ri- 
moverla dall’adempimento della fua vocazione. 
Diceva eSTer flato fi accefo l’amore del fuo Spofo 
verfodi lei, chequafi con ima fama impatienza non 
haveva potuto afpettare à darle quello premio acci- 
dentale nella Patria , mentre ancora nell’efilio logo- 
G rati am prò _ j: ff cr fl a ta la confeguita vittoria effetto dell’- 

g.atia. 701 1. ef jj cace p ua grazia j onde vedeva in fe medefima ri- 
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CAPO SESTO. 129 

compenfati i doni del fuo Dio, & auverato effe- Ss? 

TC una grazia premio dell altra , una milericordia cardia, ùr m. 
coronata dall’ altra . faratioHibui . 

jrjai . 

c A p o v 1. 


La eleggono Priora, e le Religio/e efperi- 
mentaiio le fue prudenti maniere , 
e difereto zelo del fuo 
governo . 

O n fono Tempre gemelle la canu- S.fb.t. 1.7.47- 
tezza de’ capelli , e quella del fen- a,t ' 14 ’ 
no , & ancorché la prudenza acqui- 
■ fiata non lia propria de’ Giovani , 
richiedendo l’elperienza di lunga 
ferie di anni : nondimeno il naturai 
dono della diferetezza , ed il fopra- 
naturale di quella gran Signora delle morali virtù 
quando è congionto all’eminente perfezzionc , & a- 
vantaggiato fpirito, è frutto ftagionato, che abbellito 
da fiori degli anni , con maggior gradimento fi am- 
mira. Lo fpirituale , diceva l’Apoftolo, hà finezza 
di accorgimento per giudicare rettamente di tutto 
quello , che fe gli ofFerifca , & il Dono della Sapien- 
za , corrifponde alla carità , efTcndo quejlo la luce , e 
quella la fiamma , dalla quale fi tramanda . Riconob- 
bero le Religiofe del noftro Monaftcro quello natu- 
rale^ fopranaturale dono di prudenza in Suor Maria 
Maddalena , e però nulla curando, ch’ella fofie gio- 
vane di età , non pafTando il trigefimo primo; e quan- 
to alla Religione , havendo folo di alcuni meli com- 
pito il fello anno della fua Profeffione nel mille fei- 
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cento quarantino la elelTero la prima volta in 
Priora . 

A quella medelìma carica la rieleflero per altre 
fci volte , mancando prima alla Serva di Dio per 
l’aggravamento degli anni la forza per follenere il 
pelo di Superiora , che alle Sudditte la volontà per 
p dazione eleggerla . Si profitevole riconofcevano il fuo go- 
verno , che parevale una copia del Divino, qual for- 
te , e foavemcnte à tutto provede . Di quelle Tue ac- 
_ certate maniere lianro à trattare, e fervirà per quello 
dovrebbe riferirli dell’altre lei volte , nelle quali 
lempre con maggior fodisfazzione delle fuddite,loro 
fpiritual profitto , vantaggio , e llabilimento della 
Regolare olTervanza efercitò quella carica . Si afFer-* 
ma pertanto nelle relazioni , che doppo la Grazia 
del Signore le virtù delle Religiofe di quello San- 
to Monallero pofiono aferiverlì a’ lùol efemplari 
portamenti’, & à falutari documenti , co’ quali , e 
come Priora , e come Maellra delle Novizie , di 
che nel capo fcquente , educolle . Se limpida è 
la ruggiada qual cade nel Peno della Madriperla, à 
lei li aflomiglia la partorita margarita , e fe la dot- 
trina è lauta , tali eziandio fono l’anime , che la ri- 
cevano. 

Per quello trovo riferito delle maniere del fuo 
governo , riconofco elTerli indelebilmente imprelTo 
nell’animo della nollra Priora il fap'ientilfimoauver- 
t miat.. e. 18. timento della nollra S. Madre Terefa , che ammae- 
llrando le Priore del fuo tempo , le dille . Le Priore 
hanno à por mente , che non fonò fiate pofle in quel 
luogo , perche à loro piacere eleggano il cammino , e fe - 
con do i dettami del proprio fpiritQ , ma perche condu- 
cano le fuddite per quello le viene prescritto dalla loro 
Regola , e Cojìituzioni , ancorché fi facciano violenza 
per cjfere inclinate ad altri dettami . A conformarli 
con quello favio documento , non folo leggeva , e 
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rileggeva con tutta la Pua attenzione la Regola , e 
Coftituzioni deJ proprio Iftituto, mà ponderando i 
loro punti , Penile intorno a’ medefimi alcune pro- 
fittevoli riflefiìoni. A renderle più autorevoli le 
■appoggiò alla dottrina de’ Santi Padri , palefando 
non lòlo la vivacità del Tuo ingegno , ma l’elevatez- 
za del fuo fpirito nel penetrare i più veri Pentimenti 
delle fue Pantiftìme leggi. Valevafi delle medefime 
non Polo al proprio profitto, mà à quello delle Pue 
ReligioPe, ponderandole nelle familiari ePortazioni, 
che fecondo il coftume de’ noftri Monafteri , fi dico- 
no dalle Priore ne’ Capitoli Conventuali di qualun- 
que Pettimana , come fi prePcrive nella Regola , nelle 
Ppirituali conferenze, & in altri brevi difcorfi , che 
fi dicono nel Refettorio doppo la cena , ò collazio- 
ne . Ne quefte note , con le quali illuftrò que’ punti 
furono poche , aftermandofi , che quando fi fodero 
volute traPcrivere , Pe ne Parebbe comporto non pic- 
ciolo volume . 

Sapendo altresi , che l’anima del noftro Iftituto 
è lo Ppirito di ritiramento , orazione , e filenzio , po- 
neva tutto il Può rtudio in promoverlo, e zelare la 
Pua oflervanza . Non valevafi però di modi aPpri , e 
Pevcri , pazientemente aPpettando l’operazione della 
Divina grazia . Riflettendo , che il movimento cau- 
Pato daH’efterno , e violento impulPo , è poco dure- 
vole , come fi vede nella pietra tirata dalla mano j la 
dove quello proviene dalPinterno , come appariPce 
in quello del noftro cuore , dura per tutta la vita . 
Quindi auveniva non guidaffe le Pue ReligioPe per 
la via del timore, qual’è Pempre violento, ma per 
quella dell’amore , qual’è tutto Poavità , e dolcezze . 
Con le medefime trattava quelle , che per difetto di 
naturale accorgimento , ò per condizione indocile 
non capivano le finezze dello Ppirito , e perfezzione 
ReligioPa , non diPanimandofi nel vedere , che poco 
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fi approfittavano de’ fuoi falutari documenti . Laon- 
de un giorno dicendole certa Religiofa, che un'altra , 
qual’era fiata cominella alla fua di&zzione , per efle- 
rene’ principj dimoftrava incapacità nell’apprendere 
alcuni punti di maggior perfezzione , le rifpofe con, 
quello favio rifleflò . Sorella , nollro Signore può 
in un punto perfezzionare Tallirne , e nondimeno lo 
fa poco àpocó, e noi non haveremo un poco di 
flemma? Dicevano alcuni à S. Martino, che cafli- 
gafleBrizio, all'hora infolentiflìmo Chierico , e poi 
Santo , & egli rifpofe, Giesù Chrifto fopportò Giu- 
da, & io non foifrirò la contumacia di Brizio ? 

Della medcflma placidezza valcvafi nel correg- 
gere i mancamenti delle fue Religiofe , e però an- 
corché folle attentifllma nel riprenderle , quali mai 
però doppo la correzzione imponeva penitenze , lo- 
disfacendoli , che riconofceflero la colpa cominella, 
effondo fuo dettame , che la colpa conofciuta , era 
quali emendata ; onde fervivafi di quello detto in 
lingua Spagnuola, che laReligiofa non haveva gua- 
dagnato poco nel fuo mancamento , fe da quello 
prendeva occafione di riconofcerfi , elforfi non poco 
follevata nella virtù , fe conofcefle di cfler caduta . 
Quello fuo làvio detto fondava!! nel vero infegna- 
mento, che la volontà non può amare il male, quan- 
do dall’intelletto le Ila rapprefentato per male ; 
onde la colpa conofciuta farebbe!! emendata , non 
potendola amare la volontà . Con quella dolcez- 
za di Ipirito vedeva!! mefcolato il rigore di tal 
modo , che le fue Figlie non lafciavano di temer- 
la , quantunque univerfalmente con tenero , e fui- 
feerato affetto Tamalfero . La carità , per la quale 
era loro madre , fi aflòmiglia al fuoco , ed in que- 
llo elemento i Iplendori dilettano, e gli ardori 
tormentano . 

Non fu mai Madre naturale , qual tanto 
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amafle le Figlie del fuo feno , quanto ella le Tue Re- 
ligiofe . Miravaie attentamente ne volti , e quando 
il meno vivo colore foffe indizio di qualche loro in- 
difpofizione , l’interrogava fé ne patiflero alcuna , 
non volendo afpettare , che per fe medefima glie la 
manifeftaffero . Ma perche non puoteva da fegni del 
fembiante auvederiène , e fapeva , che per edere 
mortificate , farebbonfi ftudiate celargliele , haveva 
commandato loro per obbedienza , chele manife-.’ 
Itafiero l’indifpofizioni, riflettendo che folo le gravi, 
per le ftefle fi palefano . Se tal’ hora auveniva, 
che alcuna Religiofa l’auvifaffe , che la Tua Sorella , 
pativa qualche indiipofizione , gradiva fopramodo 
l’auvifo : non eflendo di quelle , che fi offendono , 
quando la medefima Rcligiofa indifpofta , non do- 
manda il follievo , richiedendo quella humiliazione , 
come prezzo della carità , che vogliono ufarle . Al 
gradimento , fuccedeva la follecitudine nel fovveni- 
re , & accarezzare con ripolò , e miglior cibo l’indi- 
Ipofta . 

Più follecita dimoftravafi nel provedimento 
dell’Inferme , e fentendo i loro mali , quafi fodero iófimer . 
proprj , diceva collApoftolo , chi s’inferma , che io 
con ella lei non fià inferma ? Era attentilfima nel 
provederle , non lòlo del neceflario rimedio , ma del 
lòllievo , & accarezza mefito , non lòlo affluendole 
lei medefima , ma invigilando à farle aflìftere dalle 
Religiofe . Parlava lei medefima al Medico , dicen- 
dogli, che quando il male lo richiedeva, non havelle 
alcun riguardo ad ordinarle rimedj di qualunque fpe- 
fa : efler elleno povere , ma haver un Spofo, Signore 
di tutte le richezze del mondo . Haver ella impara- 
to dalla lùa Santa Maeftra, efferpiù conveniente, che 
alle Religiofe fané mancafle qualche cofa del ne- 
ceffario , che all’iferme le delizie . Ricordarli , che 
Chrifto Signor Noftro haveva detto alla medefima 
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fua Santa Madre, che havelfe particolar pcnfiero del* 
l’ Inferme : peroche la Superiora , che non provedef- 
nuca'/ ’ & accarezza ^ c l’Inferme , farebbe come gli ami- 
Jizìcm Wrca c > di Giob : mentre sferzandole egli per bene dell’ 
il mezzo . anime loro , le Superiore ponevano à rilchio la pa- 
zienza delle povere inferme . 

Ne folo valeva!! de’ remedj prefcritti dalla 
fcicnza della medicina , ma eziandio de’ iopranatu- 
rali , offerendo al Signore le più ferventi orazioni , 
e l’intercefTìone de’ Santi , portando all’ Inferme le 
Reliquie ; onde fe n’ efperimentorono maraviglio!! 
effetti , de’ quali ne riferiremo alcuni particolari in 
altro piu proprio, luogo . A quello più conviene il 
riferire la fua follecitudine, nel confolare quelle , che 
per qualche afflizione , erano inferme nell’anima . 
Serviva!! nell’ efeguirlo della fegnalata dote, datale 
dal Signore per la confolazione delle afflitte : E più 
ancora le giovavano per faperle compatire , le acer- 
ictì j ir.cap bilfime afflizioni, quali come dicemmo, haveva per 
Épiji.ad iub. lungo tempo patite : infegnando l’Angelico , che 
quafiinmi. j’efperienza aggiongc alla potenza nel fouvenire la 
maggior prontezza , & habilità per efeguirlo . Per la 
qual cofa , havendole udite , le diceva parole sì adat- 
tate al loro travaglio , le poneva sì bene in chiaro 
la pafTìone , dalla quale originava!! , le animava con 
motivi fi proprj per follevarle , che non folo la- 
fciavale confidate , & allegre , ma via più infervo- 
rate , & accefe nell’ amore di Dio . Godevano pa- 
riménte le Religiofe nel manifeftarle i più riconditi 
leni dell’ anime loro , nel dichiararle le tentazioni , 
dalle quali erano molefiate, per e!Ter certiflìme , che 
tutto cuftodiva con inviolabile fegretezza , nel che , 
dice la relazione , fuperava la condizione delle Don- 
ne . Ma per quanto l’amafie , e fo!Te da loro amata , 
fe tal volta le haveflero detto qualche parola di af- 
fetto , ancorché moftralfe qualche fegno di gradi- 
. . ■ - mento 
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mento in udirla , fubito le riprendeva con dirle . Fi- 
glie le parole di affetto ferbatele tutte per Dio , che 
à lui f'olo fi devono . Haveva ella imparato quefto 
giovevoliffimo infegnamento dalla noftra Santa Ma- 
dre Teref'a, che ripruovando tale parole difle. 
tenerezze non sì ufano ne' sì hanno da ufare in quejìo jo il fine . 
A/onaJleìO ; corno dire Vita mia , Anima mia , bene 
mio y & altre cofe fini ili , con le quali sì accarezzano , 
e chiamano l'un l' altre . JQuefìe favorite parole rifer- 
bate voi per ilvojlro Divino Spofo &c. Le Donne de- 
sinate da Dio all’educazione de’ Figluoli fogliono 
efiere maggiormente predominate da quelle te- 
nere efpreflìoni di affètto : e però Salomo- 
ne ilimava difìcile ritruovarne una 
Forte , non già di forze corpo- 
rali , ma di cuore virile, on- 
de fi richiede maggio- ■ v , 

re auvertenza 
per impe- 
dirle . 
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CAPO VII. 


Sue difcretc , e virtttof e maniere nell' edu- 
cazione delle Novizie . 

E nobiliftìme arti dello fcolpire , e 
dipingere, tendono al medefimo 
fine , & nondimeno non folo con 
diverfi,ma con opporti mezi lo con- 
feguifcono . La prima, coniltor 
via dal marmo , vi lafcia fcolpita la 
rtatua y la feconda con aggiongere 
alla tela il colorito , vi fà comparire l’imagine . Ma 
i contrarj mezzi di ambedue , deve porre in opera la 
maeftra delle Novizie, peròche deve rimuore tutto il 
viziofo, eh’ elleno portano dal fecolo, & aggiongere 
i colori della perfezzione Religiofa , per riformare 
in efle il Divino fembiante della Virtù . Quindi au- 
viene fia così difìcile il perfettamente efercitare la 
carica di maeftra delle Novizie ; onde meritofti fom- 
ma lode la Madre Suor Maria Madalena , che più 
volte terminato l’oftìzio di Priora , e duco le Novi- 
zie , le quali riufeirono di poi Religiofe di parago- 
nate virtù. 

E per quello appartiene alle favie maniere, con 
le quali egregiamente fodisfece à quello malagevo- 
le miniftero, ferve non poco il già detto nel capo 
precedente, onde intralafciato il ripeterlo , aggion- 
gerò folo quello è proprio delle Novizie . Il primo 
dettame, qual’ ella ftudiavafi imprimere nell’ anime 
loro , è quello corrifponde alle predette due Arti : 
cioè diftaccamento da tutto il creato, ed in confe- 
guenza l’interna mortificazione de’ fregolati appe- 
titi , ed il puro amore del Crocififfo loro Spofo . 
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Quelli due punti £ dice la relazione ) & in partico- 
lare alle Novizie batteva Tempre, influendole à 
fpelTo ripetere al Signore , mio Dio nulla voglio , 
nulla defidero,fe non voi nudo, e confìttoin un tron- 
co di Croce . Era per tanto riflretta in concederle 
aufterità maggiori di quelle, porta feco il rigore del- 
la noilra Regola Primitiva , ma leverà nel richiede- 
re da loro l’annegazionc di loro ftefle , e della pro- 
pria volontà. Tuttavia procedeva nell’efigerlo con si 
difcrete , e dolci maniere , che infìnuandofì con que- 
fle nell’anime loro , vi lalciava indelebilmente im- 
preco quello Santilììmo dettame . Pareva lì appa- 
gale de’ lenti palli , e le fpronava al correre , bat- 
teva i fproni per farle avantaggiare, ed erano sì 
morbide le percolTe, che lembravano accarezza- 
menti . 

Le auvezzava alla folitudine , non ritenendo- 
vele con violenza , ma allettandovele con proporle 
il diletto , che in efla lì efpcrimenta ; con udire Id- 
dio, che in elTa con lingua del latte, e miele delle 
fuecommunicazioni favella al cuore : DilTìparlì que- 
llo co’ vagamenti fuori della Cella , e riufcir poi non 
poco penolo il raccoglierli al tempo dell’ orazione . 
Quella edere quell’ interna ,. e gioconda unzione, 
che le confervarebbe allegre ne’ maggiori rigori del- 
la noilra Riforma , e contente nel più riftretto chiu- 
dimento . Nella naturale contemplazione delle per- 
fezzioni Divine collituirlì da’favj la felicità maggio- 
re, di cui può goderli in terra, e la lòpranaturale con- 
templazione de’ Millerj della noilra Santa Fede , 
elTere un faggio della Beatitudine della Patria, e pe- 
rò efler ballevole ad addolcire le amarezze della 
vita prefente . Dover per tanto rendere infinite 
grazie à Tua Divina Maellà , che l’haveva chia- 
mate ad una Religione , qual haveva per fuo prin- 
cipal fine il contemplarlo . Elfer parimente te- 
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i S 8 LIBRO SECONDO, 
nute à dimoltrarfegli grate con porre tutto il loro 
lludio , per rimuovere tutto quello puotcfle dillor- 
le da quello Angelico , e deliziofo impiego . 

Per il che vedendo alcuna delle Tue Novizie 
attriftata , ò perturbata per haver comincilo qual- 
che mancamento , il che non di rado auviene negl’ 
Incipienti ; Diceva con la noftra Santa Madre Tere- 
fa non efl'er vera quella humiltà , che inquieta l’ani- 
ma , lo Spirito di Dio portar leco dolcezza di pa- 
ce , e non afflizione . Che riconofciuto , e dete- 
ftato il commeflo mancamento , non dovevano dar 
luogo alla triftezza , e turbamento , & havcndole 
in tal modo confolate, le rimoftrava , che quella tri- 
flezza inafpriva l’anima , e procedeva da occulto 
amor proprio , dovendole ballare Bitumile, e quieto 
riconofcimento della propria fiacchezza , con ricor- 
rere à Dio per impetrare la fua grazia, che la invi- 
gorifle à non ricadere . Non fi dice con qual ragio- 
ne dimoftrafle , che quella trillezza nafcefle dall’ 
amor proprio ; & io direi ella eflere, perche non fi 
ferma nella colpa , ma nella pena, e perturbazio- 
ne , che lafcia ; e rattrillarfi di quella , qual’ non 
è male di colpa , e del dilòrdinato amore di fe me- 
defimo . 

Concorreva parimente il Signore con alcune 
fue particolari illuflrazioni , e con il communicare 
alle lue parole voce di virtù , affinché folle idonea 
madira dell’anime, cominelle alla fua direzzione , e 
dimollroffi ne’ lèguenti auvenimenti . Eflendo No- 
vizia Suor Giofeppa Terefa di Giesù , à cagione di 
certa fua infermità , ordinò una mattina il Medico , 
fenza riflettere alle particolari circollanzc del tem- 
po , e mutazione della Luna , che le fofse cavato 
lingue . La Serva di Dio qual’era, ò Priora, ò Mae- 
llra delle Novizie fece fi chiamafie il Barbiere , e 
quando già era per entrare nelMonaflero , la Bene- 
detta 
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CAPO SETTIMO. 139 
detta Madre mandò à chiamare la mentovata Novi- 
zia , e le difse j Figlia non vi cavate J. angue , che 
mi fento un' interno impulfo , qual mi Jpinge à ere’- 
dere , che poffa recarvi gran nocumento : afpettate 
che io mandi prima à domandarlo al Medico Pietro 
Citrano . Ciò detto fpedi fubito ad interogarlo , 
e rifpofe , che in nefsun modo le fofse cavato 
fangue , peroche fi elporrcbbe à pericolo di 
morire . 

E (Tendo fi veftita in quello nollro Monaftero 

connomedi Francefca Cafimira di Giesù una Don- 

> 

zella , che nel fecolo era fiata delicatamente alleva- 
ta, pativa di certa indilpolìzione, che quali ogni gior- 
no , ma in alcuni determinati tempi le faceva riget- 
tare il palio. Doppo la veftizione incomincio di 
nuovo à molellarla , onde le fecero mangiare la car- 
ne, ecefiarono. Ripigliò per tanto i cibi commu- 
ni , ma di nuovo incominciò à rigettarli . Appor- 
tando ciò grave (piacimento alla Benedetta Madre, 
mentre come inhabile à sì notabile oflervanza fareb- 
be fiato mellieri rimandarla al fecolo : non lenza 
particolare illinto del Signore , come Jo palesò l’ef- 
fetto , le comandò per Tanta obedienza , che man- 
giafie quello , che le darebbono , e più non lo rig- 
gettafie . Ricevette il comando con viva fede nell’ 
obedienza la Novizia , e cibandoli di quello fi dava 
alla Communità/itenne il palio lenza riceverne no- 
cumento . 

Non è di minor maraviglia il terzo auvenimen- 
to . Certa giovane chiamata lercia, Sorella di altra 
noftra Religiofa Con verfa, chiamata Suor Anna , era 
in habitofecolare entrata in quello Monaftero per 
efiere parimente Converl'a , che quelle Sorelle lo 
portano un’ anno, prima di efiere veftite Religio- 
ne . L’havevano di aliai buon grado riceuuta le Mo- 
nache , fi per havere elperimentata la virtù della So- 
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rella maggiore ; sìperche da’ più teneri anni haveva 
bramato clfer Religiofa. Tuttavia partati pochi gior- 
ni le venne una gagliarda tentazione di ritornare al 
fecolo . La ftrinfe fopramodo quella diabolica fug- 
gcftione , ond’ ella facendoli gran violenza per reli- 
iterle , il travaglio dell’ animo ridondò nel corpo 
di tal modo , che gettò l'angue dalla bocca . Tcne- 
vala tenacemente occupata l’apprenlione , che non 
haverebbe potuto tolerare le fatiche proprie del fuo 
flato , e però non dava luogo alle molte raggioni 
addottele dalla predetta Sorella maggiore , onde 
pcrlìlteva rilòlutiUima nel volere ritornare al fe- 
colo . 

In quello sì fermo proponimento accadde s’in- 
contrafleperle Scale con la Madre Suor Maria Mad- 
dalena, dalla quale mirata con dolce fguardo le fu- 
rono dette quelle fole parole . Terefa /là allegra- 
vi ente , e non ti affiggere . Portarono quelle nel cuo- 
re della Giovane la quiete , & havendolc il Signore 
communicata una participazione delle fue Divine, 
che operano quello lignificano, le tolfero affatto l’in- 
terna perturbazione , e la cambiarono in ferenità d’- 
animo, di tal modo , che affatto le cefsò la tentazio- 
ne , e ripigliò i fuoi ferventi deliderj di elfere Reli- 
giofa. Via più in quelli sì accefe , quando havendo 
finito di falire quelle Scale, entrò nel Choro , dove 
le Monache incominciarono à cantare la Salve Re- 
gina, e mirandole le pareva folTero tanti Angioli, 
onde via più confermolfi nella l'uà Vocazione . Di 
tutto ciò hebbe notizia la Serva di Dio, & incon- 
trandoli poco doppo nella mentovata Suor Anna le 
dille , che li rallegrali per eflerli Terefa rifolutaad 
efeguire la Divina Ilpirazione , che l’haveva chia- 
mata allo flato Religiofo . Eflendoli à fuo tempo ve- 
flita , adornò con avantaggiate virtù l’habito della 
Santiflima Vergine , e corrifpofe la fua falute corpo- 
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rale à laboriofi impieghi del fuo flato. Diceva l’Apo- 
flolo , che Iddio fà , che le tentazioni fervano al no- 
flro vantaggio nella virtù , e per quello intende l’- 
Angelico la Perfeveranza,eflendo Fedele, con infon- 
dere all’ anime tentate valore, affinché non fiano vin- 
te , grazia per meritare, e coflanza per riportarne la 
vittoria . 


CAPO Vili. 

Grazie fatte dal Signore alla faa Serva : 
e fuo acerbijfwio travaglio per 
la morte del Fratello . 

N O de’ fpirituali documenti co’ 
quali la noitra Santa Madre Terc- 
fa , ammaeflrò le fue Figlie , è 
quello in cui trattando del rendi- 
mento di grazie dovuto a Sua Di- 
vina Maefià , doppo che l’havefle- 
ro ricevuto nel Santiffimo Sagra- 
melo dell’Altare così fcrifle . State volentieri con 
cjjo lui , non perdete così buona opportunità di ne- 
goziare , coin è Thora doppo la Santijjima Commu- 
nione . Auvertite , che quejlo è di gran profitto , 
per F Anima , e dove il buon Giesìi refi a grande- 
mente fiervito , e gufia , che li ternate compagnia . 
Quello fapicntiffimo infegnamento della Santa , era- 
fi altamente impreflo nell’anima della Madre Suor 
Maria Maddalena , & havendolo elèguito , degnoifi 
Sua Divina Maefià vicompenfarla, con quella com- 
municazione , che liamo à riferire . 

L’Anno mille feicento quarantaquattro , l’otta- 
vo giorno di Settembre , Fella della Natività di No- 
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142 LIBRO SECONDO, 
lira Signora , andò à ricevere Ja SantifTìma Eucari- 
ftia , con gran aridità di fpirito . Doppo haverla ri- 
cevuta , le fù fuggerita dal Demonio , certa occupa- 
zione , per la quale le le rapprefentava , come giuilo, 
l’efentarlì dal render le grazie . Contendevano per 
tanto nel Tuo interno , e l’obligazione dell’ efeguirla, 
e l’altra del render le grazie , dalla quale le noflre 
Religiofc , fol per urgentiflìme caule , fi difpenfano . 
In quello conflitto , l’impulfo della Divina Grazia 
fuperò la detta fuggellionc , ancorché folle irritata 
dalla predetta aridità . Trafcurando perciò l’adem- 
pimento di quella occupazione ,che folo in apparen- 
za fe le rapprefentava per giuila , & indilpenfabi- 
le , ritirofli in un angolo per render le grazie , Se ap- 
pena erafi polla inginocchioni , quando il Signore la 
rimunerò per lariportata vittoria, con un profon- 
do , e quietilfimo raccoglimento . 

Rdazìcr.^j Le rellò in quello lòfpela l’anima , & il Signore 
ZtfciitY . 9 e J <m incominciò à manifellarle quanto 1’ amafle , 8 e il 
molto , che haveva fatto per la fua falute . Dcfidera- 
re per tutto ciò , che fi adoperale , per dimollrarfe- 
gli grata, e non trafeurafle l’efeguirlo , attefoche fe 
lo renderebbe à grave offefa : Efl'er egli liberale nel 
dilpenfare i fuo doni , ma darli à folo fin® di eflere in 
efli glorificato dalle fue creature : più rigorofamen- 
te richiederlo da quelle , che fono Hate elette al fuo 
Iponfalizio , dovendoli à quello titolo più leale , 
e puro amore . Ingannarli quelle Religiofe , che Ai- 
utano , eflere all’humana fiacchezza troppo dificile 1’ 
acquifto dalla perfezzione , al quale fi obligarono : 
appartenere à loro il difporfi, col rimuovere l’impe- 
dimenti, Se eflere à fuo carico, rinvigorirle con la fua 
grazia . Non mancare à fe propenfione , per darla ; 
y/nìna mea e folo non riceverla, quelli le pongono oftacolo . 

0H cfte » & altre cofe le difle in quel raccoglimen- 
quutui cfiCan. to , e con sì gran tenerezza di amore, che puoteva 
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CAPO OTTAVO. 14$ 
dire , con quella Spola del Verbo V anima mìa fi è li- 
quefatta , quando mi parlò il mio Diletto . 

Rivenne da quella folpenfiorte accela nell’amo- 
re di Dio , che Sua Divina Maellà , elTendo fuoco , 
favella con lingue di fiamme . Si replicò quello fo- 
pranaturale raccoglimento nell’hora dell’ orazione tas^àppetUun 
della fera , & elTendo per il primo meglio difpolla , farti . 
vi elperimentò maggior diletto , e fazietà dell’ani- 
ma ; non quella , che reca naufea , ma quella, di cui 
dille San Gregorio Magno , che và congionta ad un 
faporito appetito . In quello parimente , con amoro- 
fa intelligenza le fu dato à conofcere , volere il Si- 
gnore , che fofle tutta lua , e con benignità ineffabile 
fe le offerì per Maeftro . Che fi diportarebbe con lei 
à modo di quello , che infegnando à fcrivere , muo- > 
ve la mano del Tuo Difcepolo ; e fìcome , quanto que- 
llo meglio lafcia regolare la mano da chi la muove , 
tanto forma più belli i caratteri ; così à lei auvereb- 
be, fe non refìflefTe agl’ impubi della fua grazia . A 
quelle sì favorite efpreflìoni del Celefle fuo Spofo , 
corrifpofe la benedetta Madre , con rendimenti di 
grazie , e con offerirli tutta alle Divine difpofìzioni . 
ConfegnofTì nelle fue Santiffime Mani , proponendo 
volere folo vivere per lui , e morire à tutte le colè di 
quello mondo . 

Incominciò non molto doppo il Signore ad of- 
ferirerle sì penolì travagli, che non le mancarono alTai p^ cì ^f nt ~ J 
ben gravi occalìoni , per efercitare il fuo virtuofo 
proponimento . La prima fu la morte del Prencipe 
l'uo Fratello , per fe medelima , e per le circollanze , 
penolilfima . Soggiornando quello in Trapani , Cit- 
tà della Sicilia , limata a’ lidi del Mare , e per più di 
cinquanta miglia dittante da Palermo , fù ingiufla- 
mente ammazzato , lafciando del fuo Matrimonio 
tre figli di tenera età . Era tuttavia fopravilTuto alle 
ferite per tré giorni, onde haveva havuta commo- 
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i 4 4 LIBRO SECONDO, 
dità per confettarti , e morire si chriftianamente , che 
per molto certi indizj , de’ quali diralfi , confegul 1’ 
eterna falute della fua anima . 11 giorno di quello fu- 
neflittimo accidente,' fù li fei Gennaro dedicato alla 
folennità dell’ Epifania . Dell’accaduto però non 
hebbero notizia le due Sorelle , e nollre Religiofe , 
non havendole voluto alcuno portare si niella noti- 
zia, ma folo le havevano detto , ch’era morto di mal 
di punta, ne havevano mentito , havendolo uccifo le 
punte del ferro . 

L’auvifo di quella morte , riferitala nel modo 
detto , apportò inelplicabile amarezza alla Madre 
Maria Maddalena , per ettere il Fratello grandemen- 
te da lei amato , e quello in cui fi appoggiava la lua 
Cafa , oltre le molte amabili qualità , delle quali era 
dotato , e però l’unica confolazione , che in terra ha- 
vette la Serva di Dio . Tenendola per tanto , quello 
acutilfimo dolore trafitta , non puoteva nel fuo inter- 
no raccoglierli , ed in quella aridità , ricevette la San- 
tilfima Eucariflia . Fermatali doppo la Santilfima 
Rtìazionts Continuinone nel Choro à render le grazie, d’impro- 
t a l- 2 i7- vifo j e ra pj ta l’anima in Dio , e nel più intimo le fù 
detto , che già l’anima del Fratello , era in luogo di 
falute , e foggionto à modo di efclamazione , O feti* 
fapejft Figlia la grazia , che ti hò fatta , non Jlarefti di 
quejlo modo , ma non lo puoi conofcere . Trafcorfi pa- 
rimente pochi giorni , e mentr’era nell’orazione , in- 
tefe nel luo interno . Ti ricordi di quello mi pregafli , 
quando ti feparafìi dal tuo Fratello per andare al Mo- 
najlero , già te ì'hò conceffo . La fua domanda era Ha- 
ta , che lafciandolo ella per fuo amore , fi degnatte 
ricompenfarla con fargli eternamente godere in 
Cielo della fua compagnia , onde intefe etter Ha- 
ta efaudita quella fua domanda , e con ciò le fù 
communicata nuova certezza della falute eterna del 
Prencipe , 
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L’effetto delle riferite fòpranaturali intelligen- 
ze , fii un lume altamente impreflò nel fuo intelletto , 
per il quale le fu communicata fermilfima certezza , 
clic l’anima del Fratello anderebbc à godere di Dio 
e la volontà feguendo la condotta di sì certo cono- 
lei mento , era inebriata dal godimento : ellendole 
rapprefèntato quanto Sua Divina Maeftà havefle 
amato il da lei teneramente amato Fratello , nel la- 
rdarlo morire in sì propizia contingenza . Non fù 
meno profittevole la feguente intelligenza . Hrale 
. con modo fopranaturale data à conofcere la dillin- 
zione della fila parte fuperioi'e , & inferiore , chiara- 
mente conofccndo havere nel fuo interno una parte 
ragionevole , e fpirituaie , & un altra fenfìtiva , Se 
animalcfca : quella acerbamente afflitta, persi com- 
palfioncvole accidente, quella tutta intenta al ren- 
dere grazie al Signore per Fineftimabile beneficio 
fattole , onde disfacevafi in tenerezze di amore verfo 
la fua infinita bontà . Le apportò quella nuova gra- 
zia indicibile confolazione , attefoche fc bene fàpe- 
va darli in lei , ed in tutti quelle due parti , nondime- 
no giamai havevalo conofciutocon la chiarezza, con 
la quale da quello fopranaturale , e Divino lume , le 
fù dimoftrato . 

Con quelle grazie l’amante fuo Spofo , la pre- 
venne, affinché fc le l'endefic tollerabile l'acerbillimo 
colpo , dal quale fai'ebbc percofia ncll’havcr notizia 
del modo , con cui era morto il Prencipe fuo Fratel- 
lo , ed in tal maniera le fù manifellato . Accadde len- 
za fua diligenza le folTe lignificato elfer fiato fpedito 
à Trapani un Commilfario , Se alquanto perturbo!!!, 
fofpettando vi fofle fiato mandato contro l’altro fuo 
Fratello Don Emmanuele , che ritornato dalle Spa- 
gne , dove haveva accompagnata la Madre , come 
ancor giovane non viveva molto aggiuftato . Dando 
credito à quello fuo fofpetto , andoflene al Sanrillìmo 
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146 LIBRO SECONDO. 
Sagramento , confueto fuo rifugio in tutti i Tuoi tra- 
vagli , per fupplicarlo della fuaaflìflcnza al mento- 
vato Fratello . Ma il Signore , temperando con dol- 
ciume maniere d’amore , 1’ amarezza dell’ auvifo , 
che voleva darle , le manifcftò , in qual modo forte 
fucceduta la morte del Fratello , ed à quello fine efler 
llato fpedito in Trapani quel CommiUario . Noti fi- 
dandoli però ella di quella Divina rivelazione , andò 
à conferirla con il Padre Fra Leonardo di Sant’Ana- 
llafio ConfelTore ordinario del Monallcro . 

Il Confeflòre non dovendo dirle , che la detta 
rivelazione folle Hata falla , ingenuamente rif'po- 
fe , che il fucceduto del tutto l^era conforme , e llu- 
diolfi confolarla , e confortarla à ralTegnarlì a’ D i- 
vini voleri . Facevafi ogni maggior sforzo la Serva 
di Dio , per efeguirlo , e con fuo fommo lpiacimen- 
to vedeva di tal modo prevalere l’acerbo cordoglio 
della parte inferiore , che in udirne decorrere ve- 
niva meno: fe ben per altro con la parte fuperiore 
delìderava fomiglianti occalìoni per offerirle à Dio . 
Riceveva tuttavia non poco follicvo dalle prece- 
dute intelligenze communicatele dal Signore della 
eterna falute del Fratello . Compalfionandola pari- 
mente il Signore , le communicò un nuovo conofci- 
mento , per il quale parcvale , che il fuo cuore forte 
più in Cielo , che in terra , e che il Fratello le facerte 
maggior compagnia doppo la morte, che -quando 
viveva . Le durò quello favore per lungo tempo, ri- 
nnovandole il Signore la medelima intelligenza, & 
aggiongendole altre grazie, e buoni effetti. E pe- 
lante quando tocca la mano del Signore , ma giamai 
le manca il maggior contrapefo della fua amorofa 
Mìjericoru & pietà , onde notò San Girolamo , ch’egli dal Pro- 
viìferator yìs feta fu chiamato due volte mifericordiofo . &una 
fai. lol volta Giulio . 
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CAPO IX. 

Suo travaglio per la morte del fuo Con • 
fejfore : fentimenti datile da Dio , 
fuo ritir ameyito , e Jì?igolari 
grazie , che riceve : pon de- 
rapi o?7 e della fua 
relaziotie . 

L l a di fa volturata morte dei Pren- 
cipe ne fuccedctte due Meli doppo 
un’ altra , che grandemente clkcer- 
bò il dolore della non ancora fal- 
data piaga . Incominciando la Ser- 
va di Dio à trattare di quella, dice , 

(& era hum ile, quando lì confeflàva 
fuperba ) che per ellere da quella predominata , di- 
lettavafi havere qualche appoggio , tale però che al 
fuo llato non era difdicevole ; cioè la particolare di- 
rezzione di un Padre fpirituale , dal quale fofle alli- 
ilita . L’haveva ritruovata nel fuo Padre Provin- 
ciale, foggetto di fegnalata dottrina , e non mi- 
nor virtù , e perizia nella millica Theologia, qual’ 
era flato fuo Confcflbre da quando ancor focolare 
viveva in quello Monallcro . Con il medclimo 
eralì generalmente confefsata , ed havevagli com- 
municata tutta l’anima fua , le portava per tutto 
ciò (ingoiare affezzione , non folo honella, ma tanto 
lodevole quanto dichiara la noftra Santa Madre 
Terefa nel fuo Divino libro del Cammino di perfez- 
zione, onde lei mcdelìma l’haveva praticata co’ fuoi . ' 
Confefsori , come in più luoghi de’ fuoi libri : e pri- 
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148 LIBRO SECONDO, 
ma di lei S. Paola con S. Girolamo, c Santa Olim- 
piade con il Padre San Giovanni Chrifoilomo . - 

Ertendofi quello Religiofo prima di quello 
tempo gravemente malato gl’ impetrò con le lue 
orazioni la falute del corpo : e ricaduto più grave- 
mente in Mellìna con febre maligna , fupplicò pari- 
mente il Signore à rifanarlo , ed ottenne lì ricondu- 
celTe da quella Città in Palermo . In quello però la 
febre maligna cambiollì in etica, eia Serva di Dio 
acerbamente Temendo il perderlo , di nuovo fupplicò 
il Signore à prolungargli la vita, parendole non po- 
terli accomodare al rimaner priva di quello , con il 
quale haveva tutta la l'uà confidenza , e dal quale ri- 
traheva sì gran profitto per l’anima fua . Ma perche 
quella affezzione quantunque buona, non era perfet- 
ta, non potendo efl'er tale quella, qual porta feco qual- « 
che perturbazione , pofandofi Io Spirito di Dio fopra 
i quieti di cuore , volle il Signore maggiormente pu- 
rificarla , & infegnarle , che doveva riporre tutta la 
fua fiducia folo in lui . Morì per tanto li fei di Marzo 
quello Religiofo , doppo fei Meli di peno là infermi- 
tà ; & efiendo vitfùto con virtù, lafciò pia certezza , 
che viveva nella gloria . 

Quelli due tanto acerbi tagli , le fecero co’ loro 
effetti più chiaramente conofcere , che il Signore fe- 
rifee per medicare : diportandoli à modo di fapien- 
tilfimo Chirurgo , che taglia il putrido , affinché ri- 
crcfca il fano . Adunque doppo la predetta morte di 
perfone tanto à lei care , fentivafi tanto vuoto il cuo- 
re , che chiaramente parevale efler per lei morto 
tutto il mondo \ onde frequentemente rivolta al Si- 
gnore , gli diceva : Pater nojler , qui es in coelis , vo- 
lendo con ciò efprimere , che viveva del tutto , & 
unicamente affidata nella providenza del celellc fuo 
Padre , elTendo connaturale al Padre il provedere in 
tutto a’ fuoi Figliuoli , Seguì à quello fentimento 
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CAPO NONO. 149 

un’altro , che le rapprefentava l’anima Tua polla in 
una gran folitudine, e raflegnazione nella Divina vo- 
lontà , ne da quelli , & altri lentimenti di Dio , pote- 
va , convella dice , diftraherfi . Se le impreflè pari- 
mente nell’animo un’abborrimento à tutte le cofe di 
quello mondo , ne lolo le abborriva , ma le davano 
tormento . Se le dello parimente una forte imagi- 
nazione , che le rapprefentava tutti gli huomini nell’ 
diremo atto dell’agonizzare , e con quello fermoflì 
tanto tenacemente il Aio pcnAero nella memoria 
della morte, che continuamente, e con chiarezza 
•le la vedeva prefente . Quindi hebbe adire, chela 
veduta di tutti gli huomini nello flato di moribondi 
l’ajutava à ben morire : attelòche con quello rifleflo , 
e fono lue parole : Vedevo quello che ero , e come ha - 
vevo da cfj'ere , e quejìa rapprefentazione 'mi cagionava 
difprezzo del mondo , e di tutto il vifibile , che quello 
è il proprio effetto , come difle S. Girolamo , di chi 
fempre penfa al morire . Da quelli penfleri però 
non era contriftata , anzi col riconolcerlì Rcligiofa , 
e però difciolta da’ legami delle terrene affezzioni, 
eralc apportata allegrezza : parendole , che dalla ca- 
la terrena del Signore , falirebbe à goderlo nella ce- 
lefte . 

Conferendo quelli fuoi lentimenti col Padre 
Fr. Leonardo di Sant’Anaftalio ConfelTore del Mo- 
naftero, Religiofo di rilevata intelligenza nella di- 
rezzionedell’anime , ftimò , che il Signore la chia- 
malfe à maggiore ritiramento , e folitudine , corri- 
fpondendo quella al predetto abbonimento , & alie- 
nazione da tutte le creature . Le Agnificò pertanto t 
che Acome i noftri Religioni tal’ hora A ritirano a’ 
conventi delli Eremi , uno de’ quali per lo più ll fa- 
brica in qualunque Provincia , & ove con maggior 
rigore di oflervanza unicamente A attende alla con- 
templazione, giovando per quella il continuo Alen- 
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I 5 0 LIBRO SECONDO, 
zio ; cosi parevate , che nel fuo proprio Monaftero 
puotrebbe vivere fino à che il Signore le dafse à co- 
noscere altro, del tutto folitaria, cd in perpetuo 
filenzio : che però non andafse alla Grata lènza lua 
particolare licenza , & affatto fi aftenefsc dallo fcri- 
vere, e dal trattare di qualfivoglia negozio, onde 
tutta fofse applicata àDio . Voler però che andafse 
alle due hore della commune ricreazione di ogni 
giorno, ma darle licenza di parlare folo di materie 
« Spirituali , per cuftodirc la Sua mente affatto libera 
dalle diftrazzioni . 

Udì la Serva di Dio con molto piacere quello 
configlio , riflettendo all’ efière conforme alla Divi- 
na ispirazione , che la fpronava al medefimo ritira- 
mento . Per il che con fi lieta prontezza offerilfi ad 
cfeguirla, che non è fi grande il contento dell’ ani- 
me divertite, quando le leprefenti l’opportunità per 
ricrearli . Accadde parimente quello, che dimoftrò 
con maggior chiarezza eflfere volontà del Signore , 
che la lua ferva viveflè per qualche tempo , e nel 
modo detto affatto folitaria . Per il che fa meflieri 
rifapere , eh’ effendo ella di continuo moleflata da 
dolori di tella , effetto delle fue habituali indifpofi- 
zioni , havevale la Madre Priora conceduto , che 
per alcune volte nelle due hore doppo il Vefpero fi 
fermaflè in difeorfi fpirituali con tuia Religiofadi 
fua confidenza : effendo quello fòliievo non Solo le- 
cito , ma neceflario à temperare la moleflia del 
detto dolore . Ma doppo ha vere deliberato Seguire 
il configlio datole , parevale, che non convenifie , 
onde lo lignificò al Confeffore . 

Relation*-» Le rifpofe quelli , che affatto fi privaffe di tal 
fa S . 149. Sollievo , e fi contentale di quello le haveva conce- 
duto per le due hore della commune ricreazione . 
La prima parte di quella rifpolla riufeì non poco du- 
ra alla Benedetta Aladre , onde le allegò , che per 
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le fue indifpofizioni era giudicato necessario fi va- 
lcfse di quel follievo . Non fodisfacendofi però il 
Confefsorc di quello motivo , replicò con maggiore 
feverità , che doveva privacene , ancorché dovefse 
morire , peroche farebbe fua felicilfima forte il mo- 
rire per Dio. Si tacque la Madre , e con nuova alle- 
grezza lòggettolfi à quello le fu importo. E certo 
però havere il Confelsore si afpramente riporto con 
impullò di fua Divina Maeftà : imperoche havendo 
di poi la Madre lignificata al Confefsore la rifpofta • 
datale , le difse , non ricordarli di haverlc detto tal 
cofa, e maravigliarli dell’ haverle così rilpofto .Sua Vita ca * 
Auvenne il medefimoalla noftra Santa Madre T ere- 
fa , alla quale i Confelsori , ancor quando fi erano 
determinati à confidarla , le davano alpre , e Spia- 
cevoli rilpofte , onde pareva non puotel'sero far 
altro . 

Quella sì pronta rifoluzione della Madre Maria Relaziona 
Maddalena all’obedire in tutto, fu tanto gradita dalw>4 9 * te' 
Celelle fuo Spofo , che la premiò nel modo da lei 
medelìma riferito , & io voglio traferivere le fue pa- 
role , per rimuovere ogni fofpetto di mio ingrandi- 
mento , dice adunque . Subito , che io accettai que- 
Jlo comandamento , e rifilata di fare la noflra Cella 
Defittogli s'imprcjfe maggiormente , e con piu. denfità 
detto raccoglimento interno ; come che il Signore non 
afipettafie altro , che ci dajfe loco : Per il che mi pare- 
va [lare in un monte alti fimo , e lontani fimo da ogni 
cofa del mondo , & il trattare m'era penofifimo tor - 
mcnto-ypoiche l'anima flava godendo di una gran quie- 
te , di maniera che neffuna cofa mi diflurbava . Mi 
s'imprefj'e una prefienza di Chrifla Noflro Signore , che • 
non mi la fidava : mi puma vederlo con gli occhi delV 
intelletto tutto infltme , fienza particolarità tanto bel- 
lo , e tanto grave , che molto m'innamorava , e rapi- 
va di modo , che feriteti do nominare il Nome di Gjesù 

mi 
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mi fentiva /altare il cuore nel petto , venir meno , e 
tutta infiammare ; e quc/ta Divina pre/enza mi faceva 
fare di continuo sparlando con lui con molti vezzi di 
amore ; [e m' imprimeva nel cuore un teneri/tmo amo- 
re ver/o Nofiro Signor desìi Chi i/o : la no/ra Cella 
mi pareva un P aradi/o , e quando ufiiva Aeffa , mi r 
pareva , eh' era come il pe/ce fuori dell ’ acqua ì e cerca- 
va ferrarmi gli occhi , ed otturar me l' orecchie , per non 
mi di/urbare da quell? interno raccoglimento . Ali 
erano communicate certe allegrezze , contenti , e giubili 
nell intimo dell anima , che alcune volle anche ne 
participava il corpo : /emendami certa agilità nel cam- 
minare ; parendomi , che Dio era tutto mio , & io y 
tutta di Dio , c ch'ero in poffeffione di que/o ti- 
fi™ 

Parevamì che niente mi di/ orbava , ne in al- 
tro mi puotevo applicare , dal che ne fentiva una con- 
fidenza della mia falvazionegbe niente mi faceva dubi- 
tare , intenda/! deila certezza morale fecondo il coni- * 
mime lenfo de’ Teologi , bavendo per il pa flato affai 
patito circa que/o . Alcune volte, che il Signore sì na- 
f con deva in que/o tempo per alcuni giorni , e /et timo- 
ne , cagionandomi aridità , quefT affenza piu m'in na- / 
morava . Zina volta vennero le Fe/e del Santiffimo 
Natale , e mi fu nece (fario fare que/e come tutte ! al- 
tre di fare infieme , come fi u/a in que/afe/ività tielli 
no/ri Alona/eri . In que/i giorni mi fi na/co/e il Si- 
gnore, privandomi di quella Divina pre/enza . P affate, 
che furono le Fe/e, in ri/uegliarmi la mattina con mol- 
ta allegrezza del mio cuore , finto di nuovo que/a Di- 
vina compagnia , che ?nai mi lafiiava , e con lagrime . 
gli diffe . Dove /sete fiato Signor mio , che mi havete 
la fiato ? mi ri/po/e : Tu non fai , che la Stella fi na- 
fio/e allitrè Regi , quando entrarono in Gierufalem- 
mc ? Tal era in que/o tempo la gelofia di quejto mio 
Divino Amante , parendomi che lo fiar con lui era la 
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fua fodisfazzione . Di me non dico niente , perche mi 
fentivo Jeparare l'anima dal corpo , ruando da Ini mi y 
feparavo . 

Puotendo agevolmente eficr palefe à ciafchedu- 
no, quanto fublimi fiano le grazie addotte nella rela- 
zione della Serva di Dio , & à lei concedute , non mi 
fermo à ponderarlo . Solo in primo luogo accenno , 
che la prefenza di Chrifto Signor noftro , di cui ella 
godeva, è favore fc non eguale fomigliante almeno à 
quello della noftra S. Madre Terefa , e da lei riferi- 
to nella fua Vita, al quale rimetto il Lettore. Richie- 
dono parimente qualche Ipiegazione le parole, con 
le quali afferma , che vedeva con gli occhi dell’intel- 
letto Chrifto Signor noftro , tutto infieme lenza par- 
ticolarità , e foggiongono tanto bello , e di lì grave 
Maeftà: attefoche pare vi fia contradizzione , men- 
tre la bellezza , e grave Maeftà di Giesù Chrifto , di- 
ce proporzioni di parti , e foavità di colori , altro 
non eflendo la bellezza corporale , e la maeftà , qual’ 
è quella , ch’è detta aria di volto , e provoca alla ri- 
verenza chi la mira . Se adunque non vedeva cofa 
particolare , come lo vedeva sì bello , e maeftofo ? 
Acciò fi rilponde quefto efler proprio della vifione 
intellettuale C della quale efprelfamente parla la Ser- 
. va di Dio ) che manifefti le cole fenfibili fenza la fua 
fenfibile figura , in quel modo , che un Angelo, qual 
conofce con il fòlo intelletto, può conofccrc , e real- 
mente conofce la bellezza corporale di Giesù Chri- 
fto , e fua Santiftìma Madre fenza particolare , e cor- 
porea rapprefentazione . Leggali nel luogo addotto 
la noftra Santa Madre Terefa, da cui fi dice , che ve- 
deva Chrifto Signor noftro al fuo lato deliro , & ha- 
veva certezza indubitata , che andava feco , ancor- 
ché per non eflere vifione imaginaria non lo vcdelTc 
in qual forma . 

Pare eziandio contradizzione quello di poi dice, 

V che 
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i 5 4 LIBRO SECONDO, 
che l’aridità , & aflenza di Chrillo più l’inhamorafle , 
mentre la prelenza dell’amato, più accende nell’amo- 
re, e l’aflènza l’intiepidifce . onde l’amicizia con la 
converfazione degli amici fi fomenta, e crelce . Ma fi 
Vii digit a- rifletta , chelaprcfenza di Chrillo fà crefcere il go- 
'u;z'cr. di mento , qual è la quiete dell’ amore : la Tua aflen- 

ciì lai ver, ni. za fà crefcere il fùo defiderio , e quello maggior- 
«ente infiamma , cioè con più vehemenza fi lènte , 
dicci e amar;- & accende si gran voglia di rigoderlo , che diceva 
Giliberto • ^ s' invigorì fee T amore, dovi s' invigorì fce 
'ùvcav'ccu" il languori) fe quello che fi ama è affente . Che cofa è il 
languore , Je non una certa affezzione dell' adente ama- 
to, qual uccide l'amante ? Più ella dunque coll’aridità 
& aflenza s’innamorava , peròche la privazione del- 
l’amato col più accefo defiderio di rigodere della fua 
prefenza irritava l’ampre . Era Oflervanza lo Ilare 
infieme con le Tue Sorelle nelle Felle del Natale , e 
nondimeno fé le nafeofe la Divina prefenza,sì perche 
1’ellcrna lecita converfazione, per lo più impedilce 
l’anima dal più interno attento raccoglimento , eflen- 
do rariflìme quell’anime , nelle quali fiano congionte 
ìnttr la contemplazione di Maria , e l’Azzione di Marta • 
bSmn-i fuimi Si perche le converfazioni rariflìme volte fono 

i... homo redn clienti dall’imperfezzioni. Ogni qual volta 
£ diceva l’ Ellatico Tornalo da Kem- 
pj,3 mi ritruovai fra gli huo- 
mini , me ne ritornai 
minor huomo . 
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CAPO X. 

Suoi acccjì defìderj di patire : abbandoni 
del Signore , occafione , nella 
quale riconofce la propria 
fiacchezza . 

Scrittori delle Vite di qnei , die per 
l’heroiche getta furono fegnalati, of- 
ferirono ne’ loro racconti uno l’pec- 
chio a’ Lettori , affinché fe ne va- 
leffero sì ad amendare i proprj man- 
camenti , sì ad abbellirli coll’ imita- 
tazione delle riferite V irtù . A quc- 
tto intento de’ Sagri Hiftorici , mirò la Madre Suor 
Maria Maddalena nell’ applicarli à leggere la vita 
della Madre Suor EIilàbetta,Religiofa nelMonaftero 
detto San .Vito , del quale, come lòpra dicemmo, fù 
Fondatore il virtuoliffimo Cavaliero Gierofolimita- ^ e lazìov^> 
no Fra Giacomo Zummi . Era Hata quella Monaca 25 * r ig- 
nobile di lignaggio , havendo da’ Tuoi Maggiori he- 
reditato il Marchelàto di Gibillino -, imitando però 
lo fplendore della gloria del Padre , che nelle mife- 
rie della nottra alTunta carne, tenebrofo nalcondiglio, 
erali celato , haveva con il Sagro Velo , e Sajo della 
Religioni povertà veftito à bruno le chiarezze del 
proprio fanguc . Per ricompeniàre la lua nobile rilò— 
luzione,e rholocaufto,chc di fe medelima , e di tutte 
le delizie, e pompe fecolarefche,haveva à Dio offer- 
to , le fù da quello conceduto il molto patire, onde 
la nottra Madre Maria Maddalena la chiama prezio- 
fa gioja, havendolo imparato dalla nottra Santa Ma- 
dre , e Maettra Terelà, che ditte non tanto amarli • 
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1 56 LIBRO SEC ONDO, 
da mondani l’oro, e le gemme, quanto dall’ anime 
dette i patimenti . 

I periodi di quello racconto portarono neH’ani- 
ma della Serva di Dio, sì accelì delìderj di patire per 
l’amato Tuo Spofo , che parve foflero fiate fiamme : 
feguendo ella à dire, che la brama di quella inapprez- 
zabile gemma del patire non lafciavala ripofare ne 
giorno, ne notte : che disfacendole il cuore lo doman- • 
dava al Signore fpargendo copiole lagrime , e l’obli- 
gava in certo modo à venir meno ; ne sì sfrenatamen- 
te delideraregli huomini le contentezze deliavita 
prclente , quanto ella anfiofamente languendo fuppli- 
cava il Signore à farla degna di quella lua milèricor- 
dia . E feben pare nuovo concetto Rimare effetto di 
quello Divino attributo il patire , quando l'embra 
più tolto lìa il compatire , e lollevare dalle pene : Le 
vere Spofe però di Giesù Chrifto così fentono , ed è 
favio, quanto vero feutimento, havendo egli detto al- 
la noftra S. Madre Terefa Credi Figlia , che chi è pii i 
amato da mio Padre , piu travagli da lui riceve , e la 
mifericordia è figlia dell’ amore . 

Ma profeguiamo à difeorrere di quello fuo ve- 
hemente , & in qualche modo fcrafico defiderio di 
patire per Dio , che ci apportarà dilettevole mara- 
viglia quello , che del medefimo ella foggionge . E£> 
fendo nel petto di quella Spola di Chrifto accefo un 
grand’ incendio del fuo amore , fe le debilitoronodi 
tal modo le forze , & il calore naturale dello ftom- 
rnaco , che fentivafi ftruggere , e venir meno in quel 
modo , che una candela vicina al foco , e però da 
quello tempo mai più godette buona falutc . Quello 
e il proprio effetto della vehemente carità , mentre 
quanto più fi nutril’ce , e crelce il fuo incendio , tanto 
più vien meno la carne , e quelle fono le languidez- 
ze, che pativa l’accefainentc innamorata Spofa del 
Verbo. 

, Per 
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Per quelle languidezze erano sì abbattute le for- 
ze del fuo corpo , che parevale non potrebbe cofa 
alcuna di quello mondo follevarla . Ma che ? e fono 
lue parole . Subito in fcntire parlare del patire , mi 
fentivo venire i J i piriti vitali , & à poco à poco venivo 
talmente ad invigorirmi , come fe mai have/Jì h avuto 
niente di male . Se io non vado errato , quella è una 
delle cofe più rare , che fi legga nelle Vite de’ Santi, 
e Gran Servi di Dio . Qual oggetto più proprio per 
farfvcnire il corpo, che il difcorlò de’ patimenti, 
ettendo proprio di quelli l’afHiggcrlo , il tormentar- 
lo , e l’ucciderlo? In che modo la fua rapprelèntazio- 
ne potrà rifvegliare in elfo i Ipiriti vitali , rillorarlo, 
e perfettamente rifanarlo ? Direi per tanto fotte una 
participazionc di quella Divina Virtù , qual dimollrò 
Chrillo Signor noftro aH’hora,che elTendo già vicini 
quelli, che venivano à lòrprenderlo nell’ horto di 
Getfemani, rinv igorito dalla prcfenza del patire per 
la noli ra Redenzione, con vivacillìma prontezza dif- 
le alli addormentati Apolidi, levatevi andiamo, ecco 
fi auvicina chi mi tradirà . 

Fervendo nella Serva di Dio , quello generolò 
defiderio del patire, non fapeva , ne puoteva doman- 
dar altro nelle fue orazioni . Se mangiava , fe dor- 
miva , fe camminava riteneva fempre quello lùo ar- 
dente defiderio . E pongali mente , che nel fonno le 
continuava quello accefo defiderio , non perche dor- 
mendo prorompelfe ne’ luoi atti , che tanto non vo- 
gliamo attribuirle ; ma perche continuando in lei 
habitualmente, al dettarli, fentivafi eccitare à fuppli- 
care il Signore , che glie lo concedette . Rinvigori- 
vafi particolarmente quello fuo defiderio doppo ha- 
vere riceuvta la Santittìma Euchariftia, che fedel 
pane naturale c proprio fortificare il cuore, con attai 
maggior vantaggio da quello Angelico Pane farà 
au vaiorato . Isdl’ ifteflo ricevimento dell’Hottia Sa- 

gro- 
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158 LIBRO SECONDO, 
grofanta la favoriva il Signore , unendo à fe tutta l’- 
anima della fua Serva , e per effer egli il fommo , e 
proprio bene dcH’huomo , le communicava una per- 
fetta fazietà . Ma nell’ ineffabile diletto , che quella 
le apportava , riteneva il fuo accelò defiderio , non 
puotendo rattenere le molte lagrime , con le quali 
lo fupplicava per la grazia del patire . Anima felice, 
che in qualche modo ti affomigliafti al tuo Celefle 
Spolo, qual trasfigurato, e gloriofò nel Monte Tabor 
favellava della fua acerbiflima patitone . 

Pare non puotefTe più crefcere quello ardente 
defiderio di patire, nondimeno per eflcr di gran lun- 
ga più proprio , e vero del lopranatural fuoco , che 
del naturale , il giamai contentarli , lìamo à ricono- 
fcerlo dilatato à maggior ampiezza . Una mattina 
ri Vegliandoli all’ ordinario primo fegno per levarli 
all’ orazione ; fenza haverlo prima premeditato pro- 
ferì quelle parole . Se non uvoi patire Purgatorio 
nell' altra vita , preparati di patire . II Signore , che 
haveva molfa la fua lingua à profirle , le irradiò l’in- 
telletto con farle conofcere”, che pretendeva animar- 
la ad elfere apparecchiata per tutto quello, che da lei 
richiedelfe . Seguì altrefiàqueftoientimento un nuo- 
vo Itimolo , che l’incitò à ferventemente pregare Sua 
Divina Maeltà , che l’auvaloralTe per patire in quella 
vita il Purgatorio , di tal modo che nella futura non 
dovette foffrirlo . Conferì tutto ciò con il P. F. Leo- 
nardo ConfelTore del Monallero , e reiterando fenza 
mai celiare la medefima domanda , alla quale il me- 
delìmo Signore interiormente la ltimolava, era in- 
tenta à dilporfi per tutto quello , che da lui richie- 
delTe . 

Elfendo quello fuo accefo defiderio effetto 
dello fpiritodi Dio, qual fi pofanegl’humili, e quie- 
ti di cuore, non le perturbava il fuo deliziofo rac- 
coglimento, parendole non amare altra cola, che 

Dio . 


ì 
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Dio 1 Vi continuò , eccettuate alcune aridità , che di 
tempo in tempo fi fraponevanoCefiendo quella la lo- 
lita maniera , con la quale Iddio fi diporta coll’ ani- 
me)per quattro anni, e lòlo furono i dilettevoli di lua 
vita milùrata, nel rimanente quali da continuo pati- 
re . Viveva per tanto nell’interno, edellernocon 
gran pace , e lòdisfazzione , godendo fopratutto del 
Terreftre Paradifo della lua Cella. Penfava pari- 
mente non volefle Iddio efaudire i fuoi quantunque 
accefi defiderj di patire , onde non la privarebbe più 
della lua dolce pace, per eflere il più confacevole al- 
l’Anima fua : malfimamente , perche ritenendo vi- 
vo amore vefo Dio , e propenfione à tutto quello ap- 
parteneva al fuo fanto lèrvizio , erafì perfiiafa , che 
ciò le ballerebbe per foffrire non folo con pazienza , 
ma con allegrezza qualunque travaglio , che folle per 
mandarle . 

Ma il Signore riconolcendo efier già tempo di- 
slattarla , e cibarla con il duro pane de’ patimenti , 
ritraile poco à poco l’amorofa mano , con la quale 1’ 
accarezzava . Qujndi auvenne , che non eftinguen- 
dofi , ma nafcondendofi la fiamma del fallìbile amo- 
re sì verfo il fuo Signore, sì nell’ adempimento di 
tutto quello concerneva il fuo lèrvizio , divenilfe il 
fuo cuore non lolo freddo , ma aggiacciate, Se infen- 
fibile, parendole infipido qualunque efercizio di Vir- 
tù , e ciò le recava pena tanto maggiore , quanto era 
fiato più foave, ed intenfo il preceduto diletto . Efa- 
cerbolfi quello interno travaglio per altro , che all’ 
efterno le lòpravenne , e fù l’auvìfo venutole da fuori 
della Sicilia, nel quale le lignificavano, che la fua Co- 
gnata pafTarebbe alle feconde nozze in Roma, eli 
condurrebbe le fue figluolc . In quella contingenza 
volle il Signore , eh’ ciperi inentafie quanto fila inha- 
bile l’humana fiacchezza per l’efercizio delle Virtù , 
quando non fia dall’ ajuto della fua grazia invigorita, 
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e col mezzo di quello conofcimento fi humiliaffe . 

Parevale sì acerbo il rimaner priva sì della Co- 
gnata , come delle fùe Nipoti , che l’intenfo ramma- 
rico fé le rendeva quali infoffribilc , e la tenerezza 
dell’ affetto le teneva non poco inquieto il pcnfìero . 
Si auvidde haverla lafciata Iddio nella fua debolez- 
za , e ftudioflì vincere fe medefìma con dirli. Già 
effere venuto il tempo da lei bramato di patire alcu- 
na cofa per il fuo Signore : che fe in sì leggiero acci- 
dente tanto fi contriflava , e non fapeva reprimere 
quel tenero affetto della carne, e fangue,ben puoteva 
riconofcere non effer flati veri quei fuoi defiderj di 
/offrire gravi patimenti , e travagli . Ma ne quella , 
ne altre ragioni furono baflevoli ad affatto quietar- 
la, e più contrifloffi quando vidde fvanito il tratta- 
to della Cognata , non havendo voluto i Parenti, che 
fi conducefTe le figliuole , peròche indarno erafi af- 
flitta di ciò , che non era per fuccedere . Non 
di rado gli huomini fono fabri della propria 
miferia,angufliandofi per le difaven- 
ture , che Bimano fouraflarli , 
e giamai faranno per 
auvenire . 



i6i 

CAPO XI. 

PenofiJJìmi travagli interni , & cjìerni 
della Serva di Dio . 

Uando un’anima gode deirinternc 
confolazioni , li elicmi eziandio 
gravilfimi travagli , e patimenti le 
le rendono agev olmente tolerabili: 
ma fe à quelli lì aggiongano l’in- 
terne deflazioni dello fpirito , già 
la pena pervenuta al f mmo,li afìò- 
miglia à quella foffrì Chrillo Signor nollro, all’hora- 
che crocififlo amorfamente lamentollì coll’Eterno 
Tuo Padre , dicendole , che l’haveva abbandonato . 

Nel che voleva dinotare , che l’acerbità di quella in- 
terna deflazione , congionta aU’ellema penalità del 
corpo , era sì afpro tormento , che fio in quello J>m Dm 
permife alla Tua parte inferiore il prorompere nell’- 
addotta doglianza . Di quella derelizzione, già come m: i Mattb. 
dicemmo , haveva in qualche modo incominciato à caf 
partecipare la fua Spofa,non haveva però forbito tut- 
to il calice di quella amarezza;onde Quello, per ren- 
detela più f migliarne , inaridì con le fiamme del fuo • 
amore ( che di quello fono effetto le penalità dell’- 
anime elette ) ogni llilla di fua confolazione , ofcurò 
qualfivoglia ancor tenue raggio di fua luce . 

Relìolle fi tanto quella, che maggiormente 
doveva affligerla , e fu un vivo conolc imento , che 
, le rapprefentava l’effere fe non abborrita , vilipefa 
almeno da tutte le creature . Valendoli. di quella 
opportunità il Demonio, al quale Iddio dava licenza, Relaziona 
le fuggeriva quanto ciò difeonveniffe alla nobiltà P a s-* 61 - 'J l S- 
del fuó lignaggio, e quanto foffero ingrate àbene- 
ficii , co’ quali le haveva obligate . Ril'vegliò nella 
fua mente la ricordanza del molto , che in altro tem- 

X po 
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1Ó2 LIBRO SECONDO, 
po rhavevario riverita, e Rimata , e le accefe nel 
cuore un vehemcnte irritamento di ambizione , che 
per il difpi ezzo la provocava à fdegno , e per quello 
haveva in altro tempo efperimentato , l’incitava al 
delìderio di eflere amata , c ftimata . In quello fol- 
levamento non riconofceva più Ella fé medelìma ; 
peròche già parevale havere acqui Hata sì gran fupe- 
riorità à tutto l’humano , che nulla lo curalle . Ri- 
flette nondimeno la Serva di Dio, che in quello tem- 
po non era pervenuta al fommo di sì travagliofo fla- 
to ; attefoche per alcune volte s’interrompeva , ma 
dipoi divenne maggiormente intentò . 

Da quelle nuvole fcoppiò un tuono , che quali 
affatto l’atterrì , & acerbamente la commolle . Mi- 
rando al fuo interno , e rauvilàndolo li fconvolto 
dall’irritate paflìoni , e non dandole luogo la tuba- 
zione per diftinguerela tentazione dal vizio , il fen- 
fo dal confenfo , dedufle dover efler molto cattiva ; 
mentre doppo tanti anni di Religione , non haveva 
per anche mortificati que’ Iregolati appetiti : illazio- 
ne , che del pari l’atterriva , difanimava , e contrifta- 
va . Prolèguendo parimente altre perfone di fua in- 
tima confidenza ad efercitarla in alcune cofe , che 
vivamente la trafiggevano , & eflendo nella Chiefa 
del Monaftero efpofto il Santiflìmo Sagramento , 
andò in luogo rimoto per sfogare con il fuo Amato 
l’eftremo fuo cordoglio . Ivi proftrata in terra , ba- 
gnandola con abbondante fpargimento di lagrime 
con amorofa doglianza , le dille quelle, ò poco dil- 
fomiglianti parole , da lei riferite . Signore , come 
mi lafciate di qucjìo modo , come milafciate à bri- 
glia fciolta correre , fenza darmi agiuto ? come le 
vofìre vifeere di mifericordia non fi muovono à com- 
postone ? Io , è vero , che vi ho domandato il pa- 
tire , ma non quefio , che mi allontana da voi : 
mandatemi tutte le infermità , che volete , ma non 
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mi date quefo patire di perdere io T amore , e te- 
nerezza, che tengo verfo di voi : quefo non lo pof- 
fo fopportare , e tanto piu lo fento , quanto è jta- 
to maggiore il maP ufo ( (e tale fi può dire , ) come 
voglio fare fando lontana da voi . Pongali mente, che 
havendo chiamato mal ufo la riflefla cognizione fo- 
pra l’amare ella Iddio , e la divozione fenfibile , che 
dalla medelima nafee , faviamente fi ritratta con fog- 
giongere ,fe tale fi può dire : attefoche quantunque la 
divozione fenfibile non fia l’ellenziale, e più perfet- 
ta , ella però è buona , e defiderabile ; onde infognò 
la noftra Serafica Maeflra , che fe ne deve tenere gran 
conto ,fe però vi farà bumiltà per conofcere , e fapere , 
che chi P ha , non per quefo è migliore : attefoche ( fa- 
pientiffime ragioni ) non fi può fapere fe tutti fono 
effetti di amore ; e quando pur ftano ,fono doni di Dio } 
Cioè gratuitamente conceduti, cnon neceflarii al 
confeguimento dell’eterna falute ; onde non fono 
certi fogni di maggiore perfezzione . 

A queflo vero fornimento fù del tutto conforme 
l’intelligenza , communicata dal Signore à quella fùa 
diletta Spofa , mentre profufamente piangendo , con 
fiducia propria dell’amore gli rapprefentava le fuc 
pene . Con modo del tutto follevato fopra il fonfo , 
e però nella fuprema , & intima parte del fuo animo, 
udi dirli per maniera di fevera riprenfìone , e fenza 
alcun follievo della parte inferiore , Di quefi amori 
reciprochi fi compiacciono gli h uomini del mondo , non 
do , perche il vero amore mio confife , in che conofca 
veramente , ed efperimentalmente la Creatura , che non 
vi è fortezza , che non fa data da me , ne bene , che da 
me non fa dato . Servirono quelle parole per darle 
à chiaramente conofcere, che l’intelligenza di quella 
verità non farebbe!! imprelfa nella fua anima, fe non 
per mezzo de’ patimenti , che lòffriva , e di altri ben 
molti , che doveva fofFrire . Incominciò liibito ad 
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ìój. LIBRO SECONDO, 
efperimentarlo : attefoche fe le inaridirono le lagri- 
me ; dolcitllma corrente del foprabondante amore di 
f 'ó Mii » come chiamò il P. S. Agoftino j fentilfi auvi- 
lita in profonda dejezzione , e come del tutto abbat- 
tuta, e flupida , parevale non poter moverli, ne pro- 
ferir parola . 

Non fapendo in qual modo ajutarfì , fe le rapre- 
fentava come morta la Iperanza , tenendo per certo 
efiere abbandonata da Dio. Il rammarico interno 
per quella lontananza dal Tuo Dio era inelplicabile , 
non cflendo nel fuo concetto pena , qual potefle con 
quello abbandono paragonarli ; onde havrebbe Ri- 
mato leggiero qualunque altro patimento . Era in 
fine un’intrecciamento di sì varie, e penetranti pene,- 
che da ogni Iato circondando , e llringendo , & an- 
gultiando l’anima fua , la tenevano tormentata frà 
orribiliflime tenebre , non rimanendole iperanza del 
Divino ajuto , che la follevafle, per crederli del tut- 
to abborrita da Dio . 

Non eranlì però i Arali dell’amoro fa mente fde- 
ghatoSpofo baftevolmente inebriati nel l'angue di 
-* quella fua eletta Vergine ; onde con altra ferita di 

ellerno travaglio le trafilTe l’anima . Haveva il Pren- 
cipe fuo Fratello defonto lafciato un figlio , che di 
quello tempo era in età di dodici anni, e nella bel- 
lezza del volto portava imprelTa l’imagine della Ma- 
dre, nella fpiritofa indole dell’animo , propenfo a’ 
virtuoli collumi , facevaii riconofcere per ritratto 
del Padre : ma auvenne , che andando in carrozza 
con il Prencipe di Paterno , Duca di Mont’Alto , & 
altri Cavalieri, ribaltandoli la carrozza, vi rimanelTe 
lotto non folo morto , ma infranto il fold Prencipi- 
. no . Morirono con quello giovanetto tutte le fpe- 
ranze di luccelfione in quella nobililfima Cafa, però- 
che l’altro Fratello , fe bene ammogliato, non have- 
va figli , e l’ufcitaronfi intricate liti fra il Zio , e le fi- 

gliuo- 
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gliuole del Prencipe morto , foflenendo le parti di 
quelle sì il Prencipe di Paterno , sì la loro Madre . 

Quella parimente difgullollì con le Tue Cognate , e 
nollre Religiofe ; onde ripigliò il trattato del Tuo fe- 
condo matrimonio , ed efrettuolfi in Roma con D.Fi- 
lipo Gaetani Prencipe diCaferta ; Dal qual Matrimo- 
nio nacquero li ancor viventi Prencipe Francefco lo- 
ro Figlio,e le fue Sorelle D.Ifabella congionta in Ma- 
trimonio al Prencipe di S. Nicandro; Suor Anna Ce- 
lelle, e Suor Cammilla Collanza: che nel Monaftero 
da S. Francefca Romana fondato in Roma , e detto 
Torre de Specchj , velato con il difprezzo delle pom- 
pe mondane il candor Virginale,le aggiongono mag- 
gior venerazione . 

Per quella difaventurata morte del Nipote,acer- 
bamente addolorata la Serva di Dio , non haveva al- 
tro follievo , che quello delle lagrime , verfandoli 
quelle da radoppiata lòrgente : attefoche non folo 
continuava , ma viapiù s’inalpriva Pimenta dereliz- 
zione ; onde più quella Pangulliava , che la predetta 
morte ; ancorché e per la perdita di chi Ella sì tene- 
ramente amava , e per le circollanze , folle oggetto 
d’inefplicabile rammarico . Mirando nel fuo interno, 
lo vedeva involto in denlìlTìme tenebre ; lòllevando 
i fguardi di fua mente à Dio , fe le rapprefentava in 
adirato fembiante ; ufcendo co* riflelfi all’ellerno 
dell’univerfale afflizione della fua cafa , era collct- 
ta à contrillarli . Dice per tanto , che da sì intenfe , e 
moltiplicate pene , viveva come ellatica, cioè rapita 
fuori di fe; onde rapprefentava al vivo la penolìfflma 
fofpenlione, qual fopra habbiamo riferito della Beata 
Angela di Foligno . Ricevette folo qualche conia- 
zione, all’horache nel fonno parvele vedere un no- 
llro Religiofo , qual con allegro fembiante le dille M *■<»»■ s- 
per coniarla : Gaudete in Domino fempcr , triflitia 
vcjìra con ver te tur in gaudi um. Appoggiandoli la fpe- 
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ranza di quello felice cambiamento nelle infallibili 
promette dellaFede,che foloQuella rallegra con ttcu. 
rezza;onde di lei ditte l’Apoftolo,che non confonde . 

CAPO XII. - • > 

L'eleggono di nuovo P rior a : s incomincia 
à trattare della Tradazione del Mo - 
najlero : compera del fito , e Bre- 
ve venuto da Roma . 

R a pattato un anno con alcuni meli 
dalla difaventurata morte del gio- 
vanetto Nipote della Serva di Dio , 
& il di lei cuore vellito con molti- 
plicato lutto, fi per accidente tanto 
compafltonevole, che in un medefi- 
mo lepolchro haveva collocato il 
Tuo Cadavero , e laduccefiìone della fua cafa : fi per 
le liti de’ Tuoi parenti , che con quella gelata parola 
del mio , e tuo , haveva raffreddata la vicendevole 
benevolenza, delizia delle parentele:!! per l’amarezza 
della Prencipefia fua Cognata , che l’haveva portata 
in altro Cielo , e privata della fua amorevole corri- 
fpondenza : fi finalmente perche lei medefima per la 
S. Tboa. in continuata deflazione dett’anima,puoteva ridire con 
T’Mw. 37. in ji dolente Geremia efler divenuta berfaglio delle 
faette del Signore : ma faette di falute, che le por- 
tavano nel cuore il Salvatore del Mondo Verbo del 
Padre . 

Dovevafi nell’ accennato tempo eleggere la 
Priora, e per due motivi fi adunarono i voti nella 
Serva di Dio : l’uno era il merito del foggetto : che 
la di lei virtù dalli otturamenti dell’ animo , come il 
chiaro dalle vicine ombre più vivace fi riverbera- 
va : 
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va : l’altro mirava alla deliberazione , molto prima 
ftabilita, di cambiare il fito del Monaftero ; auvedu- 
tefi le Monache, che le malagevolezze, nelle quali s’ 
incontrarebbono per effettuarla, erano la propria sfe- 
ra della fua faviamente manierofacapacità:oltre l’efti. 
mazione , di cui per la nobiltà de’ Tuoi natali godeva x c \ a ~i 6n 
appreffo i più riguardevoli perfonaggi . Piacque al p aS . 271. 
Signore ( cos'ilei medefima ) che mi deaero l' officio di 
'Priora , e con e fio il carico della traslazione del nofiro 
Monajlero . Ripugnò la Serva di Dio , ma affretta 
^ dal comandamento dell’ obedienza , e dall’ amore 
qual portava alle fue Sorelle , che nel nuovo fito go- 
derebbono di maggiore commodità, accettò la carica. 

Per confolarla eleffero in fottopriora la Madre Cate- 
rina Maria dello Spirito Santo fua forella . Ritrovò 
il Monaftero affai fproveduto , e rapprefentando 
al Signore la neceftìtà delle fue Spole , Quello le diff 
le , che fi ferviffe di alcuni denari , che teneva rifer- 
vati per la fabrica, peròche egli per quella à fuo tem- 
po la provederebbe. Obedi non lenza ripugnanza per 
la fua inclinazione al fabricare , ma vidde compita la 
parola del Signore . Devo per tanto dar principio al 
racconto di quella traslazione , il dicui trattato inco- 
minciò, -mentre ancora era vivo il Prencipe Fratello, 
e vi fi leggeranno maravigliofe providenze del Si- 
gnore ; dilpofte però con tal varietà di fuccelfi, che 
feiogliendofi più volte, e riannodandoli i trattati, par- 
ve che Iddio fi prendeffe à givoco lo fchernire le hu- 
mane contradizzioni ; mentre hor vinte, ed hor vitto- 
riofe, fino all’ultime, non giorni, ma hore la impugna- 
rono j fervendo però folo l’oftinazione à rendere più 
fplendido il trionfo, dalla delira di Dio riportato. 

Per il medefimo racconto mi vaierò di condot- 
ta della relazione fcritta dalla noftra Madre Maria 
Maddalena di femplice , e però veridico ftile , qual 
corre llampata in picciolo volume j ma per effere 
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non poco diffufa, mi fludiarò ridurla à tutta brevità . 
Incominciarono adunque fra di loro le Religiofe , à 
trattare di quella traslazione , & havendo conferito 
il penfiero co’ nollri Religiofi, fu da quelli ripruova- 
to come imponìbile da efeguirlì . Non fù del mede- 
fimo lenimento il Prencipe di Paceco Fratello del- 
le nollre due Religiofe , e da quando fi veflirono , 
flabilì di effettuarla . Applicatoli per ciò à cercar fito 
à propolito, elelfe quello in cui di prefente è fabrica- 
tol Inoltrandoli nel tratto della compera, gli con- 
venne Cubito delillere à cagione , che la Contelfa 
Barrefè , havendo pigliato à cenfo il Palazzo , che 
vi era fabricato non volle cederlo . Per quello ino- 
perabile incontro fi dil’animarono il Prencipe , e le 
Religiofe ; onde cambiato penfiero fabricarono nel 
Monallero , nel quale habitavano , un Dormitorio di 
undici Celle, unaflanza per la commune ricreazio- 
ne , e nell’ alto una gran loggia coperta . Si fpefero 
quattro in cinque mila feudi , e la fabrica riufeì di 
perfetta fodisfazzione , fingolarmente , perche dalla 
dettaLoggia, olferivafi à fguardi la dilettevole ve- 
duta della maggior parte di quella , che è detta Pia- 
nura di Palermo . 

Succedette di poi la morte del Prencipe , e per 
alcuni diflurbi della Città, de' quali non hò notizia , 
furono non poche Dame , e Signore obligate ad en- 
trare ne’ Monafleri , e nel noftro ricovero (Ti la Pren- 
cipefla di Paceco già Vedova , e con efTa lei andò 
Donna Luifa Silvera , divotilfima delle nollre Rcli- 
giofe , e figlia di confe/fione del Padre Fr. Sebaflia- 
no di San Michele noflro Religiofo , e di quel tem- 
po Confefiòre ordinario del Monallero . Quella Da- 
ma lodò molto la nuova fabrica , ma foggionfe non 
piacerle il fito . Le propofe per tanto il tenuto à cen- 
fò dalla mentovata Contefia , e dille che per la fua 
morte era /ì devoluto al fuo primo Padrone Don Vin- 
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cenzo Gambacorta . Tener per certo, che glie lo 
venderebbe , peroche la Prencipeira di Roccafiorita 
trattava comperarlo per la fondazione di un Mona- 
llero delle Religiofe della Madre Suor Orfola , offe- 
rendo dieci mila feudi per il fuo prezzo . Che quan- 
do fi fodisfacefiero di quel fito , dovevano accelerare 
il trattato, effendo , che la detta Prencipeffa già ha- 
veva fatta la minuta della fcrittura . 

Per quefto difeorfo rivedi iodi nella Madre Ma- 
ria Maddalena , e fua Sorella il defiderio di trasferir- 
vi il Monaftero,eflendo cefiato l’impedimento , che 
vivendo ii Prencipe loro Fratello , haveva disfatto 
il trattato . Lo conferì la Madre Maria Maddalena 
con la Prencipeffa fua Cognata , & appruovandolo, 
quella olferilfi concorrere a promuoverlo . Figura- 
vanfi le due Religiofe , felice il riufeimento , ma ben 
tolto fi di (Ingannarono, peroche havendo lignifica- 
to tutto ciò al mentovato loro Confclforc , & il Pa- 
dre Fr. Elifeo di Sant’ Agnefe Definitore Provinciale 
amendue lo ripruovarono , e perluafero le Religiofe 
à defiftere, affermando , che imprcndercbhono quel- 
lo , che folo fervirebbe à difirahere le Monache , ri- 
cono feendo elfi, ed altri di maggior felino , che riu- 
feirebbe del tutto vano il tentarlo , e con ciò fi de- 
polè di nuovo il penfiero della traslazione . 

Ripiglio!!! parimente quello di fabricarc nel me* 
defimo fito , & à dilatarlo fi ottenne da Roma licen- 
za per prendere à cenfò tre mila feudi , ad effetto di 
comperare alcune calette, quali erano d’intorno al 
MonafleroMa i Padroni di quelle le tennero fi alte di 
prezzo, che altre!! non eft'ettuolfi quello difegno . 
Accadde in tanto , che la PrencipelTa di Poggio Rea- 
le Zia deile noflre Religiofe , palTalfe alle feconde 
nozze con il Prencipe di Partanna , e terminate le fe- 
lle dello Iponfalizio , la Madre Maria Maddalena, e 
la fua forella le propofero la compera del Palazzo , e 

Y , fito 
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170 LIBRO SECONDO, 
fi to di Don Vincenzo Gambacorta per trasferirvi il 
Monaftero.La Prencipcfta,che teneramente l’amava, 
riputandoli favorita dall’iftanza, offerirti prontiflima à 
concorrervi , & havendo nella preceduta morte del 
Marcitele del morfo , e Prencipe di Poggio Reale 
promertì alle due noftre Madri per l’anima del De- 
fonto cinque mila feudi di limolina, confermò la pro- 
metta . Con lì buona attinenza , & aiuto entrarono 
le due Madri molto affidate nel trattato , e lo propo- 
fero al Padre Provinciale Stefano di San Giovanni , 
che di buon grado Ipedi la licenza, e commife il 
profeguimento del negozio al Padre Pr.Elifeo di San- 
t’ A gnefe , che di quel tempo era Priore del noftro 
Convento di Palermo . 

Andò per tanto con il Padre Fr. Pietro di San 
Hipolito à vedere il Palazzo del Gambacorta , e ri- 
manendone fodisfatti incominciorono à trattare della 
compera . S’incontrarono nel conchiuderla non leg- 
gieri difìcoltà, e fuperateli , retto ttabilita li otto 
Giugno mille feicento cinquantino Vigilia della 
fetta del Santiflìmo Sagramento , ertendovi oltre il 
Padre Provinciale , & i Padri Élifeo , e Pietro il 
N. P. Filippo di S. Giacomo all’ hora Vilìtatore Ge- 
nerale , e di già prima Prepofito Generale . Manda- 
rono la fcrittura del concertato al noftro P. Fr. Ifido- 
ro di S. Giofeppe Procurator Generale , c fupplican- 
• do leReligiofe il Signore della fua favorevole atti- 
nenza, communicarono il trattato con Suor Arcan- 
gela Terziaria di San Francefco , e gran Servarti 
Dio, affinché vi cooperarti: con le fue orazioni . In 
quelle le fù dato ad intendere efler già in Cielo, con- 
ceduta la grazia à meriti della noftra Santa Madre 
Terefa, onde riditte alla noftra Priora, che ricor- 
rette alle lite interceftìoni . Ma foggionfe che fi paf- 
farebbono gran travagli : detto per il quale alquanto 
sbigotittì la Madre Maria Maddalena, non intendendo 
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d’onde potrebbono inforgere. Continuando per ciò 
SuorArchangela nella fua orazione, intefe di nuovo in 
quella le feguenti parole . Dì alla Priora , che non Jt 
J'y omenti , e negozj fenza attacco , [ai za pigliar fi pena 
rii niente , che io farò rittfeire ogni cofa , e la proce- 
derò in tatto q nello bavera di hi fogno , che pia di 
buon animo . 

A quelle orazioni aggionfe la fua opera in Ro- 
ma il nollro Procuratore Generale , & havendo pre- 
fentata la fupplica alla Santità d’Innocenzo X. fu da 
quello rimellò all’ Arcivefcovo di Palermo il man- 
darvi à Roma l’informazione . Era di quel tempo 
Don Fr. Martino di Leone , e Cardenas dell’ ordine 
di Sant’ Agollino , che parimente in mancanza del 
Vice-Rè era Prendente del Regno . Da quello Pre- 
lato , afFezzionatillìmo alla noltra riforma per effer 
Parente della nollra Santa Madre Terefa , li promet- 
tevano le Monache ogni maggior favore : malììma- 
mente perche il Padre Fr. Elilco Promotore della 
caufa godeva di molta grazia apprelTo l’Arcivefce- 
vo . Andò per tanto à prefentargli la commelTìone 
venuta da Roma ; & egli con fontina benignità l’ac- 
colfe , e rimife à lui medelimo in diltendere il teno- 
re della informazione . ElTendoli dillcfa , Se haven- 
dola Don Francelco di Salerno Vicario Generale ap- 
provata, l’Arcivefcovo la fofcrille , e fu mandata à 
Roma . Entrato già l’anno del cinquantaduc riceve- 
rono le Monache auvilò dal nollro Procuratore Ge- 
nerale , che fubito farebbe fognato il Breve da lua 
Santità . 

Attendendolo con qualche anfietà le Monache , 
non lo ricevettero nella Polla , per la quale l’alpetta- 
vano , laonde folpettarono di qualche impedimento: 
ma parve difpofizione di fua Divina Maellà per quel- 
lo lìamo à riferire . E collume in Palermo ( come 
eziandio in Roma li olTerva J efporre per ogni qua- 
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172 LIBRO SECONDO, 
rant’ hore il Santilfimo Sagramento in una Chiefa 
della Città , & alli venti di Gennaro del predetto 
anno doveva elporfi nella Chiefa del noftro Mona- 
fiero , auvenne per tanto , che li ventidue mentre 
ancor durava l’elpofizione riceveflero il Breve della li- 
cenza con la foiita remiflìone all’Arcivefcovo per efe- 
guirlo . Al vederlo fi rallegrò fopra modo la Madre 
Maria Maddalena Priora con le fue Religiofe riflet- 
tendo , che fi come nella Vigilia della fella del San- 
tiflìmo Sagramento fi erano firmate le fcritture della 
compera, così felteggiandolo effe nella propria Chie- 
fa, havevano ricevvto il detto Breve . Con quella le- 
tizia cantarono alla fua prefenza il confueto hinno 
del rendimento delle grazie. Devonfi quelle 
Angolarmente à benetìcj di Dio , peroche 
non puotendo egli contrarre rigo- 
rofo debito con le fue creature , 
per fola fua liberali- 
tà fi conce- 
dono . 
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CAPO XIII. 

Si disfa il trattato , e con mar aviglia Ji 
ripiglia , e concbiude con il Gamba- 
corta : maniera tifata dal Pro - 
vinci ale , e mutazione dell' 

Arcivefcovo : fua licen- 
za, & 1 altra ma- 
raviglia . 

I contenta Iddio , che le opere di 
fuo fervizio , fiano dalle veflazioni 
impugnate , fervendo elleno , co- inn-nneiifa ta» 

come ditte Giliberto all’aggrandi- ^tusjlr^cant. 
mento delle Virtù di quei , che le 
promuovono : giovando altresì à 
far riconofcere , che per quanto 
elleno fiano ollinate , ad un fottìo della fua onnipo- 
tente fapienza fparifcono . La prima di quelle vetta- 
ziónì originolfi dal Padrone del Palazzo , e fuo fito 
D.Vincenzo Gambacorta, peròche fermatoli à confi- 
derare le claufule del Breve , e confultati alcuni 
Auvocati , rifpofe che non eflendo i cinque mila 
feudi promelfi , come, dicemmo dalla Signora Pren- 
cipelfa di Partanna in contanti , ma di fola rendita , 
non lo Hi ma va di fua ballevole ficurezza , non 
elpri mendofi in efio quello particolare . Volergli 
perciò in contanti, e non dandofegli , llimava non 
efler tenuto al contratto , e non volerlo prolegui- 
re . Dimollrolfi in quello punto del tutto inflettibile, 
onde fu fcritto à Roma al nollro Procurator Gene- 
rale 
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rale , affinché fi ottenefle altro Breve à piacere del 
Gambacorta . 

Rilpofe il noftro Padre , che l’ottenere la do- 
mandata mutazione del Breve , riufcirebbe imponi- 
bile . Per la qual cola penfoffi à procurarlo per via 
deH’Arcivefcovo di Palermo , & egli ad iftanza del 
Padre Fr.Elifeo,entrato nell’impegno efibiffi fcrivere 
ad alcuni Cardinali , e fcrifle una efficaciffima lettera 
à Monfignor Gaetano , al quale , come Segretario 
della Sagra Congregazione de’ Vefcovi , e Rego- 
lari apparteneva . Vi pofe tutta la fua opera il Pre- 
* ato > e P ar ^ Sommo Pontefice ; ma quelli ricu- 
pe 165Ì. s sò del tutto fpedire altro Breve , onde il noftro 
Procuratore Generale lo lignificò alla Madre Suor 
Maria Maddalena . Fù di nuovo parlato al Gam- 
bacorta, e le furono elpofte le diligenze infrut- 
tuofamente fatte in Roma , per lodisfarlo : ma co- 
me huomo litigiolo fcrmofii inalterabile nella fua 
rifoluzione, onde deliberoffi disfare il preceduto 
contratto . 

Ma il Padre Frà Elifeo ConfelTore all’ bora del 
Monaltero non l'apeva deporre la fperanza , che fi ef- 
fettuarebbe la compra del nuovo fito , & animava le 
Religiofe ad haverc fiducia in Dio , e neirinterceffio- 
ne della noftra Santa Madre Terefà. , onde le ftimo- 
lava à ferventemente fupplicarla . Non molto dop- 
po fi riconobbe , quanto fodero fiate efficaci le loro 
orazioni : attefoche il Gambacorta per fe medefimo 
andò al noftro Convento , e dille al Padre Prà Elifeo 
efiergli fouvenuto un modo , per il quale fi contcn- 
tarebbe del Breve venuto da Roma . Per intenderlo 
fà meftieri rifapere , che la Madre Maria Maddale- 
na , e fua Sorella nella loro Profellione havcvano a f- 
lègnato al Monaltero trecento cinquanta feudi di an- 
nua rendita , & il Prencipe loro Fratello adeguò lo- 
ro per capitale della medefima , una parte di quello 
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CAPO XIII. 175 
polfedeva fopra la Baronia di Fiume grande, del che 
le Monache molto fi fodisfecero , puotendo nafcere 
qualche difpiacere , quando il Monaftero havefle da 
dfigere quelta rendita da’ Parenti delle due Religio- 
fe . Ma il Barone del Fiume grande , volendo efi- 
merfi da quello pesò depofitò in uno de’ Monti 
della Pietà , detto Tavola di Palermo , il capitale 
della predetta rendita , qual’era fette mila, e cinque- 
cento feudi . 

Ciò forte difpiacque alle Monache, mancandole 
il modo di applicare detto denaro , & havendo moda 
lite al Barone , pretendendo , che il depofito per 
mancamento di certa circollanza folle nullo , la per- 
derono . Molto per quella contraria fentenza fi ram- 
maricorono le Monache ; ma il Signore lo haveva 
difpollo per confidarle : attefoche havendo il Gam- 
bacorta rifaputo , che il Monallero haveva cinque 
mila feudi fopra il detto Monte , contento!!! , che le 
fodero alfegnati , edendo quelli la metà del paga- 
mento del Palazzo , e fito , e l’altra metà dovendoli 
ritrarre dalla vendita del Monallero , che lafciava- 
no . Si pofe per tanto l’ultima mano al concertato , 
rimanendo ambedue le parti molto fodisfatte . Non 
era però Iddio fodisfatto delle fuperate contradiz- 
zioni , ma volle n’inforgedero altre , affinché meglio 
fi conofcede , quanto elle fiano deboli al confronto 
delle fue lòavi , e forti difpofizioni . 

ElTendofi adunque accomodato il tutto con il 
Gambacorta , andò il Padre Frà Elifeo à prefentare 
il Breve di Sua Santità all’Arcivefcovo , e duplicar- 
lo per la conferma del contratto , ma con fua mara- 
viglia , Io ritruovò affatto alieno dal compiacerlo . 
Per intendere la cagione di quello fuo cambiamento 
fà duopo l'apere , che al Padre Frà Stefano di S. Gio- 
vanni , qual’ haveva data la licenza per la traslazio- 
ne , era fucceduto nella carica di Provinciale il Pa- 
dre 
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dre Fra Alberto di San Girolamo , e quelli non ap- 
provava la traslazione per le feguenti raggioni j di- 
ceva eflere il fitoda comperarli molto dittante dal 
noftro Convento , e da ciò inferiva , che nell’eftate 
per il Sole , e gran caldo di quella Città , e nel verno - 
per le piogge, e fango della ftrada,era necefl'ario pro- 
vedere il Confeflòre , che per lo meno doveva an- 
darvi due volte la fettimana,di Carozza , e giudica- 
va inoflervanza valerli di quella commodità . L’al- 
tra raggione era , che le Monache da quel lito , puo- 
tevano vedere il Porto , & i giovani , che neH’cttate 
andarebbono à natarvi , e ciò apertamente ripugna- 
va alla decenza di tutte le Religiofe , c più delle Car- 
melitane Scalze . 

E parimente à rifaperlì , che quello Provincia- 
le , non volendo fi rifapefle quello fuo lèntimento 
contrario alla traslazione , neH’ellerno dimoftrava 
favorirla , ma fegretamente volendo con fanto zelo 
impedirla , haveva mandato il Fratello Fra Antonio 
di Giesù Maria Converfo aH’Arcivefcovo , che mol- 
to per le fue fegnalate Virtù lo lo ilimava , e fattogli 
rapprefentare à fuo nome le addotte raggioni , delle 
quali fopramodo fi fodisfece . Rifpofe per tanto al 
Padre Fra Elifeo , che per neflùna maniera confer- 
marebbe il contratto , anzi havere fermo proponi- 
mento di disfarlo . Saper sì che i fuoi Superiori lo 
ripruovavaho,e che quella traslazione fi opponeva 
all’oflervanza , e decoro de’ Santi Monafterj della 
noftra riforma . Maravigliarli che il Padre Frà Eli- 
feo la pruomovefle con tanto ardore , ed havere co- 
nofeiuto , che feguiva il fuo parziale affetto verfo le 
Religiofe ; onde in auvenire , alienolfi dalla bene- 
volenza, con la quale lo haveva molto favorito . Lo 
fupplicorono à condefcendere sì la Prencipefla di 
Partanna, sì Don Francefco di Salerno fuo Vicario 
Generale , e quantunque l’Arcivelcovo grandemen- 
te ap- 
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te apprezzafle la loro mediazione , nondimeno ri- 
fpofe , che per efier quella traslazione contraila all’ 
oflervanza , & 'alla volontà de’ Superiori , eziandio 
di Roma, non puoteva , fecondo la cofcienza com- 
piacerli . 

Quello dell’Arcivefcovo , e qualche altro indi- 
ziohavevano portato nell’animo della Madre Maria 
Maddalena qualche fofpctto , che il Padre Provin- 
ciale folo apparentemente favorifle la traslazione, dal 
che deduceva ch’ella adoperandoli per ottenerla , 
operarte contro la volontà delfuo Superiore , Se ef- 
fendo Religiofa di perfettillìma obedienza , fece di- 
re al Padre Provinciale per mezzo del Padre Frà Eli- 
feo , che quando egli realmente non l’appruovafle , 
dclìllercbbe fubito dall’intraprelà , pcròche nella 
volontà del fuo Superiore venerava la Divina . A 
quella ambalciata deH’obedientillìma fua Figlia , vid- 
deli alquanto anguiliato il Padre Provinciale, ma 
non volle palcfare il fegreto del fuo animo , e lafciò 
che lì profeguilfe nell’intraprefo . Ma quella fua ar- 
tificioia matiiera di procedere l’inviluppò, di tal mo- 
do , che fù quegli , che maggiormente cooperò ad 
impetrare la licenza dall’Arcivefcovo , & il fucceflb 
fu tale . 

11 Padre Frà Elifeo andò à parlare all’ Arcive- 
fcovo,c rifondendo alle raggioni addottejaggiunfe, 
che l’inconveniente , allegato della lontananza cel- 
farebbe , mentre i Padri havevano fermo proponi- 
mento di trasferire uno delli due Conventi in luogo 
alfai vicino al nuovo Monaftero , per il quale li do- 
mandava la licenza ; ma non lòdisfacendolì per tut- 
to ciò l’Arcivefcovo , il Padre fapendo , che il 
fuo Provinciale gli haveva data ogni licenza , per 
trattare della traslazione , offeriUì di condurli con 
eflo lui tutti gli altri Definitori , affinché gli atteflal- 
fero efiere volontà del Definitorio , nel. quale con- 
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178 LIBRO SECONDO, 
correvano turni i Superiori della Provincia , che la 
traslazione fi farebbe di loro volontà , e non ripu- 
gnarebbe all’olfervanza : che ciò fatto fi fervereb- 
be a Roma, per intendere qual fofie la volontà de’ 
Superiori maggiori . L’Arcivefcovo làpendo quello 
gli haveva detto il Fratello Frà Antonio à nome del 
Padre Provinciale, ftimò, che quelli non vi ande- 
rebbe , onde impegnolfi à dar la licenza, quando il 
P. Fr. Elifeo fodisfacefle alla promelTa . 

Per quella rifpolla fi ricondurle molto lieto al 
Convento il Padre Frà Elifeo , e concorrendo nel 
fuo Pentimento gli altri Padri Definitori , il Padre 
Provinciale fi vidde obligato all’ andare con elfi lo- 
ro , & ad affermare al l’Arcivefcovo , efier fua vo- 
lontà , che fegguifle la traslazione , e che non la 
riputava contraria all’olTervanza , rimaner Polo , 
che l’Arcivefcovo vifitafle per fe medefimo il fito 
da comperarli , e fi accertale non vederli da quel- 
• lo i Natatori , come fi afleriva . Piacque altresì 
non poco all’Arcivefcovo , quello , che fi eh det- 
to della traslazione del Convento de’nollri Re- 
ligiofi ; onde rimandolli molto fodisfatti , eccet- 
tuato il Padre Provinciale , che molto nel fuo 
interno era contrillato . Maggiore però fu il con- 
tento delle Religiofe , quando da’ medefimi Pa- 
dri rifaperono il concertato alla prelènza dell' Ar. 
civefcovo . 

Non difanimolfi per tanto il Padre Provin- 
ciale , e pensò valerfi del fopramentovato Fratel- 
lo Frà Antonio , per far penetrare all’Arcivefco- 
vo la fua volontà contraria alla traslazione . Sì 
forte era l’ impresone , che il zelo dell’oflfervan- 
za , haveva fatta nel fuo animo , eflcndo Religio- 
fo di paragonata virtù , ne havendo altro priva- 
to interefle nell’ impedire la traslazione , come 
può chiaramente riconofcerfi . Ma il Signore , che 

vol«- 
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voleva la traslazione , gli tolfe il modo per el'e- 
guire il Tuo penfiero : attefoche foprauvenne sì 
tenace fluflione a’ piedi , & alle gambe del Fra- 
tello Fra Antonio , che lo teneva legato in Let- 
to . Lo vilitò in quello il Padre Provinciale , e 
gli lignificò quanto gli dilpiacelse quel fuo impe- 
dimento , per il defiderio , che haveva di man- 
darlo all’Arcivelcovo . Rifpofe il Fratello non in- 
tendere , come quella fluffìone lo ritenefse sì llret- 
tamente legato , che non puoteva in alcun mo- 
do levarli. L’intendeva però Iddio, che ve lo rite- 
neva , affinché non lì opponefse all’ adem- 
pimento della Tua volontà , e chiara- 
mente lo riconofceremo nell’ elìto . 

Efsendo Iddio infinitamente la- 
vio , e potente, che puotran- 
no contro di lui Finlipien- 
za , e debolezza del- 
le humane in- 
dultrie ? 
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CAPO XIV. 

Si riferif cotto i m aravi gli ojìjìic ceffi , che 
precederono alla traslazione 
del Mona il ero . 

N corrifpondenza al concertato col- 
l’Arcivcfcovo, andò egli un giorno 
con il Padre Provinciale , e tré Puoi 
Definitori , e volle eziandio andar- 
vi la Prencipefla di Partanna à vie- 
tare il Monaftero , dal quale le Mo- 
nache volevano partirli . Volle pa- 
rimente PArcivefcovo condurre Ceco il dilòpra men- 
tovato fuo Vicario Generale , & il P. Giliberto Sa- 
cerdote dell’Oratorio , Perfone di qualificate virtù , 
per udire il loro parere . In altro giorno ’andorono i 
medefimi à vedere il nuovo fito , & il fuo Palazzo , 
& in ambedue le vi/ite , PArcivefcovo ritenendola 
prima impresone , ancorché havefle molto compa- 
tite le Monache , per le incommodità , che pativa- 
no , ch’erano di poco momento , biafimava il fito , 
e Palazzo del Gambacorta , aflercndo elTere trop- 
po ameno , e rilevato , e non conforme all’Iftitituto 
delle Carmelitane Scalze . Non puoteva parimente 
foftrire , che fe le adducelsero raggioni à djfnollrare 
la convenienza della traslazione , onde apertamen- 
te conofcevafi , che di mal talento , e con interna ri- 
pugnanza fi accomodava à condefcendere . Ma rico- 
nofeiuto efser fallò , che vedefsero i Natatori del 
Porto , e fperando , che fi trasferirebbe il Convento 
de’ Religiofi , non rimanendogli motivo per ritirar- 
li dall’impegno delia promefsa licenza , doppo have- 
« re efa- 
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re efaminate tutte le fritture del contratto col Gam- 
bacorta , piego (lì à concederla . 

Segnata quella licenza lì riconobbe apertamen- 
te , che l’infermità del Fratello Fra Antonio lo have- 
v a ritenuto in letto per particolare difpofizione del 
Signore : attcfoche di fubito cefsò la Aulitone , fé le 
dilciolfero i legami de’ piedi , e delle gambe , onde 
lev olii di Letto . Ulcì parimente di Convento , & au- 
vedutoli della maraviglia operata dal Signore , andò 
al Monaftero , e domandò perdono alla Madre Ma- 
ria Maddalena , di quello havcva operato per impe- 
dire la traslazione . All’ hora la Benedetta Madre gli 
dilse Stupirfìche fi fojje oppojìo , mentre molt'Anni 
prima b aveva in fua prefenza predetto alla Madre ba- 
vergli Sua Divina Maejlà rapprefentato helP orazione, 
che quel primo Monaflero incommodo , & angujlo ,/i 
cambiar ebbe in gran Falazzo , e ciò vedeva fi auverato 
in quello del Gambacorta . Rifvcgliofiì all’hora , co- 
me da un Tonno il Fratello, & efsendogli rifovuenu- 
ta la detta rapprefentazione & egli , e la Madre Ma- 
ria Maddalena via più fi confermarono nel credere 
conformarli la traslazione alla volontà del Signore . 
Si aggiunle à del tutto ftabilirle in quefta credenza, 
l’haver fcritto da Roma i noftri Superiori non efier- 
li giamai caduto in mente il ripruovare la tras- 
lazione . 

Pofatefi tutte Tonde tempellofe delle contra- 
dizzioni la Madre Maria Maddalena applicofiì à dar 
ordine per la fabrica del nuovo Monaftero , e le fu 
dato principio li quindici Settembre del mille fei- 
cento cinquanta due . Delideravano le Religiofe , 
che la fabrica folle baftevolmente accomodata per il 
marzo del feguente anno, peroche dovendoli in elio 
celebrare il Capitolo Generale temevano qualche 
contradizzione da Superiori , che farebbonfi di nuo- 
vo eletti . A ciò riflettendo la Madre Maria Madda- 
lena 
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Iena fi auvidde effer neceffario, che alcuno de’ Reli- 
giofi vi folle prelcnte per follecitarla , e pregò il Pa- 
dre Fr. Elifeo à prenderli Fincommodo di habitare 
per un mele nel Palazzo à quello fine . Ripugnò del 
tutto il Padre , anzi le prohibì il portarne l’illanza 
al Padre Provinciale: ma ella nell’ orazione della fe- 
guente notte fù efficacemente ilpirata dal Signore à 
fargliela , non puotendo il fuddito impedire il ricor- 
ro al Superiore . Andò il Padre Provinciale fuori del 
confueto la mattina al Monaltero, e concorrendo nel 
parere della Madre Maria Maddalena ordinò al 
mentovato Padre, che vi andafie con il Padre Fr. Re- 
dento Tuo Confeffore . 

Vi fi truovarono nel fine di Gennaro delcin- 
quantatre, e favoriti dalla placida lerenità di. quel 
verno , che ftimolfi infolita , molto la follecitarono . 
Ma auvenne , che fopraveniffe al principale Capo 
Maeltro della Fubrica huomo di honorata condizio- 
ne , ed in cui molto fi affidava la nollra Madre , una 
febre acuta con fi gravi accidenti , che i medici af- 
fatto difperarano della lùa vita. Afflitta per ciò fopra- 
modo la Serva di Dio , e fatta dalla filiale confiden- 
za ardita, ricorfe alia nollra Santa Madre Terefa con 
dirle , che aflòlutamente voleva la grazia . Degnolfi 
efaudirla la Santa, e fù cola di gran maraviglia, però- 
che nel medefimo giorno , in cui le Monache entra- 
rono nel nuovo Monaltero , che fù il duodecimo 
di marzo, ricaduto infermo poco doppo morì . 

Effcndofi per il principio del detto mefe ter- 
minata la claufura , che il rimanente della fabrica vo- 
levano le Monache à propria fòdisfazzione dilporlo, 
incominciolfi à traportare la robba dal Monaftero 
vecchio al nuovo , affittendo, & ajutando molto la 
Prencipeffadi Partanna, che rendeva!! ad honore 
affaticarli per le Spofe di Giesù Chrillo . Non man- 
cando altro , fe non che vi paffalìero le Monache il 

Pa- 
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Padre Fr. Elifeo andò à fupplicare l’Arcivefcovoper 
la vifita della claufura, eflendo quella di lùa’giurif- 
dizzione . Vi andò egli l’ottavo , ò nono giorno di 
marzo conducendo feco alcuni Canonici, e volle 
eziandio aflìflervi la PrencipelTa di Partanna . Ac- 
cadde in quella vifita , che uno de’ Cunonicj grande- 
mente llimato dall’ Arci vefcovo cenfurafle alcune fe- 
. nellre , e parendo alla PrencipelTa fofle riflelfione 
fofillica, gli difle alcune parole di mortificazione, Se 
andoflene rilèntita . L’ofFelà di quella Dama recò fi 
gran difpacere all’ Arcivelcovo , che non volle per 
quel giorno terminare la vifita . Molto maggiore pe- 
rò fù il travaglio, e dilpiacere delle Monache, e 
noi fiamo à riferirlo . 

Non volendo l’ Arci vefcovo ritornare alla det- 
ta Vifita vi mandò il Padre Giliberto , due Canoni- 
ci , uno de’ quali era il predetto Cenfore , & il Pa- 
dte Celare del Bolco della Compagnia di Gicsù fog- 
gctto di rilevata dottrina , & efperienza . Li accol- 
lò con rifpettofe maniere il Padre Fr. Elilco , & ha- 
vendo vi lìtata la claufura il mentovato Padre della 
Compagnia di Giesù diede ottima relazione all’ Ar- 
ci vefcovo . Non così l’accennato Canonico , che 
perfilleva nella fua cenfura . A quelli affidandoli F- 
Arcivefcovo,la mattina delli undici marzo mandò al 
Monallero un ordine , nel quale vietava alle Mona- 
che il trasferirli al nuovo Monallero fe prima non 
accomodaflero la claufura nel modo , e fecondo la 
nota , che le mandava . Qual fofle la perturbazione 
delle Religiolè non può efpri merli, ha vendo già man- 
dati quali tutti liutenfili al nuovo Monallero, e per 
accomodare la claufura fecondo il modo preferitto 
dell’ Arcivelcovo , fi richiedevano due meli . Non 
meno perturbofli alla notizia di quello Ordine il Pa- 
dre Fr. Elifeo, Se andò al Monallero per più dillin- 
tamente rifaperlo . Ne lenti parimente grave difpia- 

cere 
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cere il Padre Celare del Bofco, & andò à duolerfe- 
ne con Don Francefco Salerno Vicario Generale, che 
per maggiore difaventura giaceva infermo in letto . 
Nondimeno affidato nell’ autorità, di cui godeva ap- 
preso l’Arcivefcovo promife , che lo difporrebbe à 
dare la licenza . 

In quelle anguflie la nollra Priora mandò ad 
auvrfare Don Vincenzo Landolino Cavaliere di gran 
fpirito, e buona efli inazione, qual’era flato Capita- 
no, e Pretore della Citta, & una fua figlia chiama- 
ta Suor Ilàbella di San Gioleppe era Monaca noilra : 
Et il Barone di Santa Venera /ingoiar protettore del 
Monallero . Vi andarono fubito quelli Cavalieri , c 
concertarono con il Padre Fr. Elifeo andare all’Ar- 
civefcovo , e rapprefentargli effier maggiore incon- 
veniente il rimanere nel Monallero vecchio , efiendo 
già quali tutto fpogliato di Grate , e di Ruote , che 
andare al nuovo, ancorché tal’ uno con irragionevole 
cenfura ftimalTc non efiere pcrfezzionata la claufura 
efiendo difetto di poco momento . Con quella deli- 
berazione partirono dal Monallero quando già era 
per tramontare il fole : Ma il Landolini riflettendo 
per via alla rilòluzione lludioflì divertirla con dire , 
che dovevafi dar più tempo , e che il parlare all’Ar- 
civefcovo ancor caldo nell’ impegno era precipitare 
il negozio . Replicò tuttavia il Padre Fr.Elifèo quel- 
lo efiere negozio di Dio , e voler egli che in lui fi af- 
fidaflero . Gli fouvenne però , e fù Divina Ifpirazio- 
ne , un piu favio configlio , e fù il parlare prima al 
Canonico , quale haveva cenfurata la claufura, fare 
ogni opera per placarlo , & indurlo ad andare con 
elli loro all’ Arcivefcovo . 

Riufcì felicemente il configlio , & efiendo flati 
introdotti all’ Arcivefco, egli uditili fubito difle non 
puotere operare contro il dettame della fua cofcien- 
za , e rivolto al Padre Fra Elifeo le difle con altera- 
zione 
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zione , maravigliarli che volefle la traslazione, quan- 
do per anche non era baftevolmente accomodata la 
claufura : ch’ettendo flato più volte Vicario delle 
Monache, ben fapeva quanto folle gelofo quello pun- 
to . Voleva il Padre difcolparli , ma l’Arcivefcovo 
con maggiore alterazione gl’ impofe , che faccette. 
Si frapofe per tanto il Canonico , e lo lòdisfece con 
dire , che puotevalì permettere alle Monache il tras- 
ferirli al nuovo Monaftero , quando li obligaflero ad 
accomodare la claulura fecondo il fuo giudizio in 
termine di due meli . All’ hora l’Arcivefcovo rivolto 
à quei Cavalieri l’interogò fe gli promettevano l’- 
adempirlo : rifpofero prontamente , che lì oblia- 
vano , quando anche dovettero fpenderc mille feu- 
di . Con ciò fodisfatto il Prelato replicò , che in 
quella notte li accomodaflero alcune cofe di poco 
momento, e ch’egli nel feguente giorno alle vent’- 
hore andarebbe ad introdurvi le Monache . Soggiun- 
fe, che per folo fcrupolo haveva tanto ripugnato, de 
abbracciando il Padre Fra Elifeo, inchinolfi à dirgli , 
che lo perdonale non havendolo fgridato per lde- 
gno , ma per zelo , e con humaniflìme maniere li ri- 
mandò molto contenti. Vollero il Barone di SantaVe- 
nera,& il Padre Fra Elifeo portarne l’auvi fo in quel- 
la medelima fera alla* Madre Priora , e Religiofe lì 
per conlòlarle,lì perche fi apparecchiaflero à pattare 
nel feguente giorno al nuovo Monaftero. Efaudì il 
Signore l’orazioni delle fue Spofe , non folo quanto 
alla traslazione , ma alla particolare circoftanza del 
giorno, per il quale l’havevano deputata . Tanto è ve- 
ro diftenderfi la fua Providenza eziandio à più An- 
golari effetti : e vole fi conofca,per confondere la te- 
merità di quelli empj , che lo negarono . 


A a 
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CAPO XV. 


Traslazione del Monajlero : fegnaU . 
ta mortificazione delle Religio - 
fe : maraviglia fuccedu - 
entrata nel nuovo 
Monafiero . 

Avevano defiderato la Madre Prio- 
ra , e le Tue Religiofe , che quella 
traslazione fi facelle li dodici Mar- 
zo fella di San Gregorio Magno , e 
giorno di lietiflìma ricordanza per 
tutta la noftra Riforma , peroche in 
eflo l’anno millefeicento yentidue 
Gregorio Decimoquinto haveva con folenniflimo ri- 
to annoverata, con altri quattro, la gloriofa noftra Ri- 
formatrice fra Santi . De cinque Canonizzati una fo- 
la era Hata la Donna nel fello , ancorché nell’animo 
fuperò molti , e non fu inferiore ad alcuno degli huo- 
mini più coraggiolì . Ad honore della medelìma era 
dedicato il Monaftero ha vendo titolo di Santa Tere- 
fa , dalle fue intercellìoni, come fopra accennolfi , ri- 
conofcevano lo fcioglimento di fi intricati nodi , e 
ricorrendo il giorno della fua maggior gloria acci- 
dentale, defideravano aggiungerle quello nuovo 
iplendore , 

Vollero parimente col virtuofo elèrcizio di fe- 
gnalata mortificazione renderlo più chiaro , Se io de- 
vo riportarlo per adornare con fi preclaro efempio 
il mio racconto , e fpronare quelle , che lo legge- 
ranno ad imitarlo . Riconobbe quello per fuo prin- 
cipio 
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cipio la Divina lipirazione : attefoche apprefiandofi 
il tempo della traslazione la Madre Maria Maddale- 
na, mentre una fera orava , fupplicò il Signore ad il- 
luminarla , per diportarli nel paflaggio dal vecchio 
al nuovo Monallero con edificazione corrifpondente 
alla Santità del proprio iftituto . L’efaudì il Signore, 
con darle à conofcere , che fopramodo gradirebbe 
fé vi pafsafsero fenza punto divertirli dal diritto 
cammino . Si confufe alquanto la Serva di Dio efsen- 
dofi già concertato , che pafsarebbe per l’altro noftro 
Monallero di Palermo , che hà per titolo l’Alfunzio- 
ne di Noftra Signora. Ma efiendo l’impulfo efficace, 
deliberò lignificarlo al fuo Padre Provinciale , e ri- 
metterli à quello ftimafle più conveniente . II Padre 
Provinciale rallegrolfi alla propolla , e difse , che 
farebbe di fuo gran piacere, di non minor decoro 
delle Figlie di Santa Terefa, e di molta edificazione 
fe corrilpondelsero alla Divina lipirazione . Defide- 
rare parimente , che il andafse per la via più breve , 
c fuori della Città per evitare il concorfo del po- 
polo . 

Lieta fopramodo à quella rifpolla la Madre Ma- 
ria Maddalena la riferì nella commune ricreazione 
alle fue Religiofe,& elleno tanto la gradirono, che le 
aggionfero il fermo proponimento di non mirare per 
via cofa alcuna di curiolità , ò ricreazione . Rifapu- 
talì larifoluzione , e proponimento , non mancò chi 
li cenfurafse per indifereto rigore : che alla larghez- 
za giamai mancano i fuoi Parteggiani : effendo bene 
IpelTo maggiore il numero degl’ imperfetti . Ma que- 
lle dicerie non furono punto apprezzate dalle Reli- 
giofe , onde immobili nel loro proponimento, la mat- 
tina delli dodici marzo doppo l’orazione mandarono 
al nuovo Monailero il rimanente de’ loro utenfili . 
Celebrolfi di poi la MefTa , e tutte fi Communicaro- 
00 , e per effer l’ultima fi confumò dal Sacerdote il 
A a a Santif- 
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Santiffimo Sagramento. Nel medefimo tempo fi can- 
tò nella Chiefa del nuovo Monaftero da’ Mufici la 
mefla folenne , e vi reftò per tutto quel giorno efpo- 
fto il Santiflìmo Sagramento : quali volendoli dino- 
tare , che in quella publica comparfa riceverebbe 1’- 
amatilfime lue Spole nella nuova cala , già tutta be- 
nedetta dal Padre Provinciale . 

Per racconipagnamcnto delle Religiofe voleva 
la Prencipefla di Partanna follerò invitate tutte le 
principali Dame di Palermo , ma la Madre Priora 
riflettendo non convenire quella ftrepitofa pompa al- 
la modeftia delle Carmelitane Scalze , più humili 
nell’ animo di quello follerò nelli efterni portamenti* 
permifefolo fofsero invitate le più llrette parenti 
delle Religiofe. Ammirata per tanto, e non meno edi- 
ficata la Prencipelsa fi auvidde,che le Figlie di S.Te- 
refa , folo in quello era Virtù ritenevano il nobil ge- 
nio di Dame , nel rimanente havevano fepolto il fa- 
llo nell’ ombre dell’ humiltà Religiofa . In tal modo 
all’ hora predetta fi truovarono al Monaftero diciaf- 
fette Carrozze , e le Monache comparvero alla por- 
ta della claufura con tutto il loro habito , e volti co- 
perti . Efsendofi diftribuite nelle Carrozze, in quella 
delia Prencipefsa entrarono la Madre Priora Maria 
Maddalena con la Sottopria fua Sorella , & un’ altra 
Religiofa , & alle Carrozze delle Religiofe feguiva- 
no quelle dell’ Arcivefcovo , e de’ noftri Religiofi . 
Vi erano però concorfe le Carrozze di altri Cavalie- 
ri , onde fe ne contarono cinquanta , e quelli havendo 
vedute ufcire le Monache le prevennero per ricever- 
le nel nuovo Monaftero . 

Le favorì il cielo con fereniflìmo giorno , e per 
le ftrade , e muraglie della Città fi vedevano affollati 
i Cittadini ; ma nulla di ciò viddero le Monache , 
havendo con fommo rigore oflervato il loro propo- 
nimento , imitato un’anno doppo in Roma dalla no- 
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flra V. Madre Chiara Maria della Paflìone Figlia del 
Gran Conteftabile Don Filippo Colonna . Impero- 
che, come fcriflì nella Tua Vita, qual corre ftampa- 
ta , quando trasferirli dal nollro Monaftero di S. Egi- 
dio , hora detto di Santa Maria del Monte Carmelo t 
à quello di Regina Celi , di cui era nello fpirituale 
Fondatrice , nel paflare avanti la Chieia di Noftra 
Signora della Scala , non volle entrarvi à venerare il 
piede della noftra S. Madre Terefa , efpofto à quello 
line da’ Religiolì , per obedire con perfetta fimplici- 
tà al Breve del Papa , che imponeva alle Religiofe il 
dirittamente trasferirli al nuovo Monaftero . Dal 
predetto atto di mortificazione, efercitato dalla Ma- 
dre Maria Maddalena , e lue Religiofe Q che per ef- 
ferfi private di abbracciare le loro dilettillìme Sorel- 
le , dalle quali nel Monaftero deH’AlTunta erano an- 
liofamente deliderate,fù più fegnalato} li rende mag- 
giormente credibile quello fi rapprefentò alla fopra 
mentovata Suor Arcangela Terziaria Domenicana, e 
fu, che gli Angioli havefleronel cammino accompa- 
gnate le Religiole . Al medefimo l’attribuì la Serva 
di Dio , e le contendo come vere figlie della noftra 
S. Madre Terefa , e molto fe ne ftupirono le Mona- 
che , non havendo Suor Arcangela faputo , che fi 
fodero mortificate col non paflare per il Monaftero 
delle noftre Religiofe dell’Aflunta . 

E qui non voglio tralafciare un graziofo, perche 
ammirato auvenimento . Era l’anno di cui Arrivia- 
mo , affai penuriofa la pefca , ancorché il Mare della 
Sicilia fia abbondantiflimo di qualunque lòrte di pe- 
fce . Per la qual cofa , mentre le carrozze , nelle 
quali erano le Monache paflavano à veduta de’ Pelea- 
tori , quelli alzando le voci, le diflero, Signore Mo- 
nachelle , fiate le ben venute y pregate S. Terefa , che ci 
mandi delpefce . Gettarono di poi nella medefima , 
ò feguente notte le reti , ed entrò in effe fi gran co- 
pia 
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pia di pefce , che ftupiti , quanto lieti i Pesatori à 
gran voci efclamarono , Viva Santa Terefa , e giovò 
la divulgata maraviglia àrifvegliare ne’ Cittadini più 
fervorosa divozione verfo la Santa, e fiducia nell’óra- 
zioni delle Tue Figlie . 

Profeguendofi nel cammino con ammirazione 
del numerofò concorfo , ancorché non lo vedefTero , 
lo fapevano le Religiofe , e rammentandoli delle fu- 
perate dificoltà, e contradizzioni, lodavano il Signo- 
re, che à modo di vittoriofe le conduceva con quello 
applaufo al nuovo Monaftero . Effondo pervenute 
alla porta della Tua claufura , lì pofe à quella l’Arci- 
vefeovo , & il P. Provinciale , & all’entrarvi le Re- 
ligiofe le contavano ad una per una , honorandole 
con alcuni grazioli detti per rallegrarle : mentre en- 
travano cantavano nella Chiefa i Mulici , & ella era 
fontuofamente adornata , per dimollrare , che il Ce- 
lelle loro Spofo le accoglieva in habito di feflofa ga- 
la . Entrate che furono , fubito li chiufe la porta , e 
la Madre Maria Maddalena , attenta ad evitare ogni 
ftrepito , non volle condefcendere all’urgenti illanzc 
di molte qualificate Dame, che defìderavano accom- 
pagnarle dentro la Claufura ; onde con fpiacevole 
edificazione foflrirono la ripulfa , e l’Arcivefcovo 
co’ Padri , e Signori , che vi erano prefenti , ammi- 
rarono il circofpetto zelo della favia Priora . 

Datale perciò licenza folo doppo la loro par- 
tenza fi tolfero i veli dal volto , & andarono nel Co- 
ro . Vefliflì parimente con il Sagro apparato il Padre 
Provinciale , & intonò dalla Chiefa 1’ Hinno del 
rendimento delle grazie, quale fu profeguito da’ 
Mufìci . Effondofi terminato, entrarono il Padre Pro- 
•vinciale , i Padri Definitori , & il Confeflore ordi- 
nario à condurre le Monache per il Palazzo, effendo 
che le fue flanze erano molte , & intricate , ne ha- 
rebbono potuto agevolmente ritrovarle le Monache, 
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che mai lo havevano veduto, malfimamente per elTer 
vicina la notte . Ciò fatto , fi partirono i Religioni , 
lafciando le Monache in ripoft' , e non poco ne abbi-* 
fognavano , sì per le precedute fatiche , e veglie del- 
le notti precedenti ; sì per l’agitazione dell’animo , 
eflendolì dubitato fino ad alcune bore della prece- 
dente notte fe confeguirebbono l’intento : sì final- 
mente , perch’eflendo tempo di Quarefima , non ha- 
vevano mangiata , che una parca collatione prima di 
partire dal Monaftero vecchio . Si riftorarono tutta- 
via nella fera, peroche la Principefla di Partanna 
le regalò con lautilfima Cena . Riflettendo altresì 
Donna Francefca Landolina Madre di Suor lfabella 
di S. Giofeppe , e lafua Zia Donna Lucia di Termi- 
ne,che nel nuovo Monaftero non haurebbono in que* 
primi giorni commodità per apparecchiarli il defina- 
re , le providdero per altri due giorni di lauta refez- 
zione . La povertà di lpirito è più ricca , che l’ab- 
bondanza de- beni temporali , acquiftandofi quelli , 
. e confervandofi con le fallibili humane indu- 
. Urie : la dove quella è proveduta dall’alTo- 
luto Signore de’ cuori humani , che . 
à fuo talento li muove 
à fouvenirla . 
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V 

Tentazione delle Monache , travaglio 
della Serva di Dio : accomodamento 
del Monajlero : relazione di 
alcrni fuoi particolari . 


On effondo quello efìlio la propria 
sfera del contento , vi fi pofa con 
violenza , e quindi auviene non fia 
durevole . Erano le noftre Reli- 
giofe con piacere inefplicabile paf- 
fate à quello Monaflero , e fubito 
tanto fe ne annojarono , che parve 
vi fofforo fiate à viva forza condotte . Et è à notarli, 
che quelle ( così nella relazione 3 le quali havevano 
più defiderata la mutazione , più fo ne pentivano . 
Cuore humatio ( diceva S. Bernardo 3 fempre vario , 
fempre fluttuante : vuole , e fubito non vuole : muta i 
confegli ipajfa da un volere alt altro , & è fomigliante 
ad una fronda agitata , e dibattuta dal vento . 

Incominciò il pentimento di quelle Religiofo 
dal rifleflò alla notabile diflanza dal Convento de’ 
Religiofì, riducendofì la maggior confolazione delle 
Monache alla conferenza con il ConfefTore , e pro- 
prii Superiori ; e parevale , che per l’addotta cagio- 
ne ne rimarrebono almeno irrgraitparte prive . Non 
effondo altresì il palazzo ridotto à forma di Mona- 
fiero, mancavanle molte commodità, delle quali 
nell’altro godevano , & il Demonio per maggior- 
mente perturbarle le fùggeriva , che giamai l’hareb- 
bono potute havere . Le più vecchie, fra le quali la 
Madre Maria Girolama fi fperdevano per la cala , e 

di- 
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dicevano ad altre , che le conducefTero colà dove vo- 
levano andare . Non era per anche accomodato il 
Coro , e Refettorio . Il Parlatorio , e Porteria , la 
Sagrcftia, eia medefima Chiefa perefler di pietra 
rozza , come che erano fiate ftanze d’abbaflo , e de’ 
Servitori , rendevano horrorc . Più le affliggeva il 
non havere proprie celle , per cfler fiate accottimia- 
te al ritiramento, «Se ad etter libere dalla fòggezzione, 
nella quale fi vedevano . 

Maggiori ancora erano i lamenti delle Sorelle 
Converfe: attefoche eflendo flato da’ muratori pollo 
foflopra il palazzo , non havevano luogo adattato 
per apparecchiare, e cuocere le vivande : tutt’i con- 
dotti dell’acqua erano rotti , ò guafti, onde folo cor- 
reva in luogo dittante , & abbifognandone molta 
per lavare i panni , e cucina di venti Religiofe, dove- 
vano con infòffribile travaglio portarla ; onde la Ma- 
dre Priora fi vidde affretta ad afTegnarle per l’ajuto 
delle domefliche facende le Religiofe di Coro . Fa- 
ceva!! il pane dentro ilMonaftero , ed era meftieri 
mandare à cuocerlo fuori , eciòeracaufa di grave 
difagio . Pativano quelle , & altre maggiori incom- 
modità , peròche Filavano faviamente configliate à 
porre tutto lo Audio nella fabrica della claufura,e nel 
chiudere le"mo!te feneftre del Palazzo : havendole 
dato fretta il paffar vi il timore , che il tempo puote- 
va far inforgere nuove dificoltà , e la mutazione de’ 
fuperiori maggiori , qual doveva farfi nel capitolo 
Generale di quell’ anno , & al quale era per andare il 
Padre Fr. Elifeo unico loro appoggio , non eflendofi 
giamai il Padre Provinciale del tutto accomodato ad 
appruovare la traslazione . 

Da principio le Monache temendo ecceffiva- 
mente contriftare la Madre Priora, grandemente oc- 
cupata nell’ accomodamento del nuovo Monaftero , 
& anguftiata dalla penuria de i denari , cflendofene 

B b fpe- 
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fpefo tanto, trattavano folo fra di loro di quella ten- 
tazione , onde maggiormente la fomentavano . Con- 
ferendola eziandio con il Padre Elifeo Confeflore, 
faceva egli tutta l’opera per confolarle , Ma non ef- 
fondo ballevole à quietarle, rapprelentarono alla Ma- 
dre Maria Maddalena le incommodità, che pativano, 
appartenendo à lei , come à fuperiora il rimediarvi . 
Quelle doglianze affliggevano quanto non può efpri- 
merlì la benedetta Madre per la mancanza dei dena- 
ro, neceflario à fabricarvi le officine , peròche all’en- 
trare in quello Monallero folo la Zia le haveva dati 
fefianta feudi di limolìiu , e per l’accomodamento 
della Cucina, è Forno le ne richiedevano novanta . 
Ma più fi vidde angulliata , quando per la vicinanza 
del Capitolo Generale vidde , che làrebbe abbando- 
nata dal Padre fra Elifeo , qual doveva andarvi co- 
me Compagno del fuo Padre Provinciale : attefoche 
parevale rimanere affatto priva di ogni appoggio, ed 
in tempo di fi gran bifono . Impietolko per tanto il 
celefte fuo Spofo,le allegeriva l’affanno con fpelTo re- 
plicarle nel fuo interno . Figlia perche ti affiggi così $ 
fe il Padre parte , refìo io per te . 

Qu? fte parole , che ficome altrove fi dilfe,han- 
no l’efficacia dell’opera, le infufero inalterabile gran- 
dezza di animo , di tal modo , che in auvenire folo le 
rellò la fatica dell’ eflerne occupazioni. La prò vidde 
parimente il Signore di buona fòmma di denaro , ef- 
fondale pagato il credito, che il Monaftero haveva fo- 
pra lo fiato di Paceco , e vi riconobbe la particolare 
alfifienza di Sua Divina Maeftà, havendoglielo fatto 
pagare il Marchefe di Flores per la fua divozione al- 
la noftra Santa Madre Terefa , e come Deputato dal 
Duca di Mont’ Alto per il mentovato fiato . Del che 
fi maravigliarono altri Creditori , che affai docil- 
mente puotevano dal medefimo fiato efigere il pro- 
prio denaro , A quella fi aggionfe altra molto mag- 
gior 
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gior fomma di tré mila feudi, ritratti da quel medefi- 
dio flato . Per la qual cofa fù la Benedetta Madre ra- 
pita in ammirazione di fi benigne , e profufe benefi- 
cenze, e tutta disfacevafi nelle lodi, di chi con affetto 
di amantiffimo Padre fi abbondantemente la pro- 
vedeva . 

Applicoflì per tanto con tutta la fua attenzione 
à dare forma di Monaftero al Paiazzo , e fabricò un 
Dormitorio con le fue Celle molto buone per tutte 
le Religiofè > fece parimente tutte le altre officine $. 
che riuscirono di tutta commodità . Adornò il giar-* 
dino con molto ben’ intefa amenità , e per le fue fon-» 
tane ferve di gran ricreazione per le Monache t La 
Chiefa di quel tempo era alquanto picciola , ma già 
ne hanno fabricatà un’ altra di aliai gran fpefa . Tut-» 
ta la detta fabrica terminoffi nello fpazio di lèi meli ; 

& effendo tornato da Roma il Padre Fra Pietro di 
San Hipolito con la carica di Provinciale , lo prego- 
rono la Madre Maria Maddalena Priora , e la fua So- 
rella fotto Priora , eh’ entrafTe à vifìtarc la claufura 
con il Padre Frà Elifeo di Sant’ Agnefe , e Dionifio 
di San Paolo, qual’era primo Definitore Provinciale» 

Le fodisfece il Padre Provinciale , e fi egli , fi i fuoi 
Compagni grandemente ammirarono nella povertà 
la bellezza, nell’ humiltà il decoro, nella picciolez- 
za il commodo, enelladifpofizione l’ordine fi ag- 
gettato , che non puotevano faziarfi di commendar- Quc dir a , f, 
lo. Pareva maraviglia, che in una Donna fotte fiata f ■ I a P ,enua 
fi gran capacità . Ma la Sapienza è il proprio adorna- d impudica ca. 
mento delle Sagre Vergini, havendo detto l’Apofto- * ■ H ' c fP ri ' 

10 ^-. ° , ? r • ni» w.vi color in 

lo oa n Giacomo , che la tua prima prerogativa e 1 -> pi&urafapie». 

ettere pudica : e l’Angelico , che il fuo primo colo- tìafciUctt cu- 
te t e la candidezza dell’ anime immacolate . \ j„ tamhcnm. 

Alla fi bene aggiuftata fabrica dell’ habitazio- 
ne , ftudiaronfi le Monache corrifpondere coll’ aflài 
più aggiuttato edificio della Regolare ottervanza * 

B b 2 La 
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La Madre Maria Maddalena, che per efler Priora do- 
veva zelarla , non haveva ancora fermato il piede in 
quello nuovo Monaftero , quando incominciò fubito 
ad efeguirlo . Nella medefima fera del loro ingrcfto, 
ancorché per la ftanchezza, agitazione, inedia tolerata 
fino alla fera, e refezzione maggiore voleva lì dicefle 
il matutino all’hora confueta, e lòpramodo incommo- 
da , cioè circa un’hora è mezza dóppo la cena : ma il 
Padre Provinciale non lo permife, ordinandole , che 

10 differilTe fino alla mattina. Il medefimo rigore d’- 
oftervanza lafciò ftabilito nel Monaftero, e di prefetti 
te fi cuftodifce con molta efàttezza . Sicome in quei 
principi la rifleftione alle maraviglie, operate dal Si- 
gnore nella riferita traslazione , le ftimolò à corri- 
fponderle coll’ efercizio delle fegftalate Virtù , così 
hora la ricordanza è efficace motivo per farglielo 
continuare . 

A compruovarlo fervono gli clogj di nove Rcli- 
giofe , quali già corrono ftampati , £ riporandomi 
à quelli, fòlo accenno alcuna cola con tenermi nell’ 
univerfale . . Si dimoftravano tanto pronte nell’ ac- 
correre al Coro al primo tocco della Campana , eh’ 
efiendovi tutte, prima , che fi terminale il di lei fuo- 
no , £ qual dura per lo fpazio di un falmo mifercre ) , 
incominciavano l’hore canoniche , ò l’orazione , on- 
de furono au vi fate , che dovevano afpettare , che 
finiffe .. I fcirocchi della Sicilia fono affannofiftimi , e 

11 foffrivano ftando del tutto chiufe nelle proprie Cel- 
le, ricufando il poco follievo , qual puoteva appor- 
tarle il tenere un poco aperta la porta ; & eflendole 
comandato , che ve la teneflero obedivano, e fi mor- 
tificavano ponendoli dietro alia medefima porta.Nel 
filenzio ., comandato dalla Regola , qual incomincia 
doppo la compieta , e fi termina detta Prima , e fo- 
lo obliga à colpa veniale , erano fi puntuali , che oc- 
correndo il dire ancor poche pai-ole , le fcrivevano in 
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cartuccie: ricordando/! haver detto il Padre San Ber- Xehs. Stam; 
nardo , che la loquacità è macola della Verginale il- ^crm.Ae Va]ì. 
libatezza . Domini ca.vj. 

Imitando in queftagli Angioli, che il profe/Tare la ^ mit% 


Virginità, e la Vita Angelica non fi diftinguono, li rap- s B(r Scr ie 
prefentavano nella modelliffima compofizione,quan- Nat. Mar. de 
do lodavano il Signore nel Coro : intendendo che al aqu^Bacir- 

v» qq j j fflCZZ/Q» 

vagamento de’ fguardi va congionto quello del cuo- 
re . A teftimonianza della loro attenzione à Divini 
UfKcj ritrovo riferito , che Suor Giovanna Maria 
della Santi/fima Trinità , Novizia nell’habito, & 
avantaggiata profe/Ta nella virtù , fo/Te favorita con 
quella belliffima rapprefentazione.Nella Vigilia della 
Noftra Santa Madre Terefa, mentre le Religiofe can- 
tavano l’Ufficio della fua fella, vidde in un trono no- 
llro Signor Giesù Chrillo con la Vergine Santiffìma, 
affittendovi la noftra Santa Madre Terefa , & un An- 
gelo, qual portava tante corone, quante erano le Re- 
ligiofe , e la Santa prendendo le medefime corone , 

& incominciando dalla Madre Priora le poneva fo- 
pra le tette delle fue liglie.Non è molto dittomiglian- 
te quello , che nell’ anno mille feicento quarant’ uno 
dicefi , che fotte rapprefentato à Suor Giovanna Ma- ' 
ria della Croce . Spiaceva à quella illuminatiffìma 
Vergine, che alcune Religiofe lafciattero per vani 
fcrupoli il Communicarfi , & il Signore per confò- 
larla le fece vedere , che tutte le Religiolè di quello 
Monaftero erano in grazia . 

A meritarla fi dilponevano con due , tutte pro- 
prie virtù del noftro Illituto , e fono le humili mor- 
tificazioni, e per quanto l’humana fiacchezza con> 
porta, continvata orazione . Quelle erano fi frequen- 
ti nelle Religiofe di quello Monaftero , comparendo 
in habito di penitenti , e pubicamente acculandoli 
delle proprie colpe nel refettorio , che i fuperiori fi 
vkidero obligati à porvi tatta,fi nelle ordinarie , che 

fono % 
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fono le più leggieri , fi nelle ftraordinarie , e di mag- 
gior confusione. Una Vergine humileèil più deli- 
5. rer.fi icn .' : z j 0 fo fpettacolo degli ochi di Dio , fervendole la pu-i 
'(incirca n‘cL riti di aggradevole ornamento , l'humiltàdi precla- 
ro encomio . L’altra, e nella commune di due hore il ’ 
giorno , e nella molto più prolongata de’ giorni di 
fella, e nella più raccolta de’ dieci giorni de’ Ipiri- 
tualiefercizj, ritiramento di qualfivoglia anno , era il 
loro più dilettevole impiego . Le meditazioni, dice- 
va il Santo Profeta , accendono il fuoco , & è fenza 
dubbio il Divino della carità , eflendo un rauvolgi- 
mcnto di penfieri da uno in un altro millero , ò per- 
fezioni Divine , che à modo di vento le rauviva, 
e dilata , e quindi auveniva folTero quelle Rcligiofe 
li accefc nell’ amore del celelle loro Spolò . 

Non le mancarono tuttavia alcune imperfezzio- 
ni, Angolarmente nella trafgreflìone del lilenzio,che la 
lingua fù detta da San Giacomo Aera indomabile , e 
lo confermò la natura ponendola nell’ofcura caverna 
della bocca . Due Novizie con lo llrepito delfini mo- 
derato ridere rompevano la quiete del rigorofo filen- 
zio . Due Religiofe parlavano in Coro, ancorché non 
in tempo del rigorofo lilenzio , e tutte con una voce 
ellerna , che nell’ alto udirono , e via più coll’inter- 
no rimordimento della cofcienza furono corrette . 
Ritrovo finalmente nella medefima relazione Rampa- 
ta , havere il Signore con maravigliofe providenze 
fouvenuto à quelle fue Spofe. Una mattina del Santo 
Natale affiigevafi la Priora, non havendo denaro per 
• Ipenderc nel confueto maggior fòllievo delle Reli- 

giofe , ma torto confolofli, peròche venne alla Ruo- 
ta del Monaftero chi abbondantemente la providde . 
Una Rcligiofa inferma in tempo di gran caldo defi* 
dcrava refrigerarli con un poco di melone d’acqua, 
detto con altro nome cocomero:Sapendo lo un’ altra 
Religiolàjle ne contriftava,per non eflervene nel Mo- 
. . nafte- 
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naftero . Ma fentirono battere alla Ruota , Se andan- 
do l’Offiziale, ve ne ritruovò due, e per quanto chia- 
maffe, à fine di ringraziare il Benefattore , non vi fù 
chi le rilpondeffe . Elperimentò il medefimo nell’af- 
flizzione dell’ anima certa Religiofa di molto rileva- 
ta perfezzione , ma efercitata dal Signore co’fcrupo- 
li . Per alcuni , che l’anguftiavano , defiderava un 
giornoConfeflarfijil cativoperò,e piovofo tempo non 
permetteva , che fi mandaffe à chiamare il Confef- 
l'ore . Ma doppo breve tempo, andando la Ruotara à 
rifpondere, udì , ch’era il Padre Priore , il quale fece 
chiamare quella particolare Religiolk , dicendo , che 
un efficace interno impulfo ve lo haveva condotto 
per confolarla . Affermò Iddio per Efaja , che quan- 
do anche la Madre fi feordaffe del fuo figluolino,egli 
non fi Icordarebbe del fuo Popolo , hor quanto meno 
delle fue dilettiffime Spofe . 

E qui prima di por fine à quello fecondo libro, 
devo auvertire , che 1’ accennato più torto , che ri- 
ferito , di quello offervantiffimo Monaftero è co- 
me un nulla , à paragone di quello potrebbe in fua 
commendatione aggiungerli . Egli fenza dubio è 
il deliziofo Giardino degl’Angelici Gigli , frà qua- 
li con fommo fuo piacere fi pafee il Rè delle Ver- 
gini , onde di lui ne’ Sagri Cantici , Jpui pafeitur 
intcr lillà . Servirebbe altresì allo Iplendicio or- 
namento di quello Sagro Monaftero il traferive- 
re , ò epilogare ancora i difopra accennati elogj 
delle nove Religiol’e , peròche nobili per chiarez- 
za di Sangue , e molto più illuftri per fegnalate 
Virtù, con intigni effempi di Religioni perfettione 
1’abbellirono ; ma perche farebbe intolerabile licen- 
za il tanto divertirmi dal mio proprio affunto , 
mi riconofco aftretto ad intralafciarli ; folo riflet- 
to efferfi meritati quello Monaftero al pari di qua- 
lunque altro , fondato in quella Santa Provincia , i 

fguar* 
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Altri fuoi acerbi ffimi travagli , temperati 

con alcuni follievi : fua confi derazio- * * • 

ne nella Fejla dell' JJJun&ione . 

ON il profeguimento’ del raconto , 
piu individualmente proprio della 
Vita di quella Serva di Dio, diamo 
principio ad altro Libro . Et à ripi- - 
gliarlo fà meltiere ritorniamo al 
primo Monaltero , peròche in que- 
llo li ventidue Ottobre dell’Anno 
' .* ni iH e lèicento cinquantadue l’affliggeva penollin- 
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202 LIBRO TERZO, 
ma fua defolazione , ridondando nel corpo , li causò 
alcuni fvenimenti di Cuore, che accesamente la 
molellavano . Pareva le folle imponìbile il trattare 
con altri , e sforzandoli à farlo li foprauveniva sì co- 
piofo pianto , che la coftringeva à ritirarli . Cre- 
deva, non li rimetteva la pena interna , onde flagella- 
ta dal Signore à due mani , peròche punto non li gio- 
vavano i rimedj applicati da’ Medici , pensò che di- 
verebbe forfennata,e lì pcrfuale,che feguirebbe in ca- 
ligo deTuoi peccati.Frà quelle tempefle l’ obliava- 
no all’Offizio di Priora, & il già introdotto trattato 
della traslazione ad attendere à molti negozj j onde 
voleva Iddio lì riconolcefle quanto polla una Donna 
auvalorata dalla fua Grazia , e allibita dalla fua fa- 
pientiflìma direzzione . 

ConfdTa ella per tanto haver appertamente ef- 
perimentati potentilfimi ajuti , quando per fodisfare 
à tutto, haveva la Telia per la fopradetta infer- 
mità grandemente offufeata , e le potenze preoc- 
cupate dall’interna defolazione . 

Ma perche il Signore non l’ haveva abbandona- 
ta , ma folo eralì frà quelle tenebre nafcollo , non 
lafciava tall’hora di palcfarli ; attefochc in udire di- 
feorrere di Sua Divina Maellà , tiravafi lo feuro Ve- 
lo , & al quanto riconfolavalì , & i ragionamenti di 
altre materie fe le rendevano intollerabili: era per 
>•// n Dtoejì tanto di Dio , & in Dio , perche godeva della fua pa- 
■t^fannT' r °la • Mafubito rinuovandoli l’afflizzione dell’ani- 
mo, li riduceva aH’eflremo , e li polli erano sì deboli , 
che pareva folTe per fpirare ; onde giudicò , che la fo- 
la morte darebbe fine al fuo patire . Per quattro Me- 
li la tormentò più accerbamente il mal di cuore , e 
ne’ due feguenti mitigoflì, e doppo quelli le cefsò , e 
tutto quello tempo era da lei chiamato quello del fuo 
Purgatorio . 

Frà tanto li finì il tempo del fuo Priorato , nel 

quale 
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quale con Angolari favori di Sua Divina Maeftà , hav 
veva,come fopra accenno!!, compitamente ridotto à 
forma di Monaftero il Palazzo , e le lue Religiolè vi 
godevano di molto commoda habitazione , con de- 
liziofo giardino. Diftrigata dalle efterne occupazio- 
ni , pcnfava ripofare nel corpo , qual già fi era rifa- 
nato , ed elfere confolata nell’animo . Ma il Celetìe 
fuo Spofo , che voleva fi afiomigliafle à le medefimo 
tradito , rinnegato ed abbandonato da Tuoi Apoftoli , 
e finalmente dal Celefte fuo Padre , volle, dice lei 
medefima aggravare la fua fantijfima mano fopra /’ 
•anima mia con varj patimenti , e con tradizioni di mol- 
te creature infume ^on la dimenticanza , abbbando* 

no di Dio . 

Quali fodero le creature , dalle quali foffriva 
le contradizzioni , non mi è manifefto , ne devo affi- 
darmi alle congetture nel darne notizia : nondimeno 
mi fò lecito ['affermare , che per auventura furono 
le più , per i beneficj ricevuti, obligate alla Serva di 
Dio; eflendo che Quelli, bene fpelfo difpone , e per- 
mette , che rauimecfi fua più Angolare elezzione fia- 
no ricompenfate con ingrata corrifpondenza ; che 
troppo fcarfa farebbe la mercede dell’ opera buona , 
fe la ricevettero dalle fue creature . Terefa tanto 
amata, & amabile, che erano gemellici conofcerla , 
e l’affezzionarfele,e nondimeno da alcune più tenute 
à venerarla , fù contradetta . Non farebbe però fiata 
afflizione, ma delizia per la Madre Maria Maddale- 
na l’abbandono delle Creature, fe non le folfe fiato ag- 
giorno quello di Dio. A renderlo più amaro , fervi il 
racconto delle grazie fopranaturali , ricevute da certa 
Pcrfona fecolare, onde doppo haverla udito, à modo 
di Spofa,fi querelò delfalTenza del fuo Spofo, ed amo- 
rofamente nel fuo interno le dilfe: E come mio diletto 
con quell' anima sì tenere dimo (Ir azioni , con me tanto 
rigore? tutte l'hore di mia vita mi furate da travagli ? io 

Cc 2 . io, 
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sd/he mi amate, mentre parmi non errare , nel dire , che 
vi amo ; non intendo però in qual modo , ejfendo dolce , e 
folo unicamente tutto dolcezza P amore, fa verfo la wa- 
fer a ferva tanto feveroì La fete , che arde nel mio petto 
di voi è dono della Vofra Grazia , ma fuggendo dame 
col favorirmi, mi tormentate. Ben Voi fapete , che quan- 
do per la Vofra ajfcnza fento ripetermi nelP interno , 
dov'è il tuo Dio , le lagrime fono il mio pane ,per ejfere 
le amaritudini il fofento della mia vita.Pongaf homai 
fine (fc cosi vi è ingrado~)à quefo vofro adirato amore , 
e difeoprendomi la Vofra Divina Faccia,quefa che è la 
delizia de gV An gitoli , facce da , qual Paratifo, al Pur- 
gatorio delle mie pene . 

A quelle doglianze intenerirti il Celelte Tuo 
Spofo , e lòdisfacendo aH’humana fiacchezza, le fece 
udire nel Tonno Gaudete , & esultate , quoniam mer- 
ces vefra , copio fa efl in Coelis . 

Alcune volte il Signore parlò à quella lua Serva 
nel Tonno , e non fi Tprezzi ; che Tempre cosi parlò à 
San GiuTeppe , e già lòpra Ipiegolfi con la Dottrina 
di San Tornalo . L’effetto parimente dimoftrò , che 
non fù vano Togno , atteToche per tutto il feguente 
giorno annegoffi nei ridondante giubilo la preceduta 
triltezza : e Dio, quale hà tutto il Tuo efiere nell’ope- 
razione deU’intendere, parla coll’opere . 

Volle parimente confolarla con altro mezzo , e 
fù il muovere Suor Angela Croce della Santilfima 
Trinità , Religiofa nel Monaftero di Sant’ Vito, fon- 
dato , come altrove fi difle , da Frà Giacomo Zum- 
mi Cavaliere di Malta, à Tcriverli un Viglietto j favo- 
riva il Siguore quella Tua SpoTa con Topranaturali il- 
luilrazioni di Ipirito , eflendofi ella diTpolla con le 
Tue Tegrtalate Virtù à riceverle , e cosi ella lo paleTa 
nel tenore del Tuo Viglietto , ma io Tolo ne raporto 
la Tollanza . Havendole detto , che Iddio abbelliva 
l’anima della nollra Madre , e quelle di altre Tue Spo- 
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fe con la Croce del patire , foggionge con applicar- 
le il verfetto .Imple facies eorum ignomìnia qup’ent 
nomen tuum Domine . 

Dove riflette , che per l’ignominia s’intendono 
le penofe ofeurità dell’anima, che la rifvegliano à 
cercare il luo Dio ; che più gode quando anfiofa lo 
cerca nelle aridità , e derelizzioni , che quando ha- ' 
vendolo prefente lo cerca con il defiderio di feco 
unirli per amore . Rifleflìoni delicate , che il cercare 
Dio , ancor quando coll’ abbandono affigge, è fegno 
di maggior amore ; ma il defiderare di unirli con 
fua Divina Maeftà per amore , quando lì hà prefen- 
te, è proprietà di un infinito bene, con cui l’anima fen- 
za termine puoi Tempre maggiormente affettiva- 
mente unirli , onde fu àcxxo.Totu: de fìder abili: .Pro- 
lìegue ad animarla al patire con altri verfettidi Sal- 
mi , che non contengano molto Angolari riflezzioni, 
e conchiude con accertarla, che Iddio , à nome di cui 
le fcriveva, l’amava per cflere anima tale , che le le 
poteva applicare il verfetto del Salmo : Beati Imma- 
culati invia , e la prega delle lue Orazioni. 

In quelle li era infervorata la Madre Maria j^ t u z iont 
Maddalena nel ricorrente folennilfimo giorno dell’- pag.zSz. 
All'unzione di noftra Signora , e continuando nelle 
(ite interne aridità , fi pofe à conlìderare il Trionfo 
dell’ Augulliflima Regina del Cielo . Mentre li con- 
gratulava delie fue gloriofe grandezze , feftegiava 
con tutti li Santi Angioli , e anime Beate del Cielo il 
di lei vittoriofo afeendimento . Rammentavalì pari- 
mente di alcuni già defonti , che per eflere Itati di 
avantagiata Virtù , piamente credeva godettero di 
quegli eterni contenti ; onde feledeltava nell’ ani- 
mo accefo defiderio di farli compagnia . In quelle 
confiderazioni , che pareva dovettero portarli nel 
v animo il giubilo, fe le rapprefentò con inllantanea ve- 
duta l’aninu fua , che niella, e afflitta flava penan- 
do 
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20 6 LIBRO PRIMO, 

do nel Tuo interno purgatorio , e le furono lènza Tua 
riflezzione polle nella Bocca quelle parole , mifere- 
mini mei , miferemini mei faltcm voi amici mcì , quia 
manui Domini Tetigit me . Parevale proferirle ad in- 
vocare il favore del Cielo , con rifleflo ad eflere quel 
giorno tutto proprio ad impetrare le grazie . 

Conqnella, efclamazione , che non fu pre- 
meditata , ma come infufa , lì rende palefe efler Ha- 
ta acerbiflìma la fua afflizione: imperòche applican- 
doli dalla Chiefa all’ anime tormentate nelle fiamme 


del Purgatorio , e dicendo ella , che lo foffriva, non 
poteva più aggrandirla, non dandoli pena, eccettuata 
quella dell’Inferno, qual pareggi la tolerata dalle pre- 
dette anime . E pongali mente, che giouava per far- 
la crefcere à li penetrante intenlìonela confiderazione 


di li gloriofo Trionfo, fervendo la vicinanza de con- 
Jn Collctta fc- trar j ^ f ca mbievolmente aggrandirlì.E poi verilfimo, 
V^fùmpt'ion' che il giorno dell’ Alfunzione di nollra Signora è 
sffcnidcm in quello delle grazie , dicendo la Santa Chiefa haverla 
tam’dùJit’ca. fua Divina Maeftà Afluntain Cielo , afinche ivi con 
pti litatcm de maggior fiduciainterceda per noi : maflìmamente per 
hmi ‘ convenire , che l’Aflunzione della Madre lì af- 
fomigliafle all’Afcenzione del figlio, della 
quale il Profeta, e l’Apoftolo ditterò , 
che per elfa furono difpenlati 
agli huomini i doni lò- 

pranaturali della . • 


grazia . 
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CAPO II. 

Grazia ricevuta dalla Serva di Dio , e 
fua ponderazione : parole detteli 
à nome di Dio , e loro ef- 
fetto , con altra pon- 
derazione . 


N O degli effetti più proprj della 
grazia lantificante l’anime sì è 1’- 
attraherle à Dio , della di cui natu- 
ra ella è una participata derivazio- 
ne , e per mezzo della Carità tras- 
formale in lui : ciò elperimenta- 
va la Madre Maria Maddalena , e 
parevale, che quella Divina alterazione non ri- 
dondane dalla parte fuperiore dell’ anima fua nell’- 
inferiore , che per eflere fenfibile , & animalefca di- 
moftravafi renitente à prontamente feguirla.Con que- 
llo fpiacimento , eflendofi nell’ottava della fella del- 
la noflra Santa Madre Terefa communicata , fuppli- 
cava con abbondanti lagrime il Signore , che del 
tutto foggettafle all’ impero del fuo Divino Amo- 
re la contumace ribellione della fua parte fen- 
litiva ; Onde perfettamente in ambedue le pre- 
dette fue parti fe le unifie . 

Nel maggior fervore di quella orazione fù 
rapita l’ anima fua ad eflere fommerfa , e anne- 
gata nell’ Abiflo dell’ infinita fapienza di Dio , e 
con molta chiarezza li furono nell’ interno dette que- 
lle parole . Gettati tutta morta nella mia fapienza , 
non basendo piu pen fiere di te , peròebe l' bavero io \ ne 

puoi 
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puoi faptre quello ti giova , ò ti nuoci . Seguì à quelle 
parole una gran quiete nell’ anima Tua , e fenza , che 
fe le rapprefentafle cofa particolare, fentivafi grati te- 
nerezza verfo Dio, dalla quale Ipontaneamcnte , non 
liavendo penfiero, che le provocaflero,lgorgarono in 
maggior copia le lagrime . In quella illuÀrazione, 
communicata dal Signore alia Tua Serva , è degno di 
refleflìone , che alla Tua orazione feguilfe l’ annega- 
mento della fua anima nel particolare attributo della 
Divina Sapienza . 

Ciò per mioauvifo auvenne, perche quantunque 
l’orazione della nollra Madre folle buona , nondi- 
meno nafeeva da ignoranza . La Dottrina è dell’An- 
gelico San Tomafo, il quale efaminando l’orazione 
dell’ Apollolo , con Ja quale per tre volte domandò 
al Signore , che lo liberafle dallo flimolo del fenfo , 
afferma , che parimente originava!! dal non havere 
Iddio per anche rivelato à San Paolo il fine, per il 
quale non gli haveva tollo tolto il detto flimolo : e 
però la fua dimanda era buona fecondo , che riguar- 
dava la fua liberazione da quella tentazione ; ma na- 
feeva da ignoranza del fine pretefo da Dio, e fpie- 
gandolo foggionge , che era l’efercizio dell’humiltà 
di San Paolo , ed era la tentazione materia per 
crefcere nelle Virtù dell’ humiltà , Patienza , Tem- 
peranza, e lòmiglianti, le quali nel refiltere alla Ten- 
tazione fi efèrcitano : e le Virtù co’ frequenti atti fi 
perfezzionano . Di più, quella tentazione gli fcrviva 
per occafione di avantaggiarfi nella Virtù ; attefoche 
conofcendo l’huomo il pericolo di confentirvi per la 
fua fiacchezza , diviene più cauto , e follecito nel re- 
fillerle , e chi più ’refille più combatte , e chi più 
combatte col efercitio acquifla maggior fortezza . 
.Quelli medefimi fini erano intenti da Dio, nel lafcia- 
re,che la fua Serva foffrifie le repugnanze della parte 
inferiore, come apertamente lo dimollrano le parole 

det- 
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dctele nell’interno , e non havendone Ella notizia. 
Iddio per dargliela , l’annegò nel particolare attri- 
buto della fua fapienza , della quale è propria la di- 
rezzione , ò ammaeflramento dell'ignoranti . Quin- 
di avvenne fuccedcfle nell’Anima Tua quella gran 


quiete , come effètto del Divino amaeftramento , c 
l’ifteflo , ancorché in grado di gran lunga più emi- 



nente , auvenne all’Apoftolo , che immediatamen- , 
te doppo la rifpofta data da Dio alla fua orazione 
con quelle parole, la Virtù fi perfezziona nell’In- 
fermità , foggiunfe , di buon grado dunque mi glo- 
riar b nelle mie infermità , à fnche b abiti in me la 
Virtù , cioè la maggior Grazia di Giesù Cbriflo . 

Non voglio eziandio intralafciare il riflefio fo- 
pra le lagrime di quella orazione , le quali furono 
di due forti , le prime delle quali tratta nel princi- 
pio, furono cagionate dalla triftezzà fpirituale,che le 
apportavano le repugnanze della fua parte inferiore, 
onde non hanno propriamente l’efière dono di lagri- 
me , del quale fubito parlaremo ; Nondimeno fer- s.Thm. fepra 
vivano à rendere più agradevole à Dio la fua orazio- flSalm. j8. «# 
ne , e più efficace ad impetrare le grazie. Talefù^* 
quella della Serva Dio , e fù efaudita , non fecondo il s circlam 
fuo defiderio , ma bensì come richedeva ilfuo profìt- nella fua ictts 
to fpirituale . raà Caolino . 

Le feconde lagrime , che fuccederono alla quie- 
te dell’Anima fua furono per mia eftimazione dono ManftuìO 
dello Spirito Santo , havendo le proprietà di quello cap.6. deppo U 
divino dono . Ciò perche non perturbavano la me- mtz%0 • 
defima quiete , il che fecondo l’infegnamento della 
noflra Santa Madre Terefa è proprio di tali lagri- . 
me ; onde di loro difie , che quando nafeono da que- Graduali re - 
fio divino principio confortano più toflo , che di- 72^ j 
{turbino, e rare volte arecano danno coll’indebo- in 2. de Ora- 


lire la tefla . Sì perche difcrivendole Giovanni Ci- ti,nt ■ 
maco , difie , che non fono da chi le verfa induftrio- *” 

D d famen- 
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aio LIBRO TERZO, 
famente procurate , ma dall’intimo dell’anima con 
fpontaneo fgorgamento fcaturifcono , in quel mo- 
do , che il muovimento del noftro cuore non pro- 
viene da efterno impulfo . Tali erano quelle della 
Serva di Dio dicendoli , che non erano eccitate da 
alcun penfiero , ne da particolare confidcrazionc di 
alcun ogetto , chela contrillalTe . 

Attendeva fratanto il divino Artefice à perfez- 
zionare il lavoro di quell’ Anima eletta , e lo folJeci- 
tavano ad efeguirlo sì le lue orazioni , sì quelle deli’ 
altrove mentovata Suor Arcangela Terziaria Dome- 
nicana. Imperòche nella Fella della noftra Santa Ma- 
dre Terefa , amendue fupplicavano il Signore à far 
del tutto celiare nella parte inferiore della Madre 
Maria Maddalena le ripugnanze , di tal modo , che 
del tutto fi per fezzionajfe V unioni delF Anima fua con- 
Dio . Quello era il Tuo più accefo defiderio , e però 
la faceva inliilere in quella domanda , e con sì gran- 
de applicazione , che parevale non puoterlo prega- 
re d’altra cofa . Al medeiìmo fine , eflendofi nella 
detta Fella communicata Suor Arcangela , il Signo- 
re prima l’impofe, che à fuo nome andalTe à dire al- 
ia nollra Madre , che fi preparale , pofciache la voleva 
porre a' piedi di tutte le Monache , e ciò volere da Lei ; 
poco doppo di nuovo l’impole , che portafle quella 
ambafeiata . Che maggior grazia li poffo fare , che 
dargli Vh umiltà , e che fi sbafi in tutto ? e s) come io 
hebbi quefìo intento , quando mi abboffai , e humiliai 
per bene del genere humano nel tempo della mia Baffo- 
ne , così lei baverà quefìo intento . 

Havendo Suor Maria Maddalena udite quelle 
ambafeiate , entrarono le parole nell’Anima fua , co- 
inè tanti chiari raggi di luce , per li quali rellò del 
tutto convinta , che que’ detti erano Divini , & ellere 
volontà del fuo Signore , che fi approfittafle nella 
Virtù dell’ humiltà j onde applicolfi à gli efercizj 

della 
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CAPO SECONDO. 211 
della medefima , e con più fervorofì atti rafiegnoflì 
àtuttto quello di lei Sua Maefià difponefle ; volendo 
il Signore ricompenlàrla , feeelo con modo dalla 
prudenza di carne llimato improprio, non così da 
quella dello Ipirito . Si finfe (mi fervo della frale 
dell’Euangelo , } eflere più lungi da lei , & elTendo 
egli il Sole delTanime , ofcurolfi con sì dcnlc tene- 
bre in quella della fua Serva , che Angolarmente nel- 
l’orazione , le pareva eflere divenuta beftia ; gli ralle 
quella sè ben legierillima fodisfazzione, della quale 
haveva goduto nel paflato , & in qualche modo fi 
derivava à l'ollievo della parte inferiore . Nondime- 
no in sì tenebrala notte , non lafciò d’intendere , che 
in quello total difpogl io delle confolazioni fpiritua- 
li , voleva il Signore conformarli al fuo defiderio , 
quale era , che del tutto fi disfacefle , per di nuo- 
vo fpiritualmente rifarla : Parevale haver detto qual- 
che cofa di lua lode nell’ affermare , che il fuo fen- 
timento era la propria fpirituale rinuovazione , -onde 
fubito fi humilia con quella efclamazione ! Ob Dio , 
quanto per queflo ho ricalcitrato , e non vi è finniche io 
mi riduca a qnejla vera f rada della nuda anichilazio- 
ne . Fatelo V oi Signore con la Voftra infinita Poten- 
za : poiché , con tutto ebe la mia mifeì'ia arrivi à 
quanto più può arrivare , una forza per grande, che 
fa , con un altra maggiore re/la vinta . Vinca pur co- 
me dico la Voflragran Potenza tanta mia iniqui- 
tà , è fatemi mifericordia di effer Voi vincitore di que- 
Jla Voflra preda . 

Udiva l’amantiflìmo fuo Spofo, ma differiva 1 ’ 
efaudirla, peròche continuando nella fua interna de- 
fecazione, affluendola una molella contradizzione 
à tutte le Virtù, e fingolarmente à quella dell’humil- 
tà, loggiunge , Ma molto facilità di operare ogni cofa 
di bumiliazionc . Breve ponderazione ci domanda 
queflo periodo , parendo, che diflrugga femedefi- 

Dd ì mo; 
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2i2 LIBRO TERZO, 
ino : attefoche fe fentiva gran contradizzione 
alla Virtù dell’humilta , in qual modo sì agevolmen- 
te fi efercitava in tutte le opere di fua humiliazione ? 
Per intenderlo voi rifaperfi , che le Virtù rifieda- 
no principalmente nella parte fuperiore dell’anima 
( e dico principalmente , fapendo che eziandio ri- 
vedano nel l’ appetito fenfitivo , } e quando perven- 
gano ad efTere habiti , fanno operare con facilità , ed 
in confeguenza con diletto . Quella medefima faci- 
lità , e diletto, per quello, che ordinariamente auvie- 
ne, dalla parte fuperiore fi deriva nell’inferioie , ed 
in quello auvenimento non vi è alcuna contradizzio- 
ne nella parte inferiore . Ma accade tal volta , che 
Iddio per efercizio dell’anime, folpenda quella ri- 
dondanza della parte fuperiore , e da ciò fiegue , che 
relli nelia parte inferiore la contradizzione , e non- 
dimeno con facilità , e diletto la parte fuperiore efer- 
citi gli atti virtuofi . Haveva per tanto la Serva di 
Dio acquiftato l’habito degl’humili , efercitando con 
gran facilità gli atti di fua humiliazione, e fentiva 
gran contradizzione nell’efercitarli ,peròche Iddio , 
per i fini fopra addotti nella tentazione di San Paolo, 
fofpendeva la derivazione delia facilità nella parte 
inferiore , onde rimaneva contradicente : ma non 
perciò diminuiva la perfezzione degl’atti virtuofi 
elèrcitati dalla Serva 'di Dio , che folo l’- 
imperfetta carità del foggetto , lo 
priva della più rilevata 
eftimazione . 


CAPO III. 




5*/ projtegue il r aconto dall ac cerbijjìmì 
travagli della Serva di Dio . 

ON è offèfa , della quale più acer- 
bamente fi rifentano gli animi no- 
bili , come la ingrata corrilponden- 
za , eflendo quella dilprezzo del 
Benefattore, e dirittamente fi oppo- 
ne alla fignorile grandezza deU’ani- 
mo. Quindi auvenne, che la no- 
lira M. Maria Maddalena , per il nafcimento , per l’- 
educazione , e per l’indole , dotata di nobililfima con 
dizione, nel vederli ingratamente corri ipoila, pativa 
fenza milùra . Quello che al mìo fenfo ("fono lue pa- 
role , } bà dato piit che fare fempre è Jlato il vedermi RtUùon t-j 
■ mal corrifpojla da quelle perfone^lle quali bavevo fat- * ai% 1 5 ‘ 
ti benefizj . Sapendolo il Signore, difpolè,che in que- 
llo punto, dal principio del fuo fiato Religiofo, fino à 
moltilfimi Anni della fua Profeflione fele ofieriflero 
ffequentiflìme mortificazioni, per effigiarle nel cuore 
convelli colpi , e fcalpclli , più viva fomiglianza lt 

del Celefte fuo Spofo , che dalla Iparia copiola le- m /avendo em- 
inenza. de’ Beneficj fpirituali , e corporali raccolfe uei • 
la melfe de’ tradimenti , Scherni , Flagelli , Chiodi , 

Spine , e Croce . 

Tolerò quelle ingrate corrifpondenze dalle fue 
proprie Religiofe, peròche gli occhi loro , per par- 
ticolare permifiione di Dio , erano bendati , affinché 
non vedeflero j e però nè quelle , ne altre perfone , fi 
come dice la medefima Serva di Dio , vi commette- 
vano colpa, penfando , che fodisfacevano al zelo, re- 
golato almeno da’ migliori , e più prudenti detta- 

* mi ; 
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214 LIBRO TERZO 
mi : ne da quelli contrari fentimenti , che indorano 
coll’efercizio di varie Virtù eziandio le Rcligiofc 
di maggior perfezzione, fono efenti i Chioflri , come 
non lo furono i cori degl’ Angioli . Con altro fupe- 
riore motivo tolerava quelle mortificazioni la Serva 
. di Dio , ed era il conofcer con lume fuperiore all’hu- 
mano, permetterle Sua Divina Maeflà , per depri- 
mere (dice Ella , 3 la mia fuperbia , ma poteva dire * 
per adomarmi con più avantagiata humiltà ; è però 
vero , che il conofcimentodi sì Tanto fin e, da Dio pre- 
tefo , non le toglieva l’acerbamente fentirle . Le fer- 
viva bensì per ritenerla inalterabile nel foggettarfi 
alle divine difpofizioni , nel che diportoffi , fino dal 
Tuo Noviziato, con perfeveranza ammirata da quelli , 
che rifaperono le circoflanze delle tolerate contra- 
dizzioni . 

In una di quefle , havendone il Signore pietà , . 

volle con falutare auvifo confolarla. Ciò auvenne all’ 
ora, che havendo co’ graviffimi travagli già fopra rife- 
riti condotta à fine la traslazione del Monaflero , & 
havendolo ajutato con copiofe limofine, che gli pro- 
cacciava da Tuoi parenti, ed’una di quefle era fiata di 
trecento fcudi,al mirarli malamente corrifpofla non 
poco fi affligeva . In quella contingenza le diffe il Si- 
gnore nell’ interno . Figlia la retribuzione la vvoi 
da me , ò dalle Monache ? Per quefle parole reflò più 
chiaramente accertata volere Iddio l’efèrcizio della 
fua humile lòfFerenza . Ne furono le fole Monache 
le contrarie à fuoi fentimenti, ma eziandio alcuni no- 
ftri Religiofi , e due di fuoi Parenti , che per molti 
anni le offerirono gravi occafioni di patimento . Per- 
venne all’ eflremo queflo acerbo efercizio , quando 
il medefimo Confeffore del Monaflero la mortificò 
con parole di fua afflizione , & all’ora più le trafif- 
Rd ariate f aninia > quando dimoflrando non approvare il 

rag. ì 8 7 fuo fpi rito , le diffe , Che fi effe fopra di Je , perche 

flava 
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CAPO TERZO. 215 
flava in fato di molto ptricolo . Aggiunte altre co- 
te , che magiormente inafprirono il di lei fcontento, 
perle quali fi vidde quanto non può efprimerfi an- 
guftiata; mentre era in fi penofo fiato , il Demonio 
con licenza datagli da Dio , ril'uegliò nella fua parte 
fenfitiva un fi molello irritamento d'impazienza , e 
d’iracondia , che perturbandola l’impediva di cono- 
teere la Tua tentazione , e la tormentava , con ap- 
prenfione , che folle in cattivo fiato . Parevate non 
haver forza per reprimere quei dilòrdinati muovi- 
mene , e già effere inhabile à qualfivoglia atto di 
Virtùji’affliggevalaperfuafione di havervi commeflì 
molti mancamenti, onde afferma, che à modo di chi 
per gli ardori della febre e freneticò , non ricono- 
iceva te mcdefima . Tutto quello però era mera of- 
fufcazione di mente , fomigliante à quella , che di 
te medefima riferifce la Beata Angiola di Foligno 
con quelle parole, qual io di nuovo traferivo come al 
tutto proprie di quello luogo ; E quando V anima • 
mia vede fouverterfi , e par tir fi da me tutte le Virtù , 
e mane arme la forza per refluirgli è sì grande il dolore 
dell'Anima mia , che alcune volte apena poffo piangere, Non Uli detur 
à caufa del per così dire difperato dolore £3 ira , e alì- 
bora irremidiabilmente . Altre volte mi eccitano fi jtafiXì- ' 
gran Muovimeli d'ira , che apena poJJ'o contenermi dal 
tutta lacerarmi . 

Ma che la Madre Maria Maddalena non vi com- 
meteflì colpa , e folfe quella Nave del Savio , qual 
nel mezzo à si tempeftofi feon volgimenti non è 
dannegiata , apertamente fi racoglie dal foggion- 
gerfi , che tal hora comparivano quali ombregiati 
lampi di fperanza , che alquanto la Allevavano , ed 
in quelli ajutavafi con protefte di non confentire , e 
con atti di fervorofi ricorfi al Signore, fuplicandolo, 
cheefTendo fua volontà rimanelTe in cotanto peno- 
fo fiato , fi degnafie alfifierla con la fua grazia , onde 

non 
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non confentiffe à quei movimenti d’impazienza , e 
di fdegno ; ciò fi riconofcerà con maggior evidenza 
nel feguente particolare auvenimento . 

Non piacendo ad alcune delle fue più intime i 
fuoi eftemi portamenti , ( che diceva San Girolamo 
molto rari efiere li cfenti dal Vizio di cenfurare le al- 
trui azzioni , ancorché fianodi quelli, che fi ftudia- 
no emendare le proprie, )li riprovavano. Tanto avan- 
zo!!! una di quelle , che le dille , e potàbile Madre , 
che il Signor permetta , che voi fiate i’efercizio di 
tutte in quella Cala ? non lo pollo fopportare per l’af- 
fetto , che io vi porto . 

Sì tacque à quello rimprovero l’humililTìma 
Madre , e con lieto fembiante dimollrò gradirlo, co- 
me efpretàone del Tuo lineerò affetto , & al volto 
corrifpofeil cuore, giudicandolo effetto di vera ami- 
cizia : E più giovò à ritenerla nell’ interno , & ellcr- 
no ferena il fuo rifleffo alla volontà del Signore, qual 
• così dilponeva per arrichirla coll’ inellimabile gioja 
dell’ humiltà ; Virtù , che fecondo il Padre S.Agolli- 
no fu polla nella prima delle Beatitudini, non perche 
fia la più nobile , ma il principio di tutte ; come la 
fuperbia fua contraria tutte le dillrugge . Seguì à 
quello altra concatenata Serie di patimenti, de’ quali 
ini tim» evinti però non fi fà particolar menzione , e lolo fi accenna 
%'rblL'Eccic- e ^ ere fiati gravilfimi , e di fua humiliazione, afin- 
fiafl. io. che fi avverali quello gli haveva mandato à dire per 
Suor Arcangeli j che la porrebbe fotto à piedi delle 
•• lue Rcligiofe . 

Ma ciò auveniva folo nell’ ellerno , e la pertur- 
bazione fermava!! nella parte inferiore , peròche 
nella fuperiore à modo della fommità del Monte 
Olimpo , alla quale non pervengono le nuvole , con- 
fervavafi del tutto tranquilla , e contenta , e godeva 
nel mirarli cotanto humiliata . Quello godimento è 
proprio della vera humiltà, effendo ingegnofa riflef- 
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CAPO TERZO ; 217 

fione di S. Bernardo , non havcr detto Chriflo Si- 
gnor noftro , che farà cfal tato chi è humiliato, ma 
chi fi humilia , cioè , chi fi compiace nelle fuc hurni- 
liazioni,peròche non di rado auviene,che alcuni fiano 
humiliati, e non dimeno fuperbi . Originava!! que- 
llo godimento nella Serva di Dio , dal lòpranaturale' 
conofcimento datoli da Dio , che l’ingrate corri- 
fpondenze, e riprovamenti delle Tue azzioni , erano 
rimedj applicati dal fapientifiimo Divino Medfco 
dell’ Anime alla cura della lua , nella quale , sì come 
ella diceva , fi erano incancherite le piaghe della fu- 
perbia , e però lo fupplicava à perfettamente nin- 
narla . Non era tutta tuttavia puro quello fuo godi- 
mento della parte fiiperiore, àcaufa, che il divino 
lume , con il quale conolceva la milericordiolà gra- 
zia fattale dal Signore , era annebiato da refentimen- 
ti della parte inferiore , che à fomiglianza di vapori , 
alcendevano ad offufcarlo . 

Pareva per tanto , che il Signore non fapefle 
faziarfi di latollare quell’ Anima di humiliazioni , à 
finche fi aflòmiglialTe al Suo Divino Spolò , di cui fu 
detto faturabìtar opprobriis , e tal volta avvenendo , 
che per humana fiacchezza , prorompere in alcune 
doglianze , e primi movimenti d’impazienza , le- 
guiva à quelli sì gran confufione , che parevale non 
haver animo di alzare gli occhj al Cielo. Ne alcuno 
da ciò prenda fcandalo , che ingenuamente fi confef- 
fa, commetterli dall’Anime in sì acerbe purghe alcuni 
mancamenti, che per la vehemente commozione 
della parte inferiore , hanno poco di volontario , e 
però fono leggierilfime , ne per quello lafciano di 
eflere volute da Dio : attefoche le permette per ri- 
trarne dall’altro lato l’humiliazione, con altri notabi- 
li Ipirituali vantaggi dell’Anime ,chc le foffrino : Di 
quelli dava notizia il Signore alla fua Serva con al- 
cune fopranaturali iiluftrazioni , che di palleggio le 
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2 1 8 LIBRO TERZO 
communicava , ond’ erano à modo di rifiorì , che la 
confortavano , affinché non vcnifle meno fotto il 
graviffimo peto dell’ accerbo patire : Durò quello 
nella lua maggiore intenlìone per due anni , ne quali 
haveva contrarj il Superiore della Provincia, & il 
ConfelTore del Monaftero , il che per una Religiofa, 
c afflizione inelplicabile : attefo che folo da quelli 
due poteva ricevere qualche follievo . 

Dalia medelìma contrarietà nafceva, che alcu- 
ne delle Religiofe convenendo per altro nè lènti- 
menti della Madre Maria Maddalena , e conofcendo 
la l'uà virtù fé ne dimoftraflèro aliene, & in certo mo- 
do la fuggifiero, temendo che que’due nollriReligiolì 
le ne offenderebbero , quando fe li palefalfero affez- 
zionate:Così è vero alfomigliarlì la v olontà del Supe- 
riore al primo mobile, di cui è proprio rapire le mi- 
nori sfere (e fono i fudditi} à feguire il lùo movi- 
mento . Io tralafcio in quello luogo il riferire quan- 
to virtuofa , & humilmente fi diportai Te , per non 
ripeterlo , quando ci converrà trattare delle fue in- 
figni virtù . 

Finiti i predetti due anni furono eletti nuovo 
Superiore della Provincia , e ConfelTore del Mona- 
llero, eia Serva di Dio relpirò . Tollè parimente 
Iddio la benda dagli occhi dè Tuoi contrarj , onde 
molte volte , sì le Monache , sì i predetti Superiori , 
e ConfelTore le domandarono perdono dè modi im- 
proprj , co’ quali l’ havevano trattata , e allegarono 
molte fcufe di quello havevano fatto . Quelle però 
non erano necelfarie , fapendo ella , che da più alto 
principio delle divine Dilpolìzioni, che volevano per- 
fezzionarla nell’ humiltà , eranlì originati que’ 
Tuoi travagli . Studioronfi parimente tutti li accen- 
nati Tuoi contrarj compenfare con la molta eftima- 
zione , & affetto ìa preceduta avverfione , e conti- 
nuorono nel commendare le fue virtù. Ma perche la 
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più bella corona delle Spole di Chrifto è quella , che 
frà le perle d’ illibato candore hà mefcolate le punte 
di ferreo patire : celTatele domeniche è travagliole 
contradizzioni , lì rilollevarono à travagliare la be- 
nedetta Madre , quelle delle eflranee Perfone , e fo- 
pra ogni credere P afllifiero , non facendone però el- 
la particolar menzione , iolafieguo col ritenermi 
nell’ haucrle lòlo accennate ; elprime tutta via lei 
medelìma eflere Hate fopra tutte le altre acerbilTì- 
me, onde con amorofa doglianza lùpplicò il Signore 
à cambiare in ferenoquel sì tempcftofo tempo del 
patire . CommolTo il Signore à pietà della fua Serva 
nel terminare la Tua affettuosi doglianza , le rappre- 
fcntò il Calvario , e nella fommità il Crocififiò fuo 
Spofo tormentato da dolori , difprezzi , ingiurie , 
e tutto* grondante di fangue . In quella rapprefenta- 
zione le fu detto nell’ interno , che fi come quel sì 
penofo tempo non poteva cambiarli per all’hora,do- 
vendofi prima adempire il divino Decreto, màdie 
doppo quello verebbe il tempo della fua efaltazione : 
così à lei avverebbe.Effendofi con ciò non poco con- 
lolata , lo vidde di poi adempito nelle grazie molto 
grandi fattele dal Signore, e lòggiunge haver goduto 
della fua efaltazione in tré molto feg nalate maniere, 
quali haveva conferite con il fuo Confelfore,ma,non 
mi è noto per qual cagione ommife il darne notizia . 
Qui fi pone fine alla prima parte della Relazione ma- 
noferitta , trattandoli nella feconda delle fue virtù , 
e delle infermità, e morte ; ma prima di entrarvi 
devo fermarmi nel raconto di memorabile avveni- 
mento , non alieno da quello della vita della Madre 
Maria Maddalena , come fi farà palelè . 
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CAPO IV. 

Per ordine della Santa Inquinatone è po - 
Jìa in quejlo Monastero Suor 
Ciri Hin a della Rovere . 

Ono appreflo di me due relazioni 
manofcritte dell’avvenimento, qual 
imprendo à riferire . Li-prima non 
poco difFuSa , qual è del P. F. Elifeo 
di S. AgneSe , il quale nel tempo , 
di cui trattaremo , era Qualificato- 
re , e Confultore della Santi Inqui- 
fiziane di Palermo , e fu uno de’ Deputati ad esami- 
nare lo Spirito di certa Terziaria dell’ Ordine di Sau 
Domenico . In quella li dà compita notizia di tutto 
il fuccefio fino alla Sentenza data della mentovata 
Santa Inquifizione , la Seconda è di perlòna incerta , 
ma dàlia dettatura , c carattere , ccrtamcntente fi 
riconoSce elTere di qualche ReligioSa del noltroMo- 
naftero di Santa TereSa . Si contiene in quella ilDe- 
pofito della Terziaria nel nollro Monaltero , le pru- 
denti maniere con le quali diportolfi la Madre Maria 
Maddalena , qual’ era per la quinta volta Priora , & 
il diScuoprimento delli accennati inganni , fino à che 
fù di nuovo consegnata al Tribunale dell’ Inquifizio- 
ne : Nel riferito da amenduc è una perfetta confor- 
mità , onde porto con piena Scurezza Seguirle , e So- 
lo devo lludianni ridurre il Succeda alla brevità del 
racconto . 

11 principale /oggetto di quello è Chrillina 
Rovere , di nascimento Palermitana , che Seguendo 
l’ odio rabbioSo del Demonio Suo maellro , e com- 
pii- 
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plice del delitto contro l’habito Religiafo, vedi, 
per facrilcgamentc profanare , il venerabile habita , 
qual portano le Sorelle del terzo Ordine di San Do- 
menico, e che ne’ tempi più dittanti adornarono con 
le fue heroiche virtù S. Caterina da Siena , e ne’ più 
moderni S.Rofa di Lima . Velando con il medefimo 
le fue maliziofe brutezze Chriftina , erafi acquiftata 
chiaro nome di perfettittìma Serva di Dio . Dicevafi , 
che di cinque anni le fotte flato miracolofamcnte ac- 
celerato il perfetto ufo della raggione, onde nel me- 
defimo faceflc voto di caftità ; che nella più tenera 
.età fi fotte mortificata con afpriflìme penitenze , che 
godette di favoritiflìmi eftafi , e Rivelazioni , & al- 
tre Grazie fopranaturali , fra le quali fi annoverava- 
no le Sagre Stimmate di S. Francefco , e di S. Cate- 
rina da Siena , e le piaghe della corona di Spine , ad 
imitazione di diritto Signor Noftro . Molti Confefi- 
fori, e Perfone di rilevata dottrina havevano appro- 
vato il di lei Spirito , e correndo la fama della Sua 
fanrità per molti Regni del Mondo Cattolico , per i 
quali fi erano fparfi alcuni Tuoi Ritratti , la teneva 
nel fuo Palazzo come Donna di heroica per fezzione 
certo riguardevole Perfonaggio di Palermo, (liman- 
do , che sì venerabile foggetto fofle,per così favella- 
re , baftevole à ramificarlo , & ad impetrargli fe- 
gnalate grazie , come già avvenne alla Cafa di Obe- i.Rcg.capA 
dedom , quando vi fù depositata l’Arca del Signore . 

Perfeverò in quello concetto di Santa fino all’Anno 
mille fei cento fettanta fette , nel quale pervennero 
al Tribunale dcll’Inquifizionc di Palermo alcune no- 
tizie, per le quali rifvegliotti negli accorti Inquifi- 
tori qualche fofpetto dell’ infinta Santità di Chriftina. 

Quindi avvenne commetteflero 1 ’ efame della 
Spirito di Chriftina a’ Padri Don Girolamo Matran- 
ga Chierico Regolare , Vincenzo Moncada Rettore 
del Collegio della Compagnia di Giesù , Elifeo di 
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222' LIBRO TERZO 
Sant’Agnefe Carmelitano (calzo , e Francefco Indul- 
cetta della predetta Compagnia , quali erano Qua- 
lificatori , e Confultori del Sant’ Offizio : Bernardo 
Maria di Gicsù Carmelitano (calzo Sogctto molto 
avantaggiato nella dottrina , ed intelligenze midi- 
che , che poi fu parimente Qualificatore , e Conful- 
tore dell’ idedo Tribunale , c D. Giufeppc Alaimo 
Sacerdote Teologo , e perititfìmo Medico . Quedi 
havendo veduti i fcritti, vi ritrovarono alcune pro- 
pofizioni di dubiofo lignificato , e di reo più tolto , 
che buon Tuono . Viddero parimente i chiodi , e le 
(pine , de’ quali fi diceva edere dati indrumenti del- 
le dimmate , e piaghe della Teda , e quelli per ede- 
re piccioli lenza punte, e à vite, pareva fodero 
dati tolti da qualche Crocifido , e quede appariva- 
no naturali, e colte in alcun giardino; da quali , e da 
altri maggiori indizj fortemente fofpettolfi , vi fi cc- 
lade lòtto quell’apparente fantità perniciofo inganno. 

Havendo riportato il loro giudizio al Tribuna- 
le dell’ Inquifizione ; da quedo fu deliberato , che 
Chridina fode poda in qualche Monadero, per più 
diligentemente dammare il Tuo fpirito . Pollali à 
confulta l’ elezzione del Monadero , cadde nel no- 
dro di S. Terela , dove per la quinta volta efercita- 
va la carica di Priora la Madre Maria Maddalena . 
In adempimento della medefima Monfignor Anto- 
nio Aioli mandò à chiamare il P. Fr. Elido di Sant’ 
Agnefe Confedore ordinario del Monadero , & il 
P. Fr. Bernardo Maria di Giesù deputati al conofci- 
mento di queda caula, e li efpole havere il l'unto 
Tribunale feelto il loro Monadero per depofitarvi 
la Terziaria , li à riguardo dell’ opinione di Santità , 
qual fi meritava con la Tua elèmplare odervanza ; fi 
à particolare motivo della Madre Maria Maddalena 
Priora, Religiofa di cotanto accreditata perfezzio- 
ne, e prudenza, che dimavafi puotere havere ne 
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CAPO QUARTO. 22 3 
tanti Monafleri di quella Città , chi la paregiafle , 
non già chi la fupcrafle:Che giudicava fi renderebbe- 
ro ad honore , che in affare di tanto rilievo foffe fla- 
to frà gl’ altri eletto ; lignificarli per tanto à nome 
fuo , e degli Inquifitori Tuoi Colleghi , che andaffero 
à portarne l’auvifo alla Madre Priora , afinche le ap- 
parechiafle luogo conveniente per hofpitarla ; Gli. 
renderono molte grazie i Padri dell’ eflimazionc, 
con la quale favorivano il noflro Monaflero , c par- 
tirono per lignificare l’ordine datogli alla Madre , 
Priora . Ma quella havendoli uditi , dimoflroflì af- 
fatto aliena dal riceverla ; diceva che fe fofTefanta, 
come divulgava la fama , il concorfo della gente ha- 
verebbe apportata non leggiera inquietitudine, e di- 
ftrazzione alle Religiofc; le ingannata , potrebbe per 
auventura infettare alcuna delle più /empiici ; che 
l’accertare in si arduo giudizio riufeirebbe difficili^- 
lìmo , e l’errare quanto più facile, tanto pregiudizia- 
le al credito , di cui godevano . Per quelle , & altre 
molto favic ragioni dimoftroffi nel ricufarla inalte- 
rabile . Ritornarono per tanto i Padri al mentovato 
Prelato, e gli riportarono i fenfi della Madre Priora. 
L’Alofi huomo di (ingoiare accorgimento ammirò la 
prudenza della Serva di Dio, riconofcendo nella vera 
figlia di Terefa il difereto zelo della regolare offer- 
vanza,& il fuo cauto procedere in affare di fi perico- 
lofa decifionc . Ma per la medefimaraggione auve- 
dutofi quanto foffe fiata favia l’elezzione , rimandol- 
li alla Madre Priora con ordine precifo di obedire 
alla rifoluta volontà del Tanto Tribunale : Efferfi fat- 
ta l’elezzioncdi quel fuo Monaflero con afTai ponde- 
rato rifleffo : ed efTer l’affare di fi alto rilievo, che 
dovevano cedergli qualunque altro particolare moti- 
vo , ancorché fofTe dettato da Tanto zelo . 

Ritornarono con quella ambafeiata i Padri, e la 
Madre Priora coflrctta dalla fuprema autorità di 
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quel Santo Tribunale, condefcefe ad ammetterla.’ 
Sodisfattoli il Prelato della Tua arrendevolezza , li 
di ITe tener per certo che , fra le Difcepole della cele- 
fte Dottrina di S. Terefa, farebbe/i lenza dubbio rico- 
nofeiuto qual folle lo Ipirito della tanto accreditata 
Terziaria . Con la medelìma fiducia collimile à due 
noftri Religiofi Elifeo , e Bernardo Maria l’efamina- 
re lo fpirito di Suor Chriftina , e li diede piena facol- 
tà per confelTarla, incaricandogli l’attenzione à sì ri- 
levante affare . Partirono i Padri, & intimorono l’or- 
dine datogli alla Terziara, che apparecchio!!! per en- 
trarvi il quarto giorno di Marzo dell’ anno mille fei- 
cento lettant’ otto . Nel medefimo entrò in una Car- 
rozza co’ piedi affatto nudi , e con li Pegni delle pia- 
ghe nella mani , e vollero nella medelìma accompa- 
gnarla due Sorelle del Prencipe, nel di cui Palazzo 
era albergatajcosì ancora le apparenze dellaVirtù ri- 
fplendono con pregi , fuperiori à quelli delle corona- 
te grandezze . Seguiva alla medelìma un’ altra Car- 
rozza, nella quale vi erano i due noltri mentovati 
Religiofi , da quali Suor Chriftina fù confegnata alla 
Madre Priora . Glie la raccomandarono quelle due 
Dame à nome proprio, e del Prencipe loro fratello, 
e la Madre Maria Maddalena l’accolfe con 
lignificazioni di molto rilpetto, e promife 
cuftodirla con amorevole alfiftenza , 
e farla fervire con tutta l’at- 
tenzione da partico- 
lari Religiofe . 
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CAPO V. 

Si manifejìa V infinta Santità di Suor 
Cbrìiiina , e cooperandovi la 
Madre Maria Maddale- 
na , fi riduce à via 
di falute . 


Iflittendo la Madre Maria Mad- 
dalena al pericolo dell’ardua com- 
miflione (attefoche quando havefle 
errato nel dare giudizio dello fpi- 
rito della terziaria perderebbe il 
credito del fuo Monastero , & ac- 
certando l’ acquiftarebbe maggio- 
re , ) fi pofe in cuore l’efeguirla con tutte le più caute 
maniere . A quello fine, valendoli del Tuo lavio ac- 
corgimento , comandò con feverità alle Tue Religio- 
fe , che neflùna dimaftrafle havere auvertito allepia- 
ghe,che nelle mani, e piedi nudi dellaTerziaria appa- 
rivano;che nè con parole, nè con fegni di ellimazione 
deflero ad intendere haver concetto della fuaSantità. 
Havendo parimente aflcgnate alcune ad alfillerle , 
vietò à tutte l’altre il parlarle, e trattare con efla lei. 
Havendole altresì rimollrato quanto rilevafie il 
buon efito della commilitone datale, le impolè , che 
offenderò al Signore ferventi Orazioni , ad impe- 
trare la direzzione della Tua luce per accertare , & 
al medefimo intento applicò tutte le orazioni com- 
muni del Monaftero . 

Con pari accortezza haveva ingionto alle Reli- 
giofe aflegnate ad alfillerle, che attentamente of- 
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fervaffero gli andamenti della Terziaria, & à lei fo- 
la ne riportaffero le offervazioni. Lo fecero quelle, e 
fi auviddero,che difcorrendo di materie Ipirituali, le 
nc dimoltrava non lòlo ignorante, ma incapacela do- 
ve introducendo difcorfi di materie indifferenti ac- 
certatamente rifpondeva,non l’udivano giamai fpon- 
taneamente parlare di punti Ipirituali . Auvertirono , 
che li attediava della folitudine , onde procurava 
divertirli con la convenzione , c mancandole, mira- 
va per una picciola Feneilra della Tua Stanza il Giar- 
dino . La ricconobbero molto curiofa del fapere ciò, 
che li faceffe , òdiceffe, e dava legni di fmoderato 
affetto à Tuoi Congionti . Per quelle rifleflìoni entra- 
rono in qualche lòlpetto dell’ ingannato fuo fpirito , 
e perciò l’offervavano con maggiore attenzione . 

Divennero più denfe l’ombre dè fofpetti, quan- 
do Suor Chriftina , paffati pochi giorni dalla Tua 
entrata nel Monallero, diffe alla Religiofa, che di 
continuo le aflìfteva , che dagl’ Inquilitori era flato 
promeffo al Prencipe di Pietra Prezia , che il fuo rin- 
chiudimento nel Monallero durarebbe folo quindici 
giorni , e la Religiofa , non facendone conto , udiva- 
la ripetere il medelimo con fegni di molto fallidio . 
Lo riferì per tanto alla Madre Priora , che giudican- 
do foffe vero , confiderò', che in fi breve tempo non 
farebbefi potuto formare certo giudizio dello Spiri- 
to di Suor Chriftina , onde lo conferì con il Padre 
Fra Bernardo Maria . Convenne egli con la M.Prio- 
ra , e concertarono , che il Padre , fimulando haver- 
ne trattato coll’ Inquilitori , le diceffe à nome loro , 
che havevano deliberato vi rimaneffe per Tempre . 
Quella rifpofta fece pelfimo Tuono nell’ orecchio di 
Suor Criftina , onde rifolutamente replicò , che ciò 
- non poteva effere , chiamandola fuori del Monallero 
altri Tuoi gravi affari . Ripigliò à dirle il Padre che 
fi contentaffe penfarvi meglio nella fegueute notte, c 
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che ritornarebbe nella feguente mattina per di nuo- 
vo udirla . 

Ne riportò in quella la medelìmà rilòluta rilpo- 
fta , e differendo lino al lèguente giorno vi ritornò 
con lignificarle , che la volontà degl’ Inquilìtori era 
la medelìmà, ne fu diverfa la replica di Suor Chri- 
flina, affermando, che in nelfun modo puoteva ftarvi. 
All’ hora il noltro Padre togliendoli il velo , replicò 
rimanere molto fcandalizzato della fua contumacia , 
già apertamente palefarlì gl'inganni del fuo fpirito , 
non elTere di Dio , ma del Demonio quello , che tan- 
to ripugna alla volontà de’ Superiori . Haverlo rico- 
nofeiuto il Santo Tribunale, e volerla punire con il 
perpetuo chiudimento in quel Monaftero , e con al- 
tre più gravi pene, meritate dalla liia Jpocriiìa. Fe- 
ce parimente chiamare la Madre Priora, & amendue 
feveramente la riprelero , affermando che tutte quel- 
le fue piaghe de’ Chiodi, e delle Spine erano in- 
fingimenti della fua maliziofa altuzia , onde doveva 
prepararli à difìngannare gl’ ingannati con la fua fin- 
ta fatuità , e con ciò là Jafciarono in profonda malin- 
conia , c dirottilfimo pianto . 

Elfendo ritornata aila fua Cella , difle alla Re- 
ligiofa fua afiìflente . guanto è mifr abile il mio Jìa- 
to, & i mici andamenti Dio lì sà,& hora fono condan- 
nata per dclnfa dal Demonio , quando tanti hanno ap- 
pruovato il mìo fpirito . Vorrei fapere in che hanno co- 
no fiuto , che vivo ingannata ? La buona Religiofa 
ftudioflì confolarla con dirle , che fi humilialfe , e 
foggettaffe al giudizio delle perfonc dotte, tenen- 
dole Iddio nella fua Chiefa per far palefe la verità , e 
provare gli Ipiriti , le liano da Dio . Il Demonio ve- 
dendoli homai Icoperto , tentò ripararli con nuova 
altuzia , peròche llando Suor Chriltina nel Coro all’ 
hora di Vefpero, fecela con apparente ràpimento re- 
ftare immobile , e le Monache l'udivano parlare, per 
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quello appariva , con Noftro Signore . Auvifarono 
di ciò la Madre Priora , che le dille già fi sà quali fia- 
no i voftri eftafi , io vi comando che andiate in Cel- 
la . Partiffi Suor Chriftina , mà non cefsò il finto 
eftafi , e le Monache mirandola s’inhorridivano alla 
fua brutezza, giudicandola più tofto inuafata dal De- 
monio , che favorita da Dio, tanto compariva fcom- 
pofta . 

Nel feguente giorno avveduteli le Monache 
della lua profonda malinconia , la conduftero due 
Religiofe doppo il delinare nel più alto del Monafte- 
ro, per alquanto divertirla . Ma ecco che quali fofle 
forprela da accidente apopletico , ferrò fortemente i 
denti , e rcftò fcnza Pentimento . Atterrite le due 
Religiofe ftimando forte accidente di naturale in- 
fermità, cagionato daH’cftrcma triftezza , pofero un 
matarazzo fopra certa pradella di Altare , che vi era, 
e ve la coricarono . Accorfero parimente le altre 
Religiofe , e fecero tutte le diligenze per farle pren- 
dere qualche preziolò reftorativo j ma i denti era- 
no sì ftretti , che non puoterono : Le applicorono 
altri remedj proprj per tali accidenti , e tutto fu in- 
darno . All’ hora una delle Religiofe ivi prefenti pi- 
gliò un poco di bombace , quale haveva toccato un 
Crocififlo molto divoto , e ftimato miracolofo , e lo 
pofe fopra Suor Chriftina . Al primo fuo toccamen- 
to alzò ella le due mani fopra la tefta , e con alta vo- 
ce difle fono per fa , fono dannata . A quelle fue pa- 
role , temendo una Religiofa , che l’ era più vicina , 
che il Demonio l’ inducefle à dilperazione , con dol- 
ce maniera l’animò dicendole . Nò Figlia jion fiete nè 
perfa , nè dannata , che Nofro Signore hà fparfo tut- 
to il fuo Sangue per la falute dell' Anima vojlra . 

A quelle parole divenuta Suor Chriftina furio- 
fa , fe le avvènto con tutte due le mani tirandola, e 
frappandola , e nel medefimo tempo con alte grida 

chia- 
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chiamava quelli di Tua cafa . Indi levatali inviolfi à 
modo di forfennata verfo le fcale dicendo , e repli- 
cando , me ne voglio andare , lafciatemi andare à cafa 
mia ; Facevano tutti gli sforzi le Monache per rite- 
nerla , ma prevalendo ella , quando giunte alla por- 
ta fortemente la dibatteva , replicandole medefime 
grida . Profeguendo , nell’ andartene pafsò per il 
Choro, e volendo le Monache farle piegare le gi- 
nocchia per l’ adorazione del Santiffimo Sagramen- 
to , non ve la poterono indurre . Giunta parimen- 
te al mezzo delle leale dov’era l’ accennato miraco- 
lofo Crocifitto , per quanta forza le facettero , mai 
volle adorarlo , ne bacciargli i piedi , folo replicava 
lafciatemi andare . A quello ftrepito accorendo la 
Madre Priora , le commandò , che andalTe in Cella, 
e non parlatte più . Indi ammutolillì l’infelice , c la- 
fciolTi condurre in Cella , dove profeguì à lamentarli 
con voce fommetta . 

Per tutto ciò , e con altra particolar luce del 
Signore conobbe la Madre Priora effer Hata Suor 
Chrillina maliziofamente fedotta dal Demonio : co- 
me di poi lì palesò dalla fua cofellìone , allegata nel 
Procetto della fua Caufa; onde teritte unvigliet- 
to diretto al Padre Elifeo , afferendo non dubitarne 
punto . Lo riferì il Padre agl’Inquilitori , che volle- 
ro il medeiìmo viglietto , apprezzando il giudizio 
della nolìra Madre tanto illuminata da Dio. Par- 
ve parimente alla Serva di Dio , che non conveniva 
nella notte lafciarla fola , onde dille ad una delle fue 
Keligiofe , fe havette animo di ftar la notte con Suor 
Chrillina; l’obbedientiilìma Religiofarifpofe, che 
commandandolo fua Riverenza, non temerebbe alfi- 
fterle . Ricevuto il commando , andò à Ilare nella 
fua llanza, & in quella notte la pafsò à modo d’in- 
fenfata . Nel feguente giorno chiamorono il Medi- 
co il ConfelTo^e | e fi lludiarono medicarla , e 
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confolarla con tutta carità , & ella difle eh’ era infer- 
mità , della quale foleva patire . Profeguendo la 
Religiofa in aftifterle nelle due feguenti notti , nulla 
intcl'e , ma nella terza circa le fette in ott’hore fu , 
mentre profondamente dormiva, rifvegliata da Bri- 
da , che le parvero di fiero animale , qual camminar- 
le l'opra il tetto , e durò circa nn’hora . 

Animata dall’obbedienza , che fenza dubbio in 
una Donna fù cofa di gran maraviglia, feguì ad affi- 
fterla nella feguente notte , & intorno alla medefima 
hora riudì la detta voce , ma meno ftrepitofa , pare- 
vale però , che fofle vicino al letto . Lo conferì nel 
giorno feguente con il Padre Fr. Bernardo Maria , 
che l’impofe , che quando di nuovo l’ udilTe interro- 
gale Suor Chriftina di quello fofle . L’obbedì la Re- 
ligiofa , havendo nell’altra notte udito la medefima 
•voce , ma di vario grido, e Suor Chriftina , che quan- 
do fi udivano quelle voci era vigilante , rifpofe all’- 
interrogazione , che non fapevacofa foJTe , ma che J li- 
mava foflcro Sorci ; ma replicò la Religiofa , che fi- 
curamente non erano Sorci . Non celiando quelle 
voci, la Madre Priora , &i Confeflbri l’auvertiro- 
no , già e fiere manifefto , eflere illufa dal Demonio , 
che fi rifolvefie à confeflare la verità , fe voleva ufei- 
re dal Monaftero . Al medefimo efficacemente 1’- 
efortava la Religiofa fua affiliente , ma à tutti repli- 
cava non havere che dire . Procedeva la fua oftina- 
zione principalmente dall’haverle detto il Demo- 
nio, che non parlafle , peròche confeflando il vero, 
vederebbe quello farebbe contro di lei , e contro il 
Monaftero . Finalmente la Religiofa fua affiliente le 
difle un giorno . Honu Suor Chrijìina adefjo ‘vado 
all'orazione , voi , io preghiamo ijlantemente il Si- 

gnore , che ve dia luce per confejfare quello non cono- 
feete . Mirabilcolà !à quelle Amplici parole tanto fi 
compunfe, che le promife confeflare finceramente 
^ la 
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la fua perdizione . Vi cooperorono parimente reifi- 
caci esortazioni della Madre Priora, e de noftri Reli- 
gioni Tuoi Confeflori , ma folo doppo lungo tempo 
confessò il tutto . Quello ditte delle lue finzioni , e 
lòzzure non accade trascriverlo . 

Fra tanto conosciutoli baftevolmente il pelfimo 
fiato di Suor Chriftina , e perseverando ella ne’ pro- 
ponimenti di ridurli , il Demonio rabbiolò , per ha- 
ver già quali perduta la Sua preda , infettava con 
gravi moleftie leReligioSe, onde le teneva grande- 
mente atterrite . Sollecitava per tanto la Madre 
Priora gl’Inquilìtori per havere la permilfionedi far- 
la uScire dal Monaftero , ma ritardolfi lino alii trenta 
d’Aprile del medefimo Anno . Per Sua caggione non 
Soffrì il Monaftero , che leggierilfimi danni , ò più 
tolto burle , come udirli Suonare da per le la campa- 
nella del Chioftro , deftinata à convocare le Reli- 
giose per alcuni atti delle domeftiche olTervanze , & 
ritrovarli firappata , ò come roSa da’ denti la Sua 
corda , e cali Somiglianti . Ma quello , che provoca 
à cantare Hinni d’immortali laudi alla Divina rniSe- 
ricordia , sì è , che anima sì depravata sì perfetta- 
mente lì ridutte à via di Salute , che veftì l’habito Re- 
ligioso in altro Monaftero . Vitte virtuoSamente, e 
morì, conte l’atteftò un graviffimo Prelato, con 
divotilfimi Sentimenti ; onde poteva di 
lei alTerirlì quello dilTe San Gregorio, 
che compenSafle il numero del- 
le colpe con quello 
delle virtuoSe 
azzioni . 
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CAPO VI. 

Per una caduta j offre con ammirata pa- 
zienza gravijjìmi patimenti . 

I A’ era vicino il tempo , in cui la 
Serva del Signore , qual preziofìf- 
fìma pietra per le Virtù, doveva 
efler trasferita ad abbellire l’ edi- 
fìcio della Celefte Gierufalem- 
me con vive , & elette gemme 
comporto . Volle pertanto il Di- 
vino Giojelliero perfezzionare il fuo fplendido la- 
voro , e pensò avalerfì di penoftffime infermità , af- 
finché all’interne afflizioni dell'animo derivate dal- 
le aridità , e defolazioni dell’anima , corrifpondefle- 
ro gli ertemi dolori del corpo, di tal modo , che tut- 
ta l’opera ricevefse il pregio dal patire , onde 
crefcefse il merito , qual’è ricompenfato con la 
gloria . 

La prima delle fue ultime infermità fù una pia- 
ga in tal parte , che fù il tormento della fua mode- 
ftia , e folo Suor Anna Converfa di fua gran confi- 
denza la medicò , riferendo al Medico , e Chirurgo 
fenza manifeftargli l’ Inferma, e regolandoli con 
quello le preferi ve vano . Più torto volle efporfial 
maggior pericolo , puotendo la Converfa -facilmente 
errare nelle fue relazioni , non manifeftando la pa- 
ziente , benché pafsava i fettant’Anni , che fcolorirc 
la verecondia ; velo che rende più venerabile il de- 
coro delle Sagre Vergini. La feconda fù una difaven- 
turata caduta , che per quello dimoftrerà la circo- 
ftanza del luogo , pare non puotefle arrecarle sì gran 
nocumento , come diraffi j fe il Demonio , fuo rab- 
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CAPO SESTO. 233 
biofo inimico , non vi havelse cooperato , e però non 
fenza fondamento fù attribuito à l'uà vendetta ; per- 
ciò , che lì è riferito di Suor Chriftina . Ne è nuovo, 
che il Signore permetta a’ Demonj l’offèndere i cor- 
pi de’ Santi , e de’ Tuoi gran Servi , leggendofene , 
sì nel libro di Giob , sì ne’ fagri racconti molti fre- 
quenti efempj . Auvenne adunque li trenta Ottobre , 
che la Madre Maria Maddalena volendo andare al 
Refettorio , s’incontralTe nel piano di dove incomin- 
ciava una fcala con Suor Anna Conver fa, qual por- 
tava certo pefo . Voleva quella , che incomincialTe à 
falirla prima di lei la Madre Maria Maddalena , ma 
Ella vedendola aggravata dal pefo le dilfe , che la 
precedette , e Suor Anna l’obbedì . 

Havcndo falito alcuni gradini , la feguiva la 
Madre Maria Maddalena , e nel porre il piede fopra 
il primo gradino , & appoggiarli con la mano al le- 
g no , che per commodo , & ajuto lì pone a’ lati del- 
le leale , parevale che tremalfe , quindi auvenne , 
che perturbata le mancalfe il piede , e cadendo da 
un lato andò à percuotere con la faccia ad un can- 
tone di muro mitico . Per quella caduta da luogo sì 
poco alto , qual’è un folo gradino di Icala , fe le rup- * 
pè l’olio della gamba , felesluogò un ginocchio , e 
Polio , corrilpondente alia parte della gavolla del 
piede , detto pezzillo . Per la pernotta nel cantone 
mitico rellarono ofFelì gli occhi , il nafo , e tutta la 
faccia, onde verlava molto fangue . Rivolgendoli 
Suor Anna allo ftrepito delle percoiTe , & accorren- 
do à darle ajuto , nel vederla diltefa in terra, e sì 
maltrattata chiamò l’altre, e venne un’ altra Sorella . 
La follevarono amendue per condurla alla Cella , 
ma lì auviddero della rottura delfollo , mentre non 
puoteva reggerli , onde con le braccia ve la por- 
tarono . 

In quella andorono tutte le Religiofe à veder- 
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la , e molto compaflìonandola , ella con hilarità di 
volto le animava , e dicevale , che non lì contriftaf* 
fero di ciò , eh’ era nulla , & affai poco per quello 
meritavano i Tuoi peccati . Fù fubito chiamato il 
4 Chirurgo , quale non elfendo baftevolmente perito , 
pensò fofle slogamento dell'oflò , e perciò à ripor- 
lo nel proprio luogo fi pofe à tirarle con tutta forza 
il piede . Soffriva la Serva di Dio con ammirata pa- 
zienza 1 ’ accrbiflimo dolore , ma non puotendolo 
fotfr ire la pietà dell’ aliante Infermiera , difle al Chi- 
rurgo , che più non la tormentalTe con quei sì vio- 
lenti ftiramenti , parendole che le Itrapparebbe la 
pelle ; ma perche realmente FolTo era rotto , onde la 
Madre non puoteva punto muoverli lenza graviflì- 
mo dolore, fpedilfi à chiamare altro peritilfimo Chi- 
rurgo . 

Entrando quelli à vili tarla fubito s’auvidde della 
frattura delloHo, e fecela chiaramente conolccre alle 
Religiofe , onde applicolfi incontinente alla più pro- 
pria cura. Ordinò fi facelfe come un canale di legno, 
dentro quello rinchiufe la gamba , e la cofcia , & af- 
finché non puotelfe muoverli , legò il medefimo ca- 
nale al banco del letto . Non puoteva perciò punto 
muoverli , ond’era eccellivo il fuo patimento à ri- 
guardo della fua delicata complelfione , e politezza j 
oltre l’ avantaggiata età di circa ottantanni . Più af- 
fannofa era la lùa angullia , per la moleltia , che le 
apportava un flato di hipocondria ; nè era in meno 
penofo fiato il fuo interno per l’ arida delolazione , 
che l’ aftligeva . Ma tutti quelli mali fervivano ad 
efercitare , non già ad abbattere la fua pazienza , 
onde quello che difle Giob dolendoli di non haver 
fortezza di marmo , e carne di bronzo , parea li 
puotellè aflerire della Serva di Dio , fervendole di 
Croce il letto, di chiodi i dolori , c di merito l’ammi- 
rata folferenza , 
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Di quella rendevano teftimonianza le lue paro- 
le, che proferite più dalla cofianza del fuo cuore, che 
articolate dalla lingua, non erano di doglianze, ma di 
rendimento di grazie , e di lodi , Ipelfo ripetendo 
fiat voluntas tua : tutto è nienti per Voi Signore , 
nè voglio niente , fe non quello volete Voi . La com- 
mendò per tanto con meraviglia il difopra mento- 
vato Chirurgo , & in ufeendo dalla Cella dilfe alle 
Religiofe , che huomini di robuftillìma complefiìo- 
ne per dolori meno acerbi , di quelli /offriva la Ma- 
dre Maria Maddalena , con voci , e grida compatfio- 
nevoli fi lamentavano, e dover effere compatiti, 
peròche i dolori di tali rompimenti d'olla per poco 
erano inferiori all’ intollerabili . Non cosi la buona 
Madre, in età decrepita, che haveva /parie di 
grazia le Tue labre , quando tutto il di lei corpo era 
pieno di amarillìme pene . Volle per tanto portar 
leco i primi panni lini , che fi levarono , dicendo , 
che li conlèrvarebbe per lùa devozione, come fe fof- 
fero reliquie . Si venne di poi all’ accomodamento 
della slogatura del ginocchio , differito dal Chirurgo 
per la debbolezza dell’ inferma . Per quella dilazio- 
ne fi era gonfiato , & indurito lo fconciamento , e 
però furono ordinati alcuni bagnuoli caldi , da ap- 
plicacele per tré hore avanti l’ accomodamento . 
fecero quello con diremo patimento della benedet- 
Madre Maria Maddalena , la quale per la gran ve- 
hemenza del dolore fu veduta divenire livida nel 
volto . Olferivalo Ella in tanto al Signore, modella- 
mente lagnandoli , & infieme patendo alcuni fveni- 
menti di cuore, a’ quali non puotevafi dar riltoro per 
la continua vigilia , e naufea à qualunque cibo , e fo- 
lo con l'uà violenza prendendone pochillimo . Per il 
che pareva farebbele fiata confolazione il morire , 
effendo il fuo vivere , prolongato , e rimelTo mori- 
re . Profeguendofi nel curarla , fi auuiddero non ef- 
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fere fiato bene accomodato il ginocchio, e fopramo- 
do fi contriftarono , dovendo con acerbi dolori ri- 
porli al proprio luogo . Havendolo con quelli ac- 
coinmodato , & elfendo trafcorfi molti giorni , quan- 
do credevafi , che puotefie incominciare à cammi- 
nare, Jevolfi di letto , e nel veftirfi fi auvidde , che 
non puoteva reggerli , à cagione , che la predetta 
sluogatura del piede non era fiata accomodata , per- 
che il Chirurgo non l’haveva avertita . Riufcì quella 
cura penolilfima per cfiere trafcorfo lungo tempo ; 
ma la fofFrì con la médefima ralTegnazione , qual fù 
di maggior merito, quando per ventiquattr’ hore 
non le fu permefio momento di refpiro . In quelle 
l’affanno pervenne aU’eftremo , e l’obligò à fupplica- 
re il Signore , che le accrefcefic le forze , parendole, 
che quali cedelfero alla vehemenza della pena : ma In- 
fimamente perche il lungo decubito l’haveva im- 
piagata . 

Eflendofi rifanata di modo , che puoteva in 
qualche maniera camminare, levolfì di letto, ma tan- 
to fiaccha,& offefa che le faceva melliere valerli del»- 
l’ appoggio di due Religiolè . Non giovava tuttavia 
quello ajuto per liberarla dal dolore , qual era sì in- 
tento , che le coloriva con li vdo pallore il vito , e pe- 
rò le Monache le fecero far unatodia con alcune pic- 
ciole ruote , La conducevano con quella al Choro , 
e per darle qualche lòllievo alla commune recrea- 
zione , e con la medefima valendoli dell’ajuto di due 
baftoni puoteva calare le fcalc , ancorché vi fi richie- 
delTe l’ajuto di qualche Religiofa . In quello carita- 
tevole officio s’ impiegava Terela , che ancor feco- 
lare , flava nel Monaftero per veftirfi à fuo tempo 
Religiofa Converfa . Maauvenne che à caufadi cer- 
ta rilaflazione di vena le lopravenifle sì acuto dolore 
di reni , che fi vidde impollìbilata à profeguirlo . 
Spiacendole topramodo quello impedimento , pregò 
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il Signore , valendoli deff intercefiìone del noftro 
Beato Giovanni della Croce , à leverglielo, e Sua 
Maeftà, & il noftro Beato fi degnarono efaudirla, ef- 
fendo la fua orazione diretta à sì Tanto fine , onde con 
maraviglia fua , e delle Monache , d’ improvifo fe ne 
vidde libera, e profeguì à fervire la fua carillìma 
Madre . 

11 maravigliofo rifanamento di Terefa le ap- 
portò qualche follievo ; ma il Celefte fuo Spofo, 
che in quelli tre ultimi Anni di fua vita, voleva fa- 
ziarla di penalità , per meglio dilporla all’eterno fa- 
ziamento della gloria, difpofe, che per la detta cadu- 
ta le fopravenille un’ acerbifiìmo dolore di occhi , & 
in parte le mancafle l’udito . Era da quello impedi- 
ta dal leggere , fuo deliziolò trattenimento , e le du- 
rò per quaranta giorni . Diceva eflere sì intenfo il 
fuo tormento , che lo giudicava maggiore de’ prece- 
duti dolori , eflendo gli occhi la più delicata , e fenfi- 
tiva parte del corpo . Di non minor follievo la pri- 
vava la mancanza dell’udito , fenfo , che fopramodo 
ricrea rhuomo,qual naturalmente è animale conver- 
fevole . 11 colmo di tanti Martini del fuo corpo era 
la defolazione del fuo animo , parendole vivere lon- 
taniftìma dal fuo Iddio ; laonde puoteva con 
Giob dirgli, che beveva tutto lo fdegno del- 
le fue faette, efiendo priva di qualun- 
que refpiro, per efl’erle ftate tol- 
te tutte le forze del corpo, 
e l’ interna confo- 
lazione dell’- 

. animo . 
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CAPO VII. 

Mtre infermità della. Serva di Dio con 
una particolar maraviglia , e 
fua morte . 

I s s e il Padre Sant’Ambrogio , che 
il morire alle pene , c morire alla 
morte , rimanendo quella vinta da 
chi nel morire incomincia a glorio- 
famente vivere . Auverolfi quello 
detto del Santo Dottore nella Ser- 
va di Dio , elTendo flato il di lei vi- 
vere mifurato dal continuato penare . Efacerbolfi 
quello ne gli ultimi tre Anni della fua vita , fingolar- 
mente per la riferita caduta , per la quale tralcorlì 
alcuni Meli fù di nuovo aflalita da gagliardilfima fe- 
bre , alla quale lì accoppiarono non meno penofì 
accidenti . Vietandola i Medici , e riflettendo all’- 
età decrepita, all’ellrema debbolezza del l'ogget- 
to^ alla vehemenza del male , giudicarono le ri- 
marrebbe poco di vita , e però ordinarono le folTe 
miniflrato il SantilTìmo Viatico . 

Mentre attendevano , che le folTe portato , ac- 
cade quella Angolare maraviglia , non più veduta 
nel Monallero . Entrò nel dormitorio , nel quale 
era la Cella della Madre Maria Maddalena gran nu- 
mero di Ocelli , che volarono fello!] alla fua porta, 
e non puotendo entrare per efler chiulà , vi fi ferma- 
rono pct qualche Ipazio cantando . Ripigliando il 
volo per i Dormitorj , ritornaron dipoi alla medefi- 
ma porta : & elTendo ciò durato per buon fpazio di 
tempo furono veduti da tutte le Religiofe . Final- 
mente 
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niente alcuni de’medefimi volarono nell’Oratorio di 
Santa Rofalia, fituato à capo del mede lìmo Dor- 
mitorio , e nel quale le feneftrc fono à veduta della 
Campagna, lì pofarono fopra il Cornicione , e vi 
reflarono per tré giorni , fpertò cantando con legni 
di molta fella , e paflati quelli lì partirono . Mentre 
ancora vi dimoravano entrarono nel Monaftero per 
minillrare i Sacramenti all’ Inferma i Padri Bernar- 
do Maria di Giesù , e Giofeppe Maria della San- 
tillìma Trinità Confeflòre ordinario del Monaftero , 

& ertendo entrati nel mentovato Oratorio con mol- 
to ftupore li viddero . 

Fù dipoi miniftrato il Viatico all’Inferma, e qua- 
li fofte ftato onnipotente rimedio , le recò sì eviden- 
te miglioramento , che nella feguente mattina vie- 
tandola i Medici , giudicarono efler affatto celiato il 
pericolo . Palfato circa un Anno , di nuovo le fopra- 
venne quali la medelìma infermità , onde da’ Medi- 
ci parimente le fù ordinato il Viatico . Nel medefi- 
mo giorno , in cui dovevano portarglielo , ritorna- 
rono altra volta gli Ucelli , ma non li fermarono per 
tanto tempo , e folo andarono volando per i Donni- 
torj , e dietro la porta dell’Inferma , e dipoi li vo- 
larono via, lenza lalciarli più vedere . Efperimentò 
parimente l’Inferma il medefimo beneficio del mi- 
glioramento , e crefcendo quello rifanoffi . 11 ma- 
ravigliofo auvenimento degli Ucelli puotrebbelì 
con diverfe rifleftìoni interpretare , ma io fupponen- 
do ertere flati Ucelli naturali, pare puoteflero elTere 
figura degli Angioli , & il loro feitegiamento rap- 
prefentare la letizia de’ medefimi , del che portono In Lucani è 8 . 
vederli Sànt’ Ambrogio , e San Gregorio Magno . ^^([‘càhVà 
Pare in oltre , che il lor canto , e giubilo prevenirti.*- tnent m 
ro la venuta del Santilfimo Sagramento all’ anima lib -u- aerai. 
della lua diletta , e prcnunciaflero il godimento di 
quello , che li delizia co’ figliuoli degli huomini , e 
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Ipecialmente coll’ anime virginali . Rifiutatali da 
quella infermità , non perciò lafciarono di mole- 
llarla altre per il rimanente della fua vita : peròche 
quali per ciafchedun mele le lòpravenivano alcune 
febri , alcune meno , & altre più gravi , & erano 
congionte à rigori di freddo , opprellìoni di cuore , 
con altri accidenti , che 1’ andavano difponendo alla 
morte . Di quello tempo era Confeflòre ordinario 
del Monaltero il Padre Fra Giulèppe Maria della 
Santillana Trinità, edera llato per lei anni , & al- 
cuni Meli , eflendolì ottenuta ladifpenfa della con- 
ferma , à lingolar riguardo della benedetta Madre , 
che haveva con elfo molta confidenza. Per quella 
iftelTa deliderava Ella lì facelle dianzi alla Sagra 
Congregazione, per la conferma di altri tre anni , & 
havendo palefato quello fuo delìderio al mentovato 
Padre , quelli rifpofe parergli impollìbile , per le lue 
indifpolizioni di dolore di fianco , e mal di pietra 
fare per due volte la lètti mana £ fecondo fi collu- 
ma da’ noltri Confellòri ordinarj delle Monache , ) 
il viaggio dal Convento lino al Monallero . A que- 
lla rilpolla non poco contrillolfi la Serva di Dio , e 
verfando molte lagrime gli replicò Almeno V. R. 
non mi abbandoni fino à che viverò . Ciò auvenne un 
mefe prima della fua morte, & il Padre Giufeppe 
Maria intenerito alla di lei fupplica , contentolfi lò- 
disfarla . Retto per quella promelTa non poco con- 
tenta la nollra Madre , e nel fettimo giorno di No- 
vembre del mille feicento novantaquattro , fentifit 
non poco aggravata da una fluflìone di catarro , e 
nella feguente Domenica , nono giorno dell’ iflelTo 
mefe , parendole , che fi folle non poco allegerita , 
volle calare à ricevere il SantilTìmo Sacramento. 
Ma efiendo fi molto indebolita, ricondotta alla Cella, 
fèndili, nel rimanente del giorno gravemente indi- 
Ipolta, & havendo affai tardi , e condiremo fuo- 
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CAPO SETTIMO. 24! 
gliamento mangiato , quando era per tramontare il 
fole rigettò il palio , e per Fimpedimento della lin- 
gua non puoteva fpeditamente parlare . A quelli 
accidenti le ne aggionfero altri non meno gravi , e 
fopra tutti un rigorofo freddo , per i quali à perfua- 
fìone delle Monache , coricolfi in letto. Vedendo 
afflitte, e fgomentate le Monache, le animava con 
dirle, che tollo ccflarebbe il male : ma profeguì 
ad aggravarli , ancorché nel giorno undecimo del 
detto Mefe , fella di San Martino al quanto miglio- 
rane . 

Affluendole in quello la Madre Priora, diflelc 
la buona Madre , che à riguardo del fuo male non 
pri valle le Religiofe della ricreazione, che in detto 
giorno folcva darfele , e la pregò à farle venire tut- 
te nella fua cella , dove confolandole con amorevoli 
parole , doppo le diede licenza per andare à diver- 
tirli ; sì dolce era la fua condizione , fpecialmente 
in quello riguardava il lòllicvo delle Religiofe , del- 
le quali per le fette volte più che loro era Hata Prio- 
ra, per altretanté era amantilfima Madre. Poco 
però durò l’ allegrezza delle Monache : attefoche 
nella medelìma fera fopravenendole copiofa fluffione 
di catarro nel petto , per la gran fiacchezza non puo- 
teva elpurgarlo . Vietandola il Medico in .quello 
flato, giudicò , che poco le rimarebbe di vita, onde 
auvisò le Monache , che non tardaflero à farle mini- 
flrare i Sagramenti . Auvifato per tanto il Pa- 
dre Fra Giufeppc Maria della Santiflìma Trinità 
ConfclTore del Monallero , e primo Definitore 
Provinciale , vi andò con il Padre Fra Bernar- 
do Maria di Giesù Priore del noflro Convento di Pa- 
lermo . 

Havendola il Padre Fra Giofeppe Maria ricon- ' 
cibata da amendue fù auvilàta dell’imminente mor- 
te , ed ammirata la conformità dell’ Inferma a’ Di- 
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242 LIBRO TERZO 
vini voleri , e contriftandofi i Padri per la perdita di 
sì Santa Religiofa , Ella con lieto fembiante attefe 
ad apparecchiarfi à quello , che doveva ellcre il mi- 
glior giorno di fua vita , peròche morendo al conti- 
nuato patire , non tanfo morirebbe lei , quanto ili 
lei morirebbe la morte . Eflendole portato il San- 
tillìmo Viatico, prima di riceverlo fi rivolle alle 
Religiofe , e con efprelfioni di humile riconofcimen- 
to le pregò à perdonarle i mancamenti , e per efie- 
re fiata tante volte Priora , le lupplicò à credere, ben 
puoterle havere ofiefe per inavertenza , e difetto di 
prudenza, non già per mancamento di affetto . Haver 
per auventura ecceduto nel zelare l’oflervanza , ma 
haverlo permeilo il Signore per efercizio della loro 
virtù , e per lo fuo fvifeerato defiderio di cuftodirla . 
Quelle , e fomiglianti parole provocarono à lacri- 
mare non folo tutte le Religiofe , ma il P. Fr. Giu- 
feppc Maria , che le versò in sì gran copia , che ap- 
pena puoteva proferire le parole . 

Havendolo ricevuto , pregò tutti che la lafciaf- 
fero fola per render le grazie al Divino Spofo , che 
Phaveva vifitata, e vircftò per notabile fpazio di 
tempo, rallegrandoli con il fuo Diletto . Per tutto il 
rimanente del giorno il molto patire, noni’ impedì il 
quali continuo orare , frequentemente prorompen- 
do in atti jaculatorj , e Angolarmente fi notò il fo- 
gliente . Signore fio, adempita in me la Vofra S antif- 
ona Volontà : altro noti voglio , che Voi folo nuda in 
un tronco di Croce : rinunzio eziandio alle confala - 
zioni , che da Voi puotret ricevere , e /pero tutto il be- 
ne dalla Voflra infinita Mifericordia . Voi fapetc ò 
Signore , che mai ho fatta cofa buona , ne ho faputo 
farla per Voi , ma fpero nel Voflro preziofìfjimo San- 
gue ( e qui fpèflò ripeteva , ) Te ergo qù/fumus tuit 
famuli s fubveni , quos pretiofo fanguine redcmìjìi . 
Quelle medclimc haveva molto lpeìlo dette in fua 
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CAPO SETTIMO. 243 
vita: che le buone ò ree difpofizioni di quella nel 
morire fi rauvivano . Dille parimente à due Reli- 
gioie , che le alfillevano , che per il tempo in cui fo- 
pravi velie , le ricordafiero fpellò quelle parole Dio 
fcmprc zìi ha ajutato , e vi ajuterà . Parole del tutto 
Semplici , e però più gradite à Sua Divina Mae- 
ftà , che protellolfi Cum fmplicibus fermocinatio 
mea . 

Una di quelle era Suor Anna dell’ Incarnatio- 
ne Converla , qual per elfere lua confidentiflima fi- 
glia le fù affiliente fino all’ ultimo relpiro , come lo 
fu la Ven: Anna di San Bartolomeo alla nollra San- 
ta Madre Terefa. Non puotcndo la nollra Anna con- 
tenere le lagrime , la benedetta Madre per conlòlar- 
la le dille Figlia non Jì affligga ; che vi è Dio per 
voflra Carità , e fe vi Jono Jìata Madre in vita , 
lo farò flwpre , e vedendo , come f pero nella fua in- 
finita Alijercordia , la faccia di Dio non lafcierò 
mai di pregare per voflra Carità . Così per l'uà at- 
teftazione lo clperimentò in alcuni beni Ipirituali ri- 
cevuti da Dio , fi come ella 11 imo, per intercelfione 
della Defonta fua Cariffima Madre . 

Un’altra orazione della vivente Maria Mad- 
dalena fù dal Signore efaudita . Havevalo ella ad 
imitazione del nollro Beato Padre Giovanni della 
Croce fupplicato , che in quella vita tanto co’ pati- 
menti la purificafie , quanto fi richiedeva per fodifi- 
fazzionc de’ fuoi mancamenti , onde nel morire non 
le rimane lfe il fodisfargli nel Purgatorio , e fingo- 
larmente lo vidde adempito nelle penofillìme delbla- 
zioni interne , & infermità dé tré ultimi Anni di fua 
vita, e negl’intenfi affanni di quella fua ultima. Im- 
pcròche erano accrbilfimi i fuoi patimenti , che le 
tormentavano coti acuti dolori le vilcere , e lo llom- 
maco . La fuffocava l’affanno nel petto , c però nè 
coricata, ne à federe fopra il letto puoteva per un 
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244 LIBRO TERZO. 
fol momento chiudere gli occhj , ò ripofarfi . Com- 
palfionandola perciò le Tue figlie , fi ftudiavano ac- 
conunodarla , affinché alquanto fi quietafle , ma el- 
la le dille , che non fi affaticaflero , perche Iddio non 
voleva havefle alcun follievo . 

Ripeteva il medefimo , quando volevano darle 
qualche preziofo riftorativo , nondimeno perche in 
tutta quella fila infermità era Tempre fiata ohbedien- 
tilfima, & à modo di bambino , non lafciava di pren- 
derlo . Vedendola Suor Anna in si acerbo patire le 
domandò che cofa fi fendile , al che rifpofc . Figlia , 
che pojfo dirti , mi pare che tutte le mie offa fiano 
tagliate in minuti pezzi , & il dolore del Cuore è sì 
accuto , che non mi la foia prendere il ripa fa . Le dille 
parimente Figlia V. Carità mi ha da fare una gra- 
zia , & è, che doppo la mia morte defilerò che folo V. 
Carità refi à venirmi , dcjìderando fi faccia con fom- 
ma modefiia . Tanto è vero , che la Virtù non muo- 
re con il corpo : & io altrove fcriflì di Donna Anna 
Colonna PrencipelTa di Paleftrina , c Sodila della 
noftra Ven: Madre Suor Chiara Maria della Palfio- 
ne , havere ftrettamente ingionto al fuo Figlio, all’ 
hora Don Nicolò Barberino , e poi noftro Carmeli- 
tano Scalzo, con nome di P. Fr. Nicolò Maria dello 
Spirito Tanto , che non permettefle , che il di lei cor- 
po doppo la morte foflc fpogliato . 

Pervenne fràtanto la noftra Madre al decimo 
giorno della Tua infermità , ed iftantementc fuppli- 
cò il Padre Frà Gio: Francefco di Sant’Angelo, al- 
hora Tuo Provinciale , à di nuovo munirla con il 
Santiffimo Viatico . Defiderava di ricevere per Tua 
particolar divozione il Divino Pane degl’Angeli, ef- 
*p anii CDrho _ Tendo di Lui proprio corroborare con la Tua onnipo- 
mìtiii confimi teme Virtù il cuore humano , e farvi germogliare 
T'inlm ■ r con ^ P rez iofiffimo Suo Sangue , Pentimenti di puri- 
v*l Virgili, ta Virginale . Intenerii!! à quella fupplica il Padre 
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Provinciale della Tua Figlia , e riconobbe non eflerlì 
coll’ eftrema languidezza del Tuo corpo , punto il- 
languidita la di lei intenfiffima divozione verlò il San- 
tiffimo Sagramento , della quale al proprio luogo di- 
raffi . La fodisfece per tanto , ma con fommo cordo- 
glio, per vederli mancare una cotanto heroica Reli- 
giofa . In quella funzione , la benedetta Madre viva- 
mente le raccomandò l’ invigilare all’ efatta ofler- 
vanza del Monaftero ; che la cuftodifle , come la 
pupilla de’ luoi occhj . Lafciarla ella per la miferi- 
cordia del Signore , e per la bontà delle fue figlie 
nel luo più bel lìore , onde il lalciarlo illanguidire , 
farebbe privare Iddio , la Beatiffima Vergine, gli 
Angeli , e la noftra Santa Madre Terefa delle loro 
più gradite delizie . 

Aggravandoli già il male , le Monache fecero 
entrare il Padre Fr. Giufeppe Maria Confeflòre, & 
il fuo Compagno fu il Padre Fr. Lorenzo di Sant* 
Elia . Con quello di nuovo riconcilioffi , la quali 
agonizzante Serva di Dio , e doppo haver ricevuta 
l’Aflòluzione , parendole , che fi fofle alquanto fol- 
levata , lo fupplicò , che ufeifle dalla Claufura . Nel 
che hebbe riguardo alla più fevera oflervanza di 
quella , Rimando non haver per all’ hora bilògno 
della fua affillenza , e temendo qualche tralgreffio- 
ne di rigorofo lìlenzio nella feguente notte . Così 
quella zelantiffima figlia di Elia, fàgrificava nelle 
fue fiamme la propria confolazione : Q ancorché lia 
grandiffima quella, che le Religiolè di rigorofo chiu- 
dimento ricevano dalla prelenza del Confeflòre ) al- 
l’immacolata oflervanza del proprio Iilituto . L’ im- 
parino quelle , che ciò leggeranno , & intendano , 
che in punto sì delicato il folo non efler fevc- 
ro , è principio di perniciolì inconvenienti , e lar- 
ghezze . 

Profeguendo lentamente à confumarla il male , 
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246 LIBRO TERZO 
non havrei ardito di riferire , fe non l’havelfi ritruo- 
vato atteftato dalle Religiofe , che le affiftevano ciò- 
che fiegue : ed è , che non folo in tutt’ i giorni del- 
la fua infermità , ma in quella , che fù l’ultima notte 
volle recitare il Rolario della Santilfima Vergine . 
Nella medefima non havendo potuto dormire , tut- 
ta impiegava!! nel render grazie alle Religiofe , per 
il molto , che havevano patito nel fervida , & alfi- 
fterla , e le pregava à {offrirla nel poco , che le ri- 
maneva di vita . Nella lèguente mattina vi ritornò 
il Padre Fr. Giufeppe Maria con il mentovato Com- 
pagno , & eflendo entrati , parve al Confelfore , che 
non folle per così tolto morire, onde ufcì dalla Clau- 
liua : ma elTendo fuori della Chiefa , fù di nuovo 
auvifato dalle Religiofe , che entralTe . La vilìtò , e 
le dille alcune parole di fpirituale efortazione , Ban- 
do la Madre opprefla da nuovo parofifmo . Rivenu- 
ta da quello, le parve fcntirlì così allegerita, che difi- 
fe al Confelfore quelle parole Mora V. R. efea della 
Claufura , perche mi finto meglio , e noti è neccjj'ario , 
che fina piu dentro la Claufura . 11 Confelfore rico- 
nolcendo il fuo attentiamo zelo all’olfervanza , & 
inficine auvedendofi , che il di lei già del tutto ab- 
battuto naturale non lèntiva Poliremo del male , ufcì 
dalla fua cella, ma la fua affiliente Suor Anna auve- 
dutafi , che l’Inferma già era per mancare , gli fece 
fegno , che non ulcilfe dalla Claufura , onde forni of- 
fi nel Dormitorio con il Compagno , con la Madre 
Melchiorra Priora di quel tempo . 

Non eranfi fermati lo fpazio di un miferere in 
circa , quando la detta Suor Anna ad alta voce li chia- 
mò. Elfendo entrati, accorfero parimente al confueto 
fegno tutte le Religiofe; le furono dette le Polite pre- 
ghiere, alTegnate daIlaChiefa,per la raccomandazione 
dell’Anima , e fuggenti dal Confelfore alcuni atti di 
virtù proprj di quell’ellremo . Ma poco alfaticolfi,at- 
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tefoche da quando lo haveva pregato ad ufcire della 
Claufura fino all’ultimo fuo relpiro,non era pattato un 
quarto d’hora . Spirò con quella foavità con la quale 
langue un fiore, lenza dare alcun fegno di violenza : 
quantunque sì poco prima non folo folle Hata ne’ len- 
ii , ma havette ^editamente parlato , & alcune che 
più attentamente l’oflervarono , dittero, che dal mo- 
vimento delle labra , eranfi auvedute , che proferì i 
dolcittìmi Nomi di Gusti , Mmìia . Auvenne la fua 
morte nel ventèlimo giorno di Novembre, Vigilia 
della Beatittima Vergine, che in quell’Anno mille fei- 
cento novantaquattro , fu Sabbato , Correva l’Anno 
ottantefimo quarto della fua età , e cinquantefimo 
nono della fua vita Reliofa . Fù lunga la Vita di que- 
lla Serva di Dio negli anni , e più lunga per il 
continuato interno , ed efterno patire , che 
l’opere , che fi lavorano per l’- 
eternità , folo per maravi- 
/ glia della Grazia , in po- 

co tempo fi per- 
fezzionano . 
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CAPO Vili. 

Maraviglie auvenute doppo la fua mor- 
te , fuo Funerale , e breve notizia 
delle fue doti naturali , 

A morte della Madre Maria Mad- 
dalena, auvivò tanto i fentimenti 
del dolore, sì ne’ Padri , che vi era- 
no flati prcfenti , sì nelle Religio- 
fe, alle quali più apparteneva ,che 
quelli ufcirono dal Monaftero , 
verfando lagrime , e quefte per l’- 
amarezza dell’animo , atteftata dal pianto, parevano 
inconfolabili . Non fi fermarono' però molto nella 
cella della Defonta, per dar luogo à Suor Anna , che 
fodisfacefle alla parola data alla fua Carifiima Madre 
del veflirla , e comporla lei fola . Fecelo molto age- 
volmente à cagione , che le fue membra, non folo per 
cflcre ancor caldo il cadavero , ma per molto tem- 
po doppo, erano reftate fleflìbili . Pregio che potreb- 
be indicare e fiere flato albergo di un anima mobile à 
S.’Tom.U&.^.ìn gliimpulfi della divina grazia , detta con altro nome 
‘adTimotfpcjl Scibile , cioè pronta à ricevere i falutevoli do- 
m:d. cumenti . 

Havendo decentemente accommodato il Cada- 
vero , io portarono fubito nel Choro di fopra can- 
tando il Mifcrere con voci tutte bagnate di lagrime . 
Efiendo /pirata alle fcdeci bore , vi fù fubito una 
Mefia de Defonti , c la celebrò il Padre Fr. Giulèp- 
pe Maria , ve la lafciorono per tutto il giorno , e la 
feguente notte , e le fue amate figlie , oltre haverle 
cantato un’ Officio de’ Morti, le aflìfterono , offeren- 
do 
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do al Signore orazioni , e fuffragj . Fra tanto fi ap- 
parecchiò , & adornò la Sagreftia di dentro, qual 
haveva una Grata , che rifpondeva nella- Chiefa , vi 
alzarono un’ altare affai adornato , e ricco di lumi , e 
vipofero dodeci torcicri con le fiaccole. In quella 
la portarono la fegucnre mattina , & aprendo la Gra- 
ta , l’efpofero à veduta del Popolo . Fù numerolò il 
concorlo della Città , e de’ Tuoi più cofpicui Signori 
fino alla fera, e nel di lei Cadavero fi notarono le le- 
guenti maraviglie . 

Auvertirono non folo le Rcligiofe , & i Padri , 
ma tutti i Secolari , che non cagionava horrore il mi- 
rarlo , ma pareva fpirafle divozione . Il volto , che 
naturalmente doveva efsere , e per la fquallidezza 
della morte , e per l’età decrepita , e per le fue mo- 
iette infermità, fpecialmente de’ tre ultimi anni, mol- 
to disfigurato , appariva ornato di molto aggrade- 
vole bellezza , grave però , e come fparfo di mae- 
ftofa amenità . Per la qual cofa havendo chiamato 
il Pittore à ritrarla , non finiva di mar a vigliacene , 
& il ritratto riufeì molto fomigliante . S’ invitavano 
i circonftanti à godere dell’ odore , qual trafpirava 
dalla Grata , e non era di quei fiori, co’quali haveva- 
no fparfo il cadavero , ma afsai diverfo . Matti ma- 
mente perche la medefima celeftiale fraganza durò 
per otto giorni nella cella della Defonta , nè puote- 
va efsere cola naturale , attelòche almeno ne’ due 
giorni , vi erano reftate co fe , che puotevano cagio- 
nare mal’ odore . Nell’efser goduto , pareva infon- 
defse divozione nell’ animo , e come alcune difsero , 
fembrava odore di purità , e dicevano bene , efsendo 
proprio di quella Angelica virtù efalarla . 

Non poco altresì fi affaticarono le Monache nei 
fodisfare à quelli , che per loro divozione domanda- 
vano de’ fiori , co’ quali era fparlò il Cadavero ; & ad 
altri , che porgevano le corone , affinché doppo ha- 
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2 5 o LILRO TERZO' 
verle toccate le fofiero reftituite : ad altri , eziandio, 
che domandavano alcuna cofa di quelle , qual’havef- 
le fervito alla benedetta Madre . Difpenfarono per- 
ciò gran numero di particelle del fuo habito , e veli , 
& erano ricevute con molta riverenza , e fu detto , 
che alcuni per loro mezzo , ricevertelo dai Signore 
grazie particolari . Di una fi riferifce , che godefle 
Felice Turturice Cugina della fopramentovata Suor 
Anna noftra Religiofa Converla ; non puotendo 
queftajieH’ora del parto efporre alla luce laCreatura, 
i dolori l’havevano ridotta sì aU’eftremo , che pare- 
va forte per fpirare , ha vendo già perduti i fenfi . Ve- 
dendola in quello fiato una Tua Zia, pofe fopra 
la Nipote una cofa, qual haveva toccato la Serva 
di Dio , e dille ad alta voce \ Madre intercedetele dal 
Signore quejìa grazia . A quelle parole non fenza 
gran maraviglia di quelli, ch’erano prefenti,ricuperò 
la partoriente Felice i fentimenti , ed il parto venne 
alla luce . 

Per le riferite maraviglie, e per indizj,che l’ani- 
ma della Defonta Serva di Dio già godefse della Tua 
chiara vifione nel Cielo , non trafcurarono le fue fi- 
glie fovvenirla co’ fuffragj . Nella mattina, qual’- 
era Domenica , e fella della Prefentazione di Noftra 
Signora nel Tempio, il Padre Fr.Gio: Francelco Pro- 
vinciale le cantò la Mefla de’ Defonti , per efsere il 
Corpo prefente , e per tutta la medefima fi celebro- 
rono molte Melfe della detta Fella. Nella fera del 
medefimo giorno ritornò il Padre Provinciale al Mo- 
naftero , conducendo feco buon numero di Reli- 
giofi , e fi celebrò con tutto l’apparato 1’ Officio del- 
la fepoltura, & il Cadavero fu collocato nel luogo 
afsegnato . Per il che f a meftiere rifapere , che ne* 
noftri Monallerj fi ufa feppelire le Defonte , fepa- 
ratamente una dall’ altra , ed’ è molto lodevole co- 
fiume , pcròche volendo il Signore fingolarizzare 
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alcuna con la dimoftrazione di qualche maravi- 
glia , si come è auvenuto in gran numero di noftre 
Religiofc , e R cligiofi , può agevolmente , e con 
ogni certezza per il nome , che vi fi fcrive , haver- 
fi notizia dell* individualità del Cadavero . Dice- 
fi nella relazione , che in quefto fepolcro reftaro- 
no i cuori di tutte le liie figlie , che teneramente 
l’ amavano , e che mentre vivono , e viveranno , 
viverà parimente in effe il dolore di sì gran per- 
dita . 

Quella anellazione mi offerifcc motivo per 
accennare alcuna cola delle Tue naturali qualità , che 
à modo di tela d’ oro lervirono di fondo al divi- 
no, e preziofiffìmo ricamo della Grazia, e Vir- 
tù , che quali Iplendido ornamento V abbellirono . 
Non ripeto quello accennai più torto , che dilli del 
fuo nobililfimo lignaggio : tanto più, che non è 
grande , chi lo è lolo per quello hereditò da’ fuoi 
Maggiori . Solo foggiungo , che lo Iplendore del 
fuo l'angue fe le trasfufe nella bellezza del fembian- 
te , effendo Hata una delle più rare , che di quel 
tempo fi ammiraffero . 11 di lei tratto maniero- 
fo , & affabile per la dolcezza del naturale , ma 
per la fignorile educazione temperato da grave le- 
rietà. Il dilei cuore , collocato in petto di Donna, 
pareva fi ilimaffe offefo , peròche il fuo valore ha- 
veva merito per auvivare la più virile robuftez- 
za . Nondimeno la fua inclinazione alle pompe , e 
gale lo palefarono di quel feffo , che una gran 
bellezza è troppo vehemente incentivo alla Va- 
nità : e l’ affoggettarla è trofeo fol proprio della 
Grazia , vittoriofa della natura . Viflè in continui 
interni patimenti , e travagli d’ infirmità corpora- 
li, e di contradizzioni di Religiole, di Religio- 
fi , e di potenti Secolari ; ma fù quel giglio fra 
le fpine , di cui diffe il Padre San Bernado , che 
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•Puntwttt ft d a Ue trafitture , vibrò fpendori di candida luce ad 
propri o l 'il iti- illuftrarle , & adornarle . La finezza del Tuo giu- 
firarc&vemifla diziolo accorgimento fi palesò ne’ molti Tuoi Prio- 
’iìi-aS 1 infètti. rat * } c ne l gran numero degli ardui affari , che 
'lofi init. felicemente condufie à fine , parendo , che di pro- 
pofito s’inviluppaflero per gloriarli dell’haver ten- 
tato di vincere una cotanto valorofa Vergine , e per 
ri 'vjiZS ani P* u gloriarli di cfler fiati dilciolti da cotanta lavia 
,la fuo txfu- mano . La lua maggior lode fi è l’ efier fiata don- 
¥roiTi6 r * Ì& na ’ e 11011 * iavci ^° dimoftrato nell’ egregie azzioni, 
c l’haver con quelle fignoreggiato il proprio fefio , 
che lavittoria di fe medefimo , e la più iplendida 
qual polla riportarli . 

•e A P O IX. 

Delle fite Virtù 'Teologali , Fede , Spe- 
ranza , e Carità . 


Alle Virtù Teologali della Ser- 
va di Dio diamo principio , à ca- 
gione , che tutte l’altre dalle mede- 
lime dipendono . Senza la Fede di- 
cea l’ApoftoIo è impolfibilc piace- 
re à Dio : fenza la Iperanza , che 
affida l’animo al lùo ajuto non pol- 
fono acquifiarfi , e mancando la carità , che le ordi- 
na all’ultimo fine, non può darli virtù Chriftiana , po- 
lciache da quello riceve la fua principal perfezzio- 
ne, e vita fopranaturale . Fra quelle tre fovrane Vir- 
Dou.m Dei m *ù fi dà il primo luogo alla Fede , non perche ella fia 
P‘ u eminente , ma per convenirle l’e fiere il fonda- 
nt v*/;\/fr.iojnento di tutto lo fpiritualc , e virtuolo edifìcio , el- 
^ cnc ^ 0 la cafa, in cui habita Dio , e che fi fonda 
lidia ofi. a. .con il credere. . 
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Con la medelima Fede dille Olea , che Iddio 
fpofa l’ Anime , ciò perche conquelta Virtù Teologa- 
le lì aflòggetta il loro intelletto , qual’è la più nobile 
potenza, all’ unico , e vero Iddio , in quel modo con 
cui la fpofa fi confegna à quello, à cui impegna la pa- 
rola di efl'er tutta fua . Una di quelle fortunate Ani- 
me fù quella della Serva di Dio , e fe gli dimoierò 
fedelillìma , havendo noi riferito , che ville quali 
fempre in denlìlfimc ofcurità, & interiori defla- 
zioni , nelle quali lingolarmente li pruova , e per- 
fezziona la Fede delle Spole di Dio : attefoche fe 
godettero della fua prefenza , per l’efperimentale co- 
gnizione delle fue divine , e deliziolè communica- 
tioni , fe le renderebbe agevole il preltare l’attenlo 
a’ lòpranaturali , e rilevati miftcri : ma quando le 
fìano lòttrate, e lì rimanghino aride, edefolatc, 
fono elpolte alle tentazioni de’ loro inimici , ed at- 
territe verrebon meno , fe la Fede , qual’ è tanto va- s 71 à ferv iti 
lorofa , quanto la defcrive l’Apoftolo nella fua lette- 
ra àgli Hebrei, non le corroboralfe F intendimento 
per credere in quello , che tanto fe le nafconde ; non 
affidandoli all’ efperimentali dolcezze , che fupcran- * 
do tutte lcTiumane , le fanno con notizia pratticaco- 
nofcere l’ Autore della fua Fede ; ma alla Divina 
rivelazione , che per le Divine Scritture fe le nu- 
nifelta . 

E difendendo al particolare . Haveva la Ma- 
dre Maria Maddalena con heroico dilprezzo cale- 
ttate ricchezze , delizie , bellezza , e tutte le pom- 
pe , che gli offeriva il fuo nobiliffimo lignaggio : c le 
haveva cambiate nella povertà , claufura , & aufte- 
rità della noltra Riforma ; e doppo sì generolà az- 
zione, vedendoli abbandonata da quegli, per il di cui 
amore l’havevaefercitata , come non doveva lugge- 
rirle il Demonio etter vano quanto infegnala Fede ? 

Mentre le pareva etter sì mal corrifpolla da quello,con 
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cui per mezzo di quella Teologale Virtù era lì fpo- 
fata.Con quali apparenti raggioni,non llimaremo noi 
fi ftudiafle imprimere nell’animo iùo diffidenze, e tie- 
pidezze nell’amore di quegli, che sì fevero, & in cer- 
to modo crudele fé le dimoftravaPCome non doveva 
dirle al cuore fi venga meno nellaFede,à chi non l’of- 
ferva , abbandonandomi nelle defolazioni ? Ma eflen. 
doli Ella dimoflrata collante, & inalterabile farà fenza 
dubbio llatarobulliffima la fua Fede. Conferendo 
quelle fue interne aridità , & ellerne contradizzio- 
ni con alcuni de’ noftri Padri, afferma , che quelli fi 
maravigliavano, che laprofeflaflenel mezzo à sì per- 
tinace , & acerbo patire . Ne fi llupirono fenza ca- 
gione , efiendo fiate sì penofe le fue derei izzioni , sì 
contumaci le ripugnanze della parte inferiore , che 
tal’hora le parve , che l’anima fua folle unita al corpo 
di una forlènnata, che le fùflero mancate tutte le for- 
pcr ajutarfi à refillerle , e per folo alzar gli occhi al 
Cielo . Havendo frà tante impugnazioni virilmen- 
te combattuto , e gloriofamente vinto , fà melliere 
affermare , che folle valorofo Soldato della Fede , 
e che quella heroica Virtù l’ inghirlandalìe co’ vitto- 
riofi allori . 

Per quello appartiene alla Speranza, che ri- 
fguarda Dio , come bene futuro , & arduo , ma pof- 
fibileàconfeguirfi coll’ ajuto del medefimo Dio, e 
coll’opere virtuofe efercitate parimente coll’ ajuto 
della fua grazia . Mi giova il riferire un ferventiffi- 
mo atto di quella Virtù , contenuto inunadi quelle 
fue divotiffime lettere , che fi ritrovarono doppo 
la fua morte , ed’ è tale . ìmpoffibilitata per la 
povertà di potere fo dii fare Voi amabilijfmo Signor 
mio , mi hò deliberato [confidata affatto di me , e tut- 
ta confidente nella Vojlra bontà di prof tarmi alli Vo- 
Jtri Santijfimi Piedi ^ricorrendo alla Vofra fomma 
clemenza , fupplicandovi mi riceviate f otto la Vojlra 

prò- 

A 


i by-4 ìi 



CAPO NONO, 255 
protezzione , Signore , e Fratello mio dilettiamo, fia- 
te Voi la mia Jicurtà apprejfo il Vojlro Eterno Padre , 
per me, non ejjendo cofa nuova in Voi far quejle grazie 
alle Vojìre creature . Hora Signor mió di qua innan- 
zi non bavero piu penjìero detti debiti miei pajfati , già 
corrono à conto vojlro , come ancora per il tempo auve- 
nire .. Vede te vita mia , che ci vàlhonor Vojlro , ef- 
fendo io tutta per Voi . Ma più ferve à rimoftrare 
il già detto , Se àcompruovare quanto eminente fof- 
fe nella noflra Madre Maria Maddalena la fpe- 
ranza , imperoche apertamente fi dimoflra la Tua 
fermezza , quando l’anima nelle tenebrofe fue dere- 
lizzioni fi crede abbandonata da Dio , dal quale 
unicamente fpera l’ ajuto . Vederli coll’ aridità fla- 
gellata dalla fua mano , e confidare , che non le 
mancherà la Tua favorevole aflìflenza , è in qualche 
modo aflomigliarfi all’heroica fperanza d’Abraha- 
mo , che fperò quando vivamente fe li rapprefenta- 
vano tutti i motivi per indurlo à difperazione . Tan- 
to parimente auvenne alla benedetta Madre , aflalita 
in un medefimo tempo dalle defolazioni dello Spiri- 
to , e dall’efterne contradizzioni dalle Religiofe , e 
Religiofi , dalle afpre parole del Confeflòre : e non- 
dimeno in sì procellofo mare fi ritenne sì collante , e 
sì affidata all’ancora della fperanza, che non fi rimof- 
fe un punto dal valore per qualfi voglia cofa del mon- 
do. Ad altro non mirava, che al fervizio di Dio, rapen- 
do, come diAbrahamo dille l’A poflolo, che Iddio era 
onnipotente per adempire la fua prometta. Da quella 
inalterabile fperanza fi originavano le fue molte pro- 
tefle,che ogni giorno rinuovavaper impetrare il per- 
dono de’ fuoi peccati , l’ affìflenza della Divina gra- 
zia, ajuti per difporfi à ben morire , e l’ impresone 
del fuo fanto amore . 

In quello , qual era il più fublime dono do- 
mandato nella fua fupplica , fi riconobbe pienamente 
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efaudita . Il fuo amore verfo Dio non fu quel dolce , 
e guftofo , qual’ è accoppiato con le tenerezze della 
fenfibile divozione . Ma il foftanziale , e robufto , 
che fi ferma nell’inalterabile unione della volontà 
coll’ infinito bene . Amava Iddio come la Spola del 
Verbo, che nell’angulto , epenolò letto della viva 
Croce del patire , e per le ofcure notti dell’interio- 
ri aridità, crefceva il diletto dell’ anima fua . Dice- 
va con la medefima io lo tengo , e non lo lafcierò , e 
fon contenta rimaner priva di tutte le temporali , e [pi- 
rituali confolazioni , ballandomi il non lafciar lui ; 
non volendo le dolcezze delle fue benedizioni , ma lui 
folo . Ma chi puole ritenere nel feno le fiamme, di tal 
modo, che non fi palefino . Le traportavano con sì ve- 
hementi impeti il cuore nel fuoDivino oggetto, che 
fentendo nominare il fuo Santilfimo Nome le làltava 
il cnore nel petto , e tutta fentivafi infiammare . 11 
Divino Dionifio chiamò con miftica fra fe la più ac- 
cefa carità , mozione amatoria , e per fe medefima 
mobile . San Tomafo infegnò ella elfere un’ eftuanre 
ardore . Giliberto dille haver il fanto amore , le fue 
inquietudini : e tutto ciò dinotavafi nelle agitazio- 
ni, elàlti dell’ infiammato cuore di quella Spofa 
di Chrillo . Udiva il Nome di Dio , e làliva il di lei 
cuore : che dalli una fopra fervida fimpatia fra le Se- 
rafiche create carità , e là medefima increata carità, 
qual al dire di S. Giovanni , è 1 ’iltelTo Iddio . Inlegna 
parimente l’Angelico , che la Carità fi alTomiglia ad 
una femprc , all’ alto afcendentc fiamma , e quindi 
auveniva, che il cuore della Serva di Dio le afcendef- 
fe con que’ falti alla lingua . 

Haveva per tanto in coftume la Benedetta Ma- 
dre ad imitazione del nollro V.P. Giovanni di Giesù 
Maria, come nelle divotilfime fue Opere latine fi leg- 
ge, lo fcrivere alcune lettere à S.D.M.fingolarmentc 
in alcune maggiori lòlennità , e quando alcun pasco- 
lar 
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lar bifogno dell’ anima Tua Jo richiedeva , confervan- 
done al cune per propria divozione le fue amate Fi- 
glie . In quelle con affetuofe , e femplici parole , 
quali fono quelle dell’ amore , che riconofce per Tua 
induftriola eleganza il tralcurarla , sfogava gl’ inter- 
ni fuoi ardori , e con lìncere anellazioni le offeriva 
tutta lei mede lima . Una di quelle lì riporta nella 
relazione, qual’io lìeguo , e voglio con il traferiver- 
la impreziolìrne quello mio racconto, che la cari- 
tà parla Tempre con lingua d’oro , & Ella è tale . 

O Signore , e vita amabiliffima mìa , vi dono con 
tutte le vi fiere del mio cuore quejìa volontà , non la 
voglio mai piu Signor mio : da oggi in auvenire non 
voglio bavere altra volontà , che la Vofira iti tutte le 
cofi. E perche dolce Signor mio non fi può far bene 
alcuno fife non viene dalle Vofire liberali mani , vi pre- 
go accettare quefla mìa offerta fatta à Voi unica mia 
vita dall'intimo del mio Cruore : e fate che in ogni co- 
fami conformi al Vofiro fanto volere , operando in 
tutto , e per tutto della maniera , che gufa la Vofira 
fanta volontà : io ve la dono tutta tutta : fate di me 
fempre tutto quello , che à Voi piace ; benché fia la mia 
vita tutta pene , e travagli , e Croce : così voglio vive- 
re fempre perpetuamente vofira febiava , fin za haver 
mai piu volontà propria , legandomi firet tornente con 
Voi con catene dolci di amore : (3 in figno , che qnefio 
dico è la verità , conforme Voi fiapete Signor mio mol- 
to bene , lo firmo di mia propria mano hoggi li cinque 
Ottobre * 

La tua Maria Maddalena di S.Agoflino la 
più vile,& ingrata di tutte le tue Creature. 

Ad accrefcere quelle fue fiamme dell’amor di 
Dio , ricorreva con particolare fiducia allo Spirito 
fanto ,'al quale fìngolahnente lì appropria l’amore , 
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& il communicarlo all’ anime , eflendo quella Divi- 
na perfona , qual’ hà per fuo nome diftintivo 1’ efler 
dono : diceva per tanto tré volte ogni giorno con le 
S.Vio* caf. 4. b racc i a j n Croce il fuo Hinno Veni Creator Spiri tus* 

S.Tbim.inlid- & havendolc quello riempito il petto, le le tra- 
ia caj>. 31. in mandava nelle parole fpirituali : con quelle fantifica- 
' va i fuoi raggionamenti, e quelli come faville vibra- 

te dall’accefo fuo cuore, accendevano nell’ amor di 
Dio quelli delle fue lìglie , onde aflerifeono , che tal’ 
hora partivano tanto infervorate dalla commune ri- 
creazione , quanto fe follerò ufeite dalla più attenta 
meditazione . Di ciò fopramodo godeva la Serva di 
Dio , vedendo in parte adempito il fuo intento, qual’ 
era , che tutte le lue Religiofe follerò al pari de Se- 
rafini accefe nell’amor di Dio . Per quello medefimo 
fine havevala il Signore dotata di ammirabile grazia 
nel favellare , onde non fi rendeva punto tediofa, 
cosi la fanno palele alcune fue divote , quanto pro- 
fittevoli ponderazioni intorno ad alcuni punti della 
imbratti» ficut f ua Regola, e Cofiituzioni , che fi cuflodifcono dalle 
fue delettilfime figlie, Se eflendo Originali, ld aprez- 
zano come venerabili relitti . Le labbra del- 
la Spofa furono raflòmigliate à due naftri di 
porpora , per lignificare , che fono Iparfe 
con il proprio colore della carità , e 
che à modo di lacci annodano 
gli afcoltanti,al fuo ogget- 
to qual’è Dio in fe 
medefimo . 
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Quanto fo(fe accefa la fua carità ver - 
fo il projjìmo , e fi riferifce 
una maraviglia . 

Mandosi nel Proflìmo , qual’ è 
imagine famigliarne al fuo Divino 
prototipo , Iddio ifieflò , il di lui 
amore è atto fecondano dell’ habi- 
to infufa della Carità , non c però 
figlio dell’amore dì Dio , ma con ef- 
fo lui per il nafcimento parto ge- 
mello. Per la qual cofa efiendo fiata la Madre Maria 
Maddalena di Sant’Agoflino , e di quella , e di que- 
llo imitatrice nel Serafico amore di Dio , fiudiofii 
parimente nell’ amore del Profilino , elferle confor- 
me . Quanto perfettameute efercitafle quella Virtù 
nel grado di Priora , fuperando coll’ affetto del cuo- 
re il nome di Madre, già fopra fi difie , nè io voglio 
qui repeterlo , ma folo con altre fue caritatevoli 
azzioni maggiormente confermarlo . 

Eflendo l’amore della benedetta Madre vctfo 
le fue Sorelle quello fpirituale , e perfetto, del qua- 
le favia , e diftefamente fcrive la noftra Santa Ma- 
dreTerefa nel divino fuo Libro del Cammino di Per- 
fezzione , non era punto parziale , che quella non è 
vera carità , mentre cerca il proprio interelfe , aman- 
do nel prolfimo la fodisfazzione del fuo genio . 
Amavale pertanto tutte indifferentemente , d’ onde 
auveniva fofle da tutte teneramente riamata , e pe- 
rò quando per la fua caduta haveva bifogno del loro 
ajuto per camminare , e feendere le fcalc, correvano 
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à garra , e la fervivano con tanto piacere , che pare- 
va riceveffero il beneficio , non lo faceffero . Stu- 
diandoli nondimeno Ella di ricompenfarlo , diceva 
alla Madre Priora , che haveffe penfiero di follevare 
quelle fue legge ttiere , peròche molto fi affaticavano 
nel fervida . Effer continua la moleftia , che le ap- 
portava, e non fiancarli, nè attediarli quelle fue buo- 
ne forelle neiralfifterle, & accarezzarla, però dover- 
fele qualche particolar follievo . 

Quando nel tempo delle fue infermità era vifi- 
tata dalle Religiofe, fi fermava ad attentamente mi- 
rarle nel vifo , ed apparendo in quello qualche fegno 
d’indifpofizione , havendo la Carità più l'guardi di 
pietà , che fiamme, le interogava , che male haveffe- 
ro , e obliandole à manifeftarlo , quando foffero in- 
difpofte , procurava foffero accarezzate con ripofo , 
e cibo particolare , più curando le altrui , che le pro- 
prie infermità , e dimoffrando fi gran piacere nell’ * 
darli il follievo , che rapiva i cuori di tutte , effcndo 
\ un Amore Calamita dell’altro . Diftendevafi quella 
fua dolce Carità à Religiofi fuoi Fratelli in Giesù 
Chrifto , fouvencndoli nelle loro necellìtà , con- 
che fi meritò il nome di communc Madre della 
fua Provincia , non cedendo punto , à quei, che per 
la fegnalata Carità inverfo i proprj Concittadini fu- 
rono detti Padri della Patria ; ma per effer Reli- 
giofa ne domandava la licenza da fuoi fuperiori , 
non puotendo effere atto di vera Carità quello , che 
in qualche modo fi opponeffe al voto della l'anta po- 
vertà . 

Effendo parimente vero l’infegnameoto di San 
Toniafo , che la Carità fi affomiglia al fuoco , di cui 
diffe lo Spirito Santo , che nel dilatarli non hà ter- 
mine , quella della Serva di Dio oltre paffando il 
Chioftro , pervenne à fecolari . Fabricandofi , men- 
tre ancor viveva, il Monaftero, pregava ifiantemente 
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il Signore , che liberafle i muratori dà pericoli delle 
cadute, & egli non volle del tutto efaudirla, per farli 
riconofcere ammirabile nella Tua Serva , dicendoli 
che per duo mezzo operaffe quella maraviglia : Ed- 
fendo caduto dall’armatura di una volta Maeltro 
Carlo Salerno, percode di tal modo con la teda , che 
quali lì aprì in due parti . Lo lenti acerbamente la 
caritativa Madre , e lubito comandò , che gli fodero 
dati alcuni prezioli rifiorativi del euore , e fece veni- 
re una dedia , con la quale fu adai ben cuftodito, por- 
tato alla Tua Cafa , alla quale mandò eziandio alcuni 
regali . Era data li grave la ferita, che non puoteva 
volgerli da un Iato all’altro lènza l’ajuto di quattro 
perdone , onde quad lì dilperava della fua fàlute . 
PalTati pochi giorni , mentre una notte dormiva , le 
parve vedere una procedìone delle noltre Mona- 
che , e la Madre Maria Maddalena Priora di quel 
tempo , gli parve altreli , che quella fe gli appredade ■ 
al letto : e gli dicefse , Afaeflro Carlo come fiate ? 
Alsaimale, rifpofe Carlo, & all’ hora la benedetta 
Madre pigliando lo fcapulare del fuo habito , gli lo 
polè fopra il capo , e palpandolo fopra tutto il corpo 
gli dide State allegramente figlio . A quelle parole 
rifvegliodì l'Infermo , e ritruovolfi lino , non dolo 
della detta mortai ferita , ma di una gamba , che per 
un' offefa di alcuni anni prima , lo faceva cammina- 
le zoppicando . Redo compruovata la riferita mara- 
viglia daH’edere andato lui medelimo al Monallero , 
dove con molti rendimenti di grazie riconobbe il be- 
neficio ricevuto dalle Religiofe, e Angolarmente 
dalla Madre Priora . Profeguì di poi à ièrvire con 
maggior affetto il Monallero , lodando il Signore , 
che per l’orazioni delle Religiofe lo haveva da’ fuoi 
mali rifanato . Efperimentavano tutti gl’altri il me- 
delì nao,fouvenendoli Ella nel temporale , e nello dpi- 
rituale con le due orazioni • 

Non 
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Non era meno acce fa la Tua carità in quello ap- 
parteneva al bene fpirituale dell’ anima , conlòlan- 
do con teneri /fimo affetto di Madre , e (offrendo i 
mancamenti delle menopcrfette con quel favio do- 
cumento, che (òpra riferiflìmo, chefìcome Iddio 
puoteva in un momento far fante tutte le Religiofe , 
e nondimeno con longanimità le afpettava, e con 
foavità le difponeva , non dobbiamo noi volere nel- 
la direzzione dell’ anime pretendere di fuperarlo . 
Ma non perciò trafcurava il riprendere i mancamen- 
ti , e promuovere con fermezza di cuore que Ilo 
concerneva la gloria di Dio . Nè erano baftevoli à 
ritenerla da quello fuo intento gli humani rifpetti , 
volendo, che tutti quelli cedefTero al fuo zelo dell’ 
offervanza , e decoro del Monaftero , invigilando 
ad impedire , eziandio il pericolo degl’ abufi . Al 
qual propofito dice il fuo mentovato ConfelTo- 
re, che più volte volle , che ufciffe dal Mona- 
ltero , dimando non conveniffe, che vi dimora Ile 
fenza evidente neceffità . Affermano per tanto le 
Religiofe nella loro Relazione, che quello Monalte» 
ro riconofce in primo luogo da Dio, & infecondo 
da quella zelantilfima Madre tutto il fuo bene fpiri- 
tuale , e temporale di cui gode . In quello lo provid- 
de con molte migliaja di lcudi,e con altre limoline, e 
con le proprie fatiche , e induftrie , e quando i fuoi 
Parenti dovevano pagargli quello, à che erano tenu- 
ti , la efperimentavano fevera in efigerlo , non vo- 
lendo crefcelfe il debito, efirendefle più difficile 
il fodisfarlo . Nello fpirituale, peròche ellèndo vilTu- 
ta fino all’ottantefimo quarto anno , non trafcurò 
mai di ammaellrare le fuc figlie con falutari docu- 
menti, e con dottrine di virtù malficcia , prevenendo 
con quelle , e premunendole dagl’inconvenienti , che 
porta feco ne’ Sagri Chioflri la lungheza del tempo j 
Come con amare lagrime fi piange . Alcune di que- 
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ftc fue dottrine fi leggono, nell’accennate Aie pondera, 
zioni , e fi riconolcono in eflei chiari lumi d’ingegno 
con quali e laNatura,e la grazia irradiarono l’intellet- 
to di quella Sapientiifima Vergine. Rimane parimen- 
te confermata la vera dottrina de’Teologi, che il dono 
della Sapienza corrilponde alla carità, efiendo quella 
l’oro, e gli ardori di quella quelli, che lo purificano, e 
raffinano . Hò parimente ritrovate in tuia cartuccia, 
C tanto era rigorofa nell’ olfervanza della povertà ) 
alcune fervorole offerte fcritte , e firmate di Aio ca- 
rattere li fette Novembre mille feicento quaranta 
cinque , nelle quali con fvifcerato affetto fupplica il 
Signore à riceverle per la converfione di tutti i Pec- 
catori , per la confolazione di tutti gli Afflitti , per 
la liberazione dell’ Anime del Purgatorio , annove- 
rando quelle , alle quali era più obligata , e quando 
non ne havelTero bilògno rimettendo al Signore P 
elezzione dell’altre , e finalmente perche fi 
degnalTe alfiftere agli Aggonizanti . La 
carità , che può crefcere lènza ter- 
mine , lo dimoftrava nella be- 
nedetta Madre , accenden- 
dola nel fovvenire 
all’anime , e cor- 
pi di tutti . 
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C A P O X I. 

Qua?ito eccellentemente ojfervajfe i tre vo- 
ti della fua Religiofa ProfeJJione , 
e della fua penitenza . 

Confeguire la perfezzione della cari- 
tà , della quale ne’ due Capi prece- 
denti habbiamo trattato, è Ango- 
larmente diretto lo flato Religioso . 
Imperòche impedendoli il di Lei 
acquifto dalla follecitudine de’ beni 
temporali , da’ piaceri del fenfo , e 
dall’ independenza dell’ altrui direzzione : il primo 
impedimento lì toglie con il voto della povertà , e li 
altri due con quelli della caditi , & obedienza . Nel- 
l’olTervanza di tutti quelli lègnalolfi la Madre Ma- 
ria Maddalena, molto più povera di lpirito nel Chio- 
ftro , che non fu ricca nel Secolo de’ beni tempora- 
li . Se ne privò con sì heroico difprezzo , che non 
folo gli abbandonò , ma cancellò la ricordanza di 
haverli pofleduti . 

Giova ad apertamente compruovarlo il riferire 
che portò un fott’ habito , ufato dalie noftre Mo- 
nache nel Verno, per ripararli dal freddo, per tutto il 
tempo della fua vita Religiola , che Acome dicem- 
mo, fù di cinquantanove anni , onde qnando con la 
vita illafciò, era ridotto à termine , che appena A 
riconofceva il fuo primo eflere , tanti erano i rap- 
pezzamenti , ò per meglio dire le gale, e le gemme : 
che di altre non A pregiano le Spofe di GiesùChrifto: 
detto da San Francefco il Rè povero , e con più mi- 
fteriofa parola da San San Paolo Egcnut , che Agnifi- 
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cabifogno , qual và mendicando , fecondo l’Angeli- 
co rifleflo di San Tomaio . Al di Lei habito corri-' 
fondevano i Tuoi utenfili , c Angolarmente il letto , 
nel quale la più vecchia , e mal’aggiuftata coperta , 
era più gradita . Certa Religiosa haveva ricufata 
ima coperta , dicendo non eflère di fuo gufto , ma 
riufcì di sì deliziofo piacere à quello della Serva di 
Dio , che pigliatala per il fuo letto, difle, che le have- 
va recato follievo il valerfene . Sono irrefragabili 
teflimonianze del fuo fvifcerato affetto alla povertà 
i fcritti originali ritrovati doppo la fua morte : pe- 
ròche volendo notare alcune cofe di fua particola- 
re divozione , valevafì di alcuni avanzi di carte , ò 
di lettere , ò altri pezzi , che le venivano alle mani , 
di tal modo , che non havendofi pratica del fùo ca- 
rattere , non pofTono leggerli . La Madre Giovanna 
Antonia dellAfcenzione , qual di prefente è Priora , 
mi hà mandate alcune efortazioni della Serva di Dio 
dette ne’ fuoi Capitoli Conventuali, e fono fcritte in 
pezzi di poco buona carta, e lenza nelTun margine nè 
al principio , ò fine , nè da i lati con mano calcata , e 
linee fenza fpazio . 

Può elTere , che le meno attente all’ efatta of- 
fervanza di quello Voto , dicano elTere ferupolo- 
femilèrie. Non così fentiranno le vere Figlie dello 
Spirito di Santa Terefa, che le ammaeftrò à tenere la Camninji p fr 
fanta povertà per arme , & imprefa delle loro ban- f‘ zz ca f ■ ie t 
diere, & al doverla olTervare , e feguire in tutto nella ” * m ~ z * ’ 
Cafa, nelle velli, nelle parole, e molto più nel penfie- 
ro , e Ipirito . E foggiunge una fentenza per i di cui 
caratteri farebbono oicure le gemme , mentre quc- 
Jìo farete non temiate , che cada la Religione , e buon 
nome di quejlo Monajlero . 

Portandola Suor Maria Maddalena indelebil- 
mente fcolpita nel cuore , non può elprimerli quan- 
to la zelalTe nelle fuc figlie . A quello intento dille , 

• L 1 *„ . quan- 
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quando era Priora , alcune efortazioni , che fi con- 
fervano fra le altre di fopra accennate . Studioflì im- 
primere l’ affetto à quella virtù nelle fue Novi- 
zie , quando come Maeftra le educàva , onde non 
fdegnavafi ammacftrarle nel modo , con il quale do- 
vevano accommodare , e ripulire le lucerne del 
Choro , affinché non fi perdeffe goccia di oglio , e fe 
accadeva , fe ne verfafle qualche poco in terra , con 
le proprie mani lo raccoglieva , per quanto era pof- 
fibile j havendò cambiata la fplendidezza di gran 
Signora nelle maniere proprie delle Povere di Giesù 
Chriflo . 

A dimoftrare la di Lei inviolabile offervanza 
del fecondo Voto , non devo fermarmi nel riferire , 
cièche appartiene à farla riconofcere aliena da tutto 
quello che putifcedi fenfo:attefoche quantunque fof- 
fe fiata per tuttala fua vita combattuta da molefliffi- 
me tentazioni, e ripugnanze della parte inferiore, non 
foffrì in quella parte impugnazioni : che la Virtù , 
quando è heroica non combatte nel campo , ma 
trionfa nel Campidoglio . La bellezza della quale 
havevala adornata la natura , parendo fi foffe affati- 
cata nel rifiorire con le aggradevoli comparfe il fuo 
fembiante , fù come un riverbero della nitidezza 
del fuo cuore . Di tuttociò fù evidente rimoflranza 
l’Angelica fua modeflia . Per i molti affari del fuo 
governo , al quale fù per fette volte eletta , e per la 
traslazione del fuo Monaflero , le convenne trattare 
con ogni forte di perfone , e non proferì parola , 
qual non foffe abbellita dalla modeflia , e decoro Re- 
ligiofo, e l’ udire parole , qual foffero meno decenti , 
fe le rendeva intollerabile ; fe alcune volte le fue fi- 
glie , che teneramente 1 ’ amavano , le haveffero 
detta qualche parola di affetto , le riprendeva con 
dire, che rifervafTero quelle affettuofe efpreffioni per 
Dio , effendo à Lui folo dovute , 
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Tutto ilfuo tratto fpirava fantità , c decoro, 
ritenendoli Tempre nel ferio, fenza dar luogo à face- 
zie, efeminili affettazioni, havendo imparato dal 
Padre San Bernardo , che quelle nella bocca delle 
Religiofe li bialìmano , quali follerò bellemmie, à 
cagione eh’ ella li è confagrata al Vangelo . Tem- 
perava tuttavia quelle gravi maniere con aggrade- 
voli affabilità , ma perche non lìa creduta mia efàge- 
razione , afcoltiamo quello riferifeono le lue Reli- 
giolè ; Da che fi fece Religio fa , non fi lafciò vedere 
in faccia , eziandio dalle Jue Cugine carnali , e parenti 
in quefio grado , benché tutte brama fiero vederla , mai 
lo pernii fe , e fiempre , che occorreva parlare con li Me- 
dici , circa le fue infermità , mai fi levò il Velo dalla 
faccia , eccettoche nel tempo, che haveva la febre , & aW 
bora lo faceva, confare alquanto fiocchiudere la fin e fra 
della cella , refiando illuminata quanto bafiava per 
complire con la necejjìtà , & il mede fimo praticava , 
quando fi con fe fava nel letto , e con tutti quefii requi- 
siti era tanta la fua verecondia , che lo mofiravail fuo GMb.jtr.15. 
volto con far fi come uno fcarlatto . Queuo verecon- '* Can - 
do colorito è il più bello qual polla comparire nel 
volto delle Spofe di Giesù Chrifto : egli li alTomi- 
glia all’aurora qual communica il fuo fplendido rof- 
legiamento al primo Ipuntare degl’ atti virtuofi , e 
con la virginale pudicizia abbellifce tutte le altre 
Virtù . 

Quella , che era sì povera , sì pura , & Ange- 
licamente vereconda , come non doveva effere ob- 
bediente in eminente grado ? in quella virtù rifplen- 
de il candore dello flato Religiofo , qual tutto dall’ 
obbe dienza dipende . La medelima è un modefliffi- 
mo affogettamento della propria volontà à quella 
del Superiore , onde riconofce per fua Madre l’ hu- 
miltà , ponendoli nel fuo undecimo grado il non fe- < 
euire la propria volontà . Quanto in quella virtù 

LI a- fofle 
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folle avantaggiata la Serva di Dio, lo dimoftrò all’ho- 
ra che eflendofi molto impegnata nella traslazione 
del Monaftero,fece dire al Tuo Padre Provinciale, che 
l’havrebbe del tutto tralalciata , quando ripugnafle 
alla Tua volontà . Regoloffi fempre con la direzzio- 
ne de’ Confeflòri del Monaftero , non riconofcendo 
le fue azzioni , altra tramontana, che il loro volere, 
ò non volere , ancorché fofse dotata di capacità del 
tutto fuperiore al proprio fefso . Superava il mede- 
lìmo nel Tuo prudente , ed accertato giudizio , come 
Pattefta il Padre Prà Giufeppe Maria della Santiffi- 
ma Trinità , ma punto non vi lì affidava , riponen- 
do la ficurezza del non errare, nel feguire quello del 
fuo Superiore , e Confefsore . Quando era giovane 
efercitava l’offizio di Confefsore di detto Monafte- 
ro il Padre Frà Leonardo di Sant’ Anaftafio Religio- 
fo di fpirito auftero , e propenfo al rigore della Pe- 
nitenza . A quello fuo dettame loggettavalì con 
fomma prontezza la Serva di Dio , diportandoli nell’ 
obbedirlo come una perfettiffima Novizia . Le com- 
mandò una volta, che fìappendefse alle fpalle un 
molto fucido canavaccio di cucina , e ripigliandolo 
nella punta , lo tenefse in bocca . Nell’efeguirlo me- 
ritoflì una fplcndida corona, vincendo l’ eftrema ri- 
pugnanxa , che le donne , e molto più delicatamente 
educate , hanno alla fchifezza . Quella che fu un vi- 
vo efemplarc dell’ efatta ofiervanza della fua Rego- 
la, c Coftituzioni, lo fù parimente della perfetta 
obbedienza : efercitandofi atto più eccellente nelF- 
efeguire la legge fcritta , qual è morta , che la viva 
del Superiore , qual’ è più imperiofa . 

Non fenza particolare rifkffione doppo haver 
trattato della fua efattiilìma obbedienza, prendo à ri- 
ferire quello appartiene alla fua penitenza, virtù, che 
risedendo nell’animo , prefcrive le corporali aufteri- 
tà,e ciò per la feguente raggionc . Cagionerà per au- 
- . ven- 


' Dig ’f: c 3 tv 



CAPO XI. 269 

ventura maraviglia à non confapevoli del vero , che 
nella Vita della M. Maria Maddalena non fi leggano 
le molte afprezze praticate dalle gran Serve di Dio, 
e da Santi, quali fono digiuni di pane, & acqua, 
attinenza dal mangiare per interi giorni , dormire 
fopra la nuda terra , moleflie di pungenti cilizj , di 
catenelle , e bucate lamine di ferro , che penetrano 
nelle carni, e l’impiagano, difcipline, che bagni- 
no di fangue il pavimento, e lòmiglianti penalità 
corporali . Hor fe bene alcuna di quelle , ancorché 
non tanto rigorofe,furono efercitate dalla Benedetta 
Madre , ellendo i cilizj , e le pungenti catenelle 
portate per alcune hore del giorno univerfalmente 
da tutte le noflre Carmelitane Scalze , quando la 
fanità lo permette , nondimeno il non havere Ella 
praticate le più auftere , che habbiamo annoverate, 
originofli dalla fua obbedienza a’ Superiori, e Con- 
felfori . Imperòche quelli farebbono flati al fommo 
indile reti , quando glie le havelsero ingionte, ò per- 
melfo che le praticafse . Per la qual cofa fà me- 
flieri rifapere , che la Benedetta Madre fu di com- 
pleflionedelicatiflìma , e di corpo cagionevole log- 
getto a’ frequenti, e non leggieri infermità . Ogni 
due , ò tre Mefi era molcllata da alcune ardenti fe- 
bri , che per la loro vehemenza la riducevano all- 
ellremo . Ma più penofa di quelle fù un’ habituale , 
e molellilTìma indilpofizione di llommaco , che 1* 
obiigava ogni giorno à rigettare il cibo , qual poche 
hore prima haveva mangiato ; & alcune volte riget- 
tavalo la mattina. Quella si travagliofa indifpofizio- 
ne la coflriufè à cibarli lolo ogni ventiquattr’hore , 
fenza che puotefle nè pur leggiermente rillorarfi . 
Ciò per tutto il corfo della fua vita , e folo quando 
pervenne all’età di fettantaquattr’anni , l’ellrema de- 
bolezza , & abbattuto vigore naturale la collrinfero 
à qualche tenue rilloro , prima che fofsero pafsate le 
• ■ • venti- y. 


DigitCzed by Google 



2-/0 LIBRO TERZO, 
ventiquattr’ hore . Attente sì continue , sì gravi, c 
travagliofe afflizioni corporali , foio chi fofse flato 
indifcretamente fevero laverebbe potuto a ggiun- 
gere altre aufterità , mafflmamente efsendo l’ iftitu- 
to delle Carmelitane Scalze per la commune fiac- 
chezza delle donne , à gran fegno auftero . Andava- 
no à tutto ciò congionti l’ interiori travagli , e pe- 
nofifflme defolazioni , che la confumavano , e delle 
quali erano confapevoli i Tuoi Confefsori j non le 
mancarono eziandio l’efteriori di molte contradizio- 
ni, come fi è riferito : e per tutto ciò fi moftra efse- 
rc fiata tutta la fua vita mi furata da afprifflme pe- 
nitenze, e che farebbe fiata, per mio auvifo , colpa, 
efafperarla con altre aufterità ♦ Notili un Ange- 
2 i.y.i6S.ar.4 lica Dottrina di San Tomafo , il quale infegna, 
a,i che l’ auftero tenore di vita , fecondo , che è vir- 

tuofo , non deve vietare ogni follievo , e regalo , 
ma foio i fuperflui , e difordinati , dovendo ogni 
virtù confiftere nel mezzo . Da quello infègnamento 
chiaramente fiegue , e con più forte confèguenza, 
che farebbe flato vizio di crudeltà , ò almeno indi- 
fcrcto , e biafimevole eccefso , non foio negare 
qualche moderato follievo à tante penalità della 
Serva di Dio , ma efacerbarle con altri rigori , e 
afprezze corporali . Finifcocoll’ ultimo periodo del- 
la noflra Regola Primitiva ( modello al quale de- 
vonfi confermare le azzioni di quei , che la profefsa- 
no} ed è tale. Se alcuno aggiùngerà al detto in e [fa 
qualche opera di [uper erogazione , gli farà dal Divino 
Giudice ricompenfata , S'auverta però, che deve fervir- 
ft della diferezione , quale è la moderatrice di tutte le 
l r irtu . Hor fe i Direttori della noflra Maria Mada- 
lena , e fè lei medefima fi cagionevole , sì prò Arata 
di forze , fi afflitta dalle habituali indi ipofi zioni , fi 
infettata da gravi , e frequenti infermità , fi fofse 
efercitata ne’ maggiori rigori delle altre gran Serve 
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di Dio , e Santi , come non haverebbono trafgre- 
dito il prudentiflìmo auvifo dellanoftraRegolaPÈgli 
però è vero, che per tutto ciò non fi dilpensò la Ma- 
dre Maria Maddalena da altre più nè noftri Mona- 
fteri ufate opere di fupererogazione, quali fono defi- 
nare in terra, cioè polla in ginocchio, e con il curva- 
to mezzo corpo , che non reca pena leggiera : tra- 
fcinare la lingua per terra , dire le colpe in Refetto- 
rio, difciplinandofi le nude fpalle j efercitare nel 
medefimo la mortificazione del povero , mangiando 
nel modo detto , e nella nuda terra , e quello , folo 
gli vien dato per elemofina da quelle , che mangiano 
fedendo alla raenfa , & altre lòmiglianti . Con ciò 
parmi haver baftevolmente fodisfatto alla maravi- 
glia , & inlieme fatto palefe non efser mancata alla 
Serva di Dio la virtù della penitenza nel più emi- 
nente grado , e folo non haver praticate 1- 
efterne aufterifiìme penalità , per non in- 
correre in grave colpa d’ indifcre- 
to rigore . Il proprio diftin- 
tivo della virtù è il , Nè * 

c Quid nimii . 



CA- 


Digitizèd by Google 


272 


LIBRO TERZO. 

* 

• • / * . 

c a p o x i r. 

* * • . , * ; 

Della fua contornata Orazione , e di al- 
cune grazie , che per mezzo di ejfd 
impetrò dal Signore . 

i 

E Carmelitane Scalze non poflono 
meritarli laude di oflervanti del 
proprio iftituto,qual hà per Tuo fine 
principale la contemplazione , fe 
ftudiofamente in quello Divino im- 
piego non li elèrcitano , e con tutta 
l’attenzione non procurano, nell* 
ifteflo avantaggiarli . Conlapevole di quella obliga- 
zione la Madre Maria Maddalena in due modi lì 
alfàticò à promuoverla cioè nel grado di Maellra 
delle Novizie , e Priora co’ làlutevoli documenti , e 
* fene leggano alcuni nell’ donazione , che licome 
lì dille rellarono : e con il Tuo efempio : e nel- 
lo llato di fuddita oltre l’hore communi v’ impiega- 
va lì lungo tempo , che Ipronava le fue Sorelle ad 
imitarla . E prima di darne particolar notizia, fà rae- 
lliere riflettere non apportare maraviglia , chel’ani- 
me favorite da Dio in quello Angelico efercizio con 
le fue deliziofe communicazioni, lo frequentino, e lo 
prolonghino à molte hore : eflendo il diletto, come 
notò Arinotele, faporito condimento dell’opera, 
che la rende ò meno laboriofa, ò lòave , & amabile . 
Ma havendo Iddio quali con continue aridità , def- 
lazioni , e tenebre interiori efercitata la fua Serva , 
licome nel decorlò della fua vita li è letto , fu fenza 
dubbio ammirabile la fua collanza nel continuarla 
per lì lungo Ipazio, come lìamo à referire . 

Nel 
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Nel fuo primo deftarfi dal fonno dedicava à 
Sua Divina Maeftà le primizie de’ fuoi penfieri, quali 
frefchiflimo , & odorofo fiore , fommamente aggra- 
devole à chi comandò gli foriero fagrificate quelle 
de’frutti della Terra, degli animali , e degli huomini 
in riconofcimento dell’ efler’ egli il primo Autore di 
tutto il creato, profeguiva nel veftirfi à recitare alcu- 
ne fue divozioni , nel rimanente della mattina, man- 
ncandole occupazioni, alle quali ò il governo del Mo- 
naftero , ò l’offizio ingioinole dalla Superiora l’obli- 
gafle , fi rimaneva nel Coro continuando la fua Ora- 
zione . Ancorché fi rtudiafle celarlo ritirandoli in 
qualche più rimota parte , tutta via non tempre riu- 
nendole , quando era ollervata dalle Religiofe , la 
miravano tanto decentemente comporta , che le 
muoveva à divozione ; Laonde riconofcevano , che 
offeriva al Signore non folo l’attenzione dello Spiri- 
to, ma la decentiflìma politura del corpo ; vi per- 
feverava per lo più fino all’ hora deliziarne di co- 
fcienza, che fi fuona mezzo quarto prima della men- 
fa : & auvenendo , che per le fue indifpofizioni non , 
puotefle andare alla prima , vi reftava per più lungo 
tempo ; quali non puotefle appartarli dal Coro , in 
cui era il fuo paradifo . Fùlùo inviolabile coftume, 
di privarli la notte di due , ò tre hore di fonno , per 
impiegarle nell’ orazione , onde vi fi era tanto habi- 
tuata, che ancora moleftata dalla febre non l’intra- 
lalciava al meno in parte , e per quel tempo in cui 
era minore il rigore della febre . Meglio fece rico- 
nofcere , quanto fi compiacerti; di quello Divino 
efercizio, nel tempo di graviflimi dolori , che pativa 
per la di fopra riferita caduta , e rottura della gam- 
ba . Imperoche giacendo in letto fi fiacca , è tor- 
mentata , per orare al meno qualche Ipazio di tem- 
po , faceva!! co’ cofcini follevare la tefta , per puo- 
terla meglio applicare all’ orazione . La confuetudi- 
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374 LIBRO TERZO, 
nc quando fi a da lungo tempo confermata , è quafi 
un’ altra natura , & eflcndo quella dell’ orare propria 
della fopranaturale virtù della Religione, non è à ftu- 
pirfi , che follevando la Serva di Dio lòpra le naturali 
moleftie del male , non folle da quelle impedita . 

Da così continuata orazione ritraile il fuo pro- 
prio , e primario effetto, qual’è riempire l’anima di 
l’plendoriiciò auvienc perche elevandoli ella con que- 
lla virtù in Dio,qual’é purillìma, ed’increata luce , fà 
melliero , che la partecipi con più copiofa irradia- 
zione . Lo Iperimentò la contemplativa nollra Ma- 
dre ; ma ficome affermano le Religiofè,non perven- 
nero à noi le notizie de particolari luccelfi , nè quali 
dimollrò quanto ammirabili , e frequenti folfero le 
fue fopr anaturali illuftrazioni . Le caufe di quella 
fpiacevole privazione furono fi la trafeuraggine nei 
regiftrarli , fi la morte di cinque noftri Religiofi , 
che per elTere Itati Confelfori del Monallero, hebbe- 
ro notizia dè medefimi , e del fuo interno . Per tut- 
to ciò fiamo aftretti à rimaner contenti di quelle 
grazie , che fi fono fparfamenteriferitenel racconto 
della fua Vita ; Malfimamente per non elTere gli 
citali, levifioni, e tutte l’altre più deliziofe dol- 
cezze dell’ anime contemplative , il certo appruova- 
mento della Santità , elfendo gratuiumente conce- 
dute all’ anime dal Signore , fecondo le làpientiflìme 
fue difpofizioni , e non à corrifpondenza dell’ heroi- 
che Virtù . 

L’altro , e proprio effetto dell’ orazione fi è l’- 
impetrazione , & all’hora fi ottengono le grazie, per 
le quali fi fupplica , quando fi ora con fi gran fiducia 
di confeguirle , che non fi lafci luogo all’ efitazione , 
onde difie Chifto Signor noflro elTer l’orazione fer- 
mamente affidata nella mifcricordiofà liberalità del 
Signore, fi potente , che può trasferire i monti . Con 
la medefinia ricorreva la Benedetta Madre à Sua Di- 
vina 
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vina Maeflà ; onde con tenerezza di affetto ripeteva' 
alle Rei igiofe . Fiditi mie quando io voglio le grazie 
del Signor nojlro ; glie le domando come à Spofo ; per- 
che allo Spofo appartiene concedere alla Spofa ciò , che 
le bifogna . Bella rifleflìone, che l’amore della Spofa 
verlò lo Spofo può eflere più tenero , ma folo quel- 
lo dello Spofo è, e deve eflere provido. Ma non per- 
ciò fi rattriftava , quando non fi vedeffe cfàudita , 
fingolarmente in quello non era direttamente ordi- 
nato al fervizio di Dio , e falute dell’ anime , riflet- 
tendo , che dilponeva efaudirla in tempo più pro- 
porzionato , e fuol’ auvenire tal volta , che Iddio 
conceda adirato quello , che mifericordiofàmente 
niega . Efaudì la fupplica del Demonio , che gli do- 
mandò podeltà per flagellare Giob : rigettò quella 
di S. Paolo , che lo fuplicò à liberarlo dalla tenta- 
zione : mà quello reflò vinto , e confufo, quello co- 
ronato dalla Vittoria . 

Non fù delle meno fegnalate quella , che ripor- 
tò con le fue ferventi orazioni da una graviffima in- 
fermità, qual fopravenne à Suor Terefa Emanuele 
di S. Gabriele fua Nipote , e Novizia in quello Mo- 
naflero . Eflendo la febre maligna , e congionta à 
peffimi accidenti , le ordinarono i Medici quattro 
Viflicatorj; fpiaceva alla Zia, che fi applicaffe alla 
giovanettaun fi penofo medicamento , e via più te- 
meva , che il Monaflero perdette una Novizia , che 
in quei primi fiori della vita Religiofa faceva appa- 
rire le fperanze di qualificata Profeffa. Pregando 
perciò il Signor à rifanarla , mentre correva il quar- 
to giorno della fua infermità , fentifli efficacemente 
fpronata à portarle un volto di Giesù Chriflo , vene- 
rato dalle Religiofe con molta divozione. Havendo 
fodisfatro all’ interno impulfo , furono fi efficaci le 
fue Orazioni nell’ applicarle il Santo volto , che nel 
l'egucnte quinto giorno, con maraviglia de Medici le 
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27 6 LIBRO TERZO 
cefsò la febre , e nel fettimo levoffi à rendere le gra- 
zie al Signore per il ricevuto beneficio . Di alcune 
altre fomiglianti grazie caderà più in acconcio il 
trattarne , quando parlaremo della fua Divozione à 
particolari Santi , e Reliquie , onde per hora s’intra- 
lafciano . 

Ma di quello luogo è del tutto proprio il fe- 
guente . In certo giorno lì follevarono d’ improvilo 
furiolìlTìmi venti , e cadendo copiofilTìma pioggia , 
tuonava il Cielo con fpaventolò flrepito . Dimoftra- 
va l’horribile tempella , folTe Iddio adirato contro 
la Città , nè mancò baltevole fondamento per giu- 
dicare la fua giulla vendetta; Eflendofi di poi rifapu- 
to , che in quel medefimo tempo erano flati com- 
incili gravi , & enormi peccati . Caddero in diver- 
fe parti di Palermo alcune faette , onde il popolo 
lcorrendo atteri to per le fue contrade, andò a rico- 
verarli in molte Chiefe , nelle quali ad alte grida im- 
plorava la Divina Mifericordia . Non furono pochi , 
quelli, che accorfero al Monallero , e domandarono 
folfegli aperta la Chiefa,& eflendo flati fodisfatti,con 
le medelime grida invocavano l’ajuto , e pietà del 
Signore : A quello llrepito commofla la Madre, Ma- 
ria Maddalena, all’ hora Priora, ordinò che li fuo- 
nalTe all’ orazione della fera, quantunque fofle prima 
dell’hora confueta , onde tutte le Religiofe conuen- 
nero nel Coro d’abaflo . 

Di poi rivolta al Santilfimo Sagramento con 
affettuofa fclamazione gli difse ; Signore qui Uà adu- 
nata tutta la voftra grege,ufate le vollre mifericordie 
con quella Città ; e ciò detto intuonò l’Antifona Ve- 
ni Sante Spiritus , qual fempre fi premette alla com- 
mune orazione . Parve fi rinuovafse quello li fcrive 
ne’ libri di Giofue , che Iddio obedì alla voce dell’ 
huomo , peròche nel medefimo tempo cefsarono i 
tuoni , e la tempeflofa pioggia , e ralfenerolfi il Cie- 
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lo. Che fe alcuno Hi mafse leggerezza di cuore il fa- 
cilmente preftar fede à quella maraviglia , potrebbe 
agevolmente dilìnnganarlì con quello fcrive S. Gre- 
gorio Magno del fuo tempo , mentre l’Italia era pre- 
data dalle feorrerie de Longobardi , e piacenti tra- 
durre le fue parole . Havendo premefso , che in Ro- 

r , ,, , r • r»- n tndiB.isEpifi 

ma vi erano tre mila Monache loggionge . Di quejte u ,p jì„ % 

è- tale la vita , e per le lagrime , & attinenza cotanto 
fevera , che riputiamo , che quando elle non vi fojfero , 
neffuno di noi fi opra vivcrebbe frà le fpade de' Longo- 
bardi , da quali fiamo per tanti anni infejlati « A 
quella gravilfima anellazione del Santo Dottore li 
arrolfifcano quelli , che nutrifeono fentimenti di po- 
ca venerazione verlò i Sagri adunamenti delle Spofe 
di Giesù Chrillo, per riconofcerne alcune , che non 
corrifpondono all’altezza della loro Voca- 
zione , e fappiano che tanti fono i feudi 
à riparare le Città da’ fulmini delia 
Divina vendetta, quante fono le 
molte , che fodisfanno alle 
obligazioni del pro- 
prio flato. 
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CAPO XIII. 

Quanto eccellentemente >fi ejercitajfe nel- 
la Virtù dell' bumiltà . 

E orazioni della MadreMaria Mad- 
dalena non farebbono Hate efficaci 
ad impetrare le riferite grazie , le 
non fofse Hata adornata d’infigne 
h umiltà ; che quelle del fuperbo 
Farifeo furono rigettate , ma efau- 
dite l’al tre deU’humililfinioPublica- 
uo . Alle parole di quello , che fi riconolceva per 
peccatore, furono del tutto lòmiglianti quelle della 
Serva di Dio , qual nelle fue relazioni Tempre lì con- 
ferà fuperba , alTerendo frequentemente haverla 
Iddio feveramente trattata coll’ interne delibazio- 
ni , per effere neceflarie à reprimere la Tua alterigia , 
alla quale diceva eflerli fino dal fecolo habituata . Al 
medefimo fine havere Iddio permetto , che foffrifle 
moiette contradizzioni , & ingrate corrifpondenze 
dalle fue Rei igiofe , da Padri, da Secolari, e dal 
medefimo Confettore , onde doppo haverle riferite 
in loro difcolpa , ed’ in proprio auvilimento , così 
dice . 

In quejìi dut anni di continuo fui cfercitata con 
qucjìì fupcriori , e Confeffore contrarj , il che mai nella 
Religione havevo provato : tutto quejlo però difpofe il 
Signore per mio maggior prefitto , poiché alficuro , 
loro havevano buoni fini ; dandogli io molte occa- 
fionicon la mia mala condizione : e tutto quejlo , c piu , 
era necc [fario per humiliare , & abbaffare la mia alte- 
rigia -.perciò li miravo come minifiri della divina giu- 
Jiìzia , ne di altro modo li potevo mirare , dandomi il 

Signo- 
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Signore quefla luce per fua mifericordia . Ma quello , 
che , Padre Mio , mi trapala il cuore con grandi (fimo 
dolore , è il vedermi tanto imperfetta , e non diportar- 
mi nell' occafioni con la virtù , che devo ; queflo è flato 
per me fempre di una pena intolor abile , piu che tutti i 
patimenti , efercizj,che ho patiti in tutta la vita : 
poiché fe mi havejjiio portata con virtù, e fedeltà mi fa- 
rebbono parfo Rofe,e Fiori ; ma havendo efperimentato 
il contrario in me:rni cagionava cognizione, per la quale 
mi conofcevo ejfer degna di (lare nel profondo della 
terra , vedendo la mia ingratitudine , & ammirando 
la gran pazienza di queflo gran Signore in foppor tar- 
mi : fa benedetta per fempre la fua infinita bontà-. 

Intralciando altri luoghi , ne’ quali è intenta 
ad auvilire fe medelima, difcolpare quelli, che l’efer- 
citavano con molto fenfibili mortificazioni , folo ri- 
fletto, che il riconofcimento, e confeffione dèpropr) 
mancamenti appartiene , fecondo l’infegnamento di 
S.Tomafo,aIl’ottavo grado dell’humiltà. Ma in que- 
lla Serva di Dio era l’ordinario; & àriconofeer- 

10 pongali mente all’ eflere ella fiata di nafeimento 
Principefla, alle copioffime limofine , con le quali la 
Madre , Se i fuoi Parenti , e lei medelima , fi nella 
f ua Profeflìone , fi nelle procacciategli doppo que- 
lla, havevano più toflo arricchito , che fouvenuto il 
Monaflero : all’ haverfi parimente con particolari , 
e fegnalati benefìcj obligatc , ò molte , ò tutte le 
lue Religiofe . Hor doppo tutto queflo, veder fi con- 
tradetta , mortificata , e quali dilli conculcata, lico- 
me il Signore le haveva dato ad intendere , e fopra 

11 diffe ; e nondimeno difcolpar tutti , attribuire à fe 
medelima la colpa , confefTarfi degna di maggior 
cafligo, & ingrata, dimoflra con evidenza , non 
folo havere acquiflato l’ottavo grado di humiltà, ma 
offerii in efTo heroicamente avantagiata . L’ingrati- 
tudine , vizio eziandio dalle Aere abborrito , non è 

tanto 
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280 LIBRO TERZO 
tanto afflizione, quanto crudele martirio degli animi 
nobili : attefoche quanto elfi abbominano quello vi- 
lilfimo trattamento , tanto 1 ’ efperimento più ac- 
cesamente li tormenta , e pruovoca al rilènti- 
mento . 

Sono altrelì con maggior vehemenza efalpera- 
ti , quando fi 'riconofcono ingratamente corrilpofti 
da più intimi amici , e non lalciò la Serva di Dio di 
elperimentarlo . Imperoche alcune delle lue più con- 
fidenti Religiofe , difaprovando i fuoi ellerni porta- 
menti , (" come frequentemente nelle ancora più San- 
te , e Religiofe Communità auviene ,3 non folo da 
lei fi alienarono, ma una di quelle le dille un gior- 
no . E pojjìbile Madre , che il Signore permette , che 
voi fate ìefer tizio di tutte in quejìa Capa ? non lo poffo 
fopportare per /’ affetto , che vi porto . Ma quello, che 
non poteva lòpportare quella Religiofa , non folo lo 
foffrì l’humiliflima Serva di Dio , ancorché ò forte , 
ò almeno forte Hata Priora ( perche folo alle Priore, 
fi partite , fi prefenti nè noftri Monafteri fi dà il ti- 
tolo di Madre ) lo foffrì , è tacendo , e ritenendo sì 
gran ferenità di cuore , e di volto , che le gradì il 
buono affetto , e buona volontà ; E non effere Hata 
apparente dimoftrazione , mà nell’interno haverla 
per tale conofciuta , e ftimata , fi vidde , mentre per 
quanto all’ hora le pareva riconofcere , Iddio voleva 
efercitarla , permettendo à Demonj l’iftigare le Re- 
ligiofe à così mortificarla in caftigo di fuoi peccati . 
11 nono grado dell’ humiltàcome infegna S. Toma- 
fi) , e l’humilmente lòggettarfi alle Divine difpofi- 
zioni , e non fottrarfi da quella foggezzione per i 
malagevoli , & alpri auvenimenti , ne’ quali chi le 
poflìede s’ incontri . Nel medefimo avantaggiolfi à 
maraviglia la Serva di Dio j Imperoche effendofi ri- 
feriti graviflìmi travagli , e con le più acerbe circo- 
ftanze , che poffono elprimerfi , ancorché la parte 
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inferiore fofle penofamente tHifitta, la fuperiore, 
però non folo con pazienza , ma con molto contento 
li abbracciava, godendo vederli tanto humiliata. 
Dicelì parimente non molto doppo , che mirava 
quelli , da quali lì originavano come Miniilri della 
Divina Giuftizia . E foggiunge ne di altro modo li 
potevo mirare , dandomi il Signore quella luce per 
iua Mifericordia, dice , che riconofceva gli Autori 
de’ Tuoi travagli per miniilri della Divina Giulli- 
zia, con la luce della Divina mifericordia , onde 
poteva cantare con il Salmilla /Riferì cor di am , & ju- 
dicìum cantabo tibi Domiae . Quello raggio altrelì 
dellaDivina mifericordia commumcato alla Benedet- 
ta Madre, le le cambiò in lingua d’oro,eirendo quello 
preziolilhmo metallo dell’humiltà quello, con il qua- 
le lì compera il Cielo ; le fece aggiongere ; Ma quel- 
lo , che, Padre mio, mi trapalTa il cuore con grandi! 1 
lìmo dolore, è il vedermi io tanto imperfetta , e non 
portarmi nell’ occalìoni con la virtù , che dovrei , 
quello è llato per me fempre una pena infopportabi- 
le fentita più , che tutti i patimenti , & efercizj , che 
hò patiti in tutta la mia vita . Co’ medelìmi ^mi- 
nienti dell’ humile fuo cuore , diceva alcune volte 
dell’ anno alla prefenza delle Religiofe, e lo conti- 
nuò lino à che non fu inevitalbilmente impedita , le 
fue colpe nel Refettorio percotendolì , come nella 
noBra Riforma lì coftuma , le nude Spalle con la di- 
fciplina, e domandanoneà tutte perdono ,el’ajuto 
delle loro Orazioni per emendarli j Ed ancorché 
quella lì humile mortificazione da tutte le noflre 
Religiofe lì eferciti , nondimeno la maniera, con la 
quale la praticava la Serva di Dio, efprimeva lì gran 
fentimento, econfulìone , che compungendo, & 
intenerendo tutte , le provocava à lagrimare ; Erali 
eletta per fua particolar divozione il fervire alla 
menfa nella Vigilia di Natale, e Domenica delle Pal- 

N n me , 
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282 LIBRO TERZO, 
me , ancorché , quando era fuddita , non le fofle 
flato aflegnato , e quando era Priora non l’intralafcia- 
va, quantumquc Tempre le Priore fìano efenti da 
quello offizio . Ammiravano in quello atto le Reli- 
giofe la divota fòmmeflìone , con la quale l’efercita- 
va , onde più coll’ edificazione , che le dava, fi rifio- 
rava l’animo , che il corpo col cibo . 

Maggiore era l’edificazione , che ricevevano 
nel vederla fcopare il Monallero , e fonare le Cam- 
pane , peròche non volle mai defillere da quell’ hu- 
mili eferci/j , fe bene per la lùa gracile delicatezza 
fe le impiagaflero le mani , avverandoli ancora in 
quello quello dille la noflra Santa Madre Terefa che 
th umiltà è F unguento delle nojlre ferite . L’ accorre- 
re la prima a quelli humili efercizj, il farli con elqui- 
fita polizia , dimoltravano quanto di buon cuore li 
efercitaffe ; eflcndo altresì Maellra delle Novizie le 
illruiva ad efequirlo con tutta l’attenzione, e più po- 
lita maniera , dicendole , quanto doveflero apprez- 
zare quell’opportunità, che nella Religione haveva- 
no d’imitare in qualche modo 1’ humilifiìmo loro 
Spofo Giesù Chrillo , e la Tua Santillana Madre, che 
non havendo ferventi, havevano lènza dubbio eferci- 
tato per tutta la loro vitaquell’humile impiego. Re- 
cava quello sì gran piacere alla Benedetta Madre , 
che non l’harebbe per la fua grave età, & indifpofi- 
zioni intralafciato , fe la carità de’Superiori non fof- 
fellata obligata à comandarle, che defiflelTe . 

Da quella fua profonda humiltàfi originava la 
fua fomma gratitudine, qual dimoltrava nel riceve- 
re qualfivoglia eziandio menomo beneficio : impe- 
ròche quella virtù , quando fi efercita con le private 
perfonc, è figlia deU’OlTervanza qual’è tui riverente 
ofl’equio . Era la Benedetta Madre sì officiofa verfo 
quelle Religiofe, che nelle fue infermità le aflìfle- 
vano, e fervivano , che non finiva di renderle gra- 
zie, 
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zie , nè d’elprimere la confufione , che le apportava 
l’incommodojche lòffrivano . Ma con quello humiie 
riconofcimento tanto le allegeriva , che non folo 
lenza tedio, ma con molto piacere la lèrvivano - t Era 
("così nella Relazione dicono) tanto amabile t & amo- Relazione 

roja con tutte , che à gara andavano à ferverla . Sì co- faS ìi ■ 
me non è vizio, qual lì renda più abominevole , che sin burnii ita- 
la fuperbia , così non è virtù qual Ila più amabile del- te audio dke- 
l’humiltà , onde dilTe S. Bernardo , che la Virginità ’v^in^aìpu 
dinojlra Signora ( ancorché infognino S .Ambrogio, cmfe homo fu - 
e S. Tomaio elTere nella beltà, fuperiore all’ altre perm/juu 2 - 2 - 
Virtù') non farebbe fata amata da Dio , fenonle fof- q ' ,s3 ' a 4 ' 
fe fata congionta l'h umiltà . 

Della medelima era la Tua Spola Suor Maria Relazione 
Maddalena sì intenfamente invaghita , che ricusò più t a t n- nel fi- 
volte l’officio di Priora , Se efTendo 11 ita eletta à que- nt ' 

Ha Carica l’anno mille feicento cinquanta, quando 
trattavafi della già fopra riferita traslazione del mo- 
nallero , fu mellieri obligarla con precetto ad accet- 
tare la Carica , onde così nella relazione llampata. 

Havendo lei accettata quella Carica per comanda- 
mento dell’obedienza ; quando ricevette infcritto 
Q che tali devono eflere nella nollra Riforma i veri 
precetti ) detto comandamento, s’inginocchiò, Se of- 
ferii: à nollro Signore con lagrime quel fagrifìcio, 
fentendolo al pari della morte , per la grande ripu- 
gnanza che haveva à quella Carica . Se ne legge 
un’ altra anellazione nella prima dell’ clonazio- 
ni, che dille alle lue Religiofe , dove parimente 
con humililfimi lenii efagera la fu a inhabilità alla Video poli 
medelima Carica, & accenna le urgentilTime illanze, \ 

che haveva portate a’Superiori per inchinarli à con- Tor f i?fiiw‘ia, 
defeendere alla Tua volontà di non ammetterla.Pian- bumiiitath fu 
ge amaramente il P. S. Bernardo tal’uni , che doppo 
haver deprezzate le pompe del fecolo, nel Chioftro, mì-ùufrmìf. 
Scuola dell’humililfimo Maellro Ciesù Chrillo,div5- 
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a84 LIBRO TERZO, 
gono fuperbi . Ma di quella favia Vergine noi pot- 
iamo affermare quello fcriffe S. Girolamo della no- 
biliffima S. Paola , che all’ hora più fi contriftava , 
quando era più honorata . Non è meno memorabile 
un Tuo atto di humiltà , che efercitava mentre era 
Priora. Etè,chedoppo lamonaffica funzione del 
Capitolo Conventuale, nel quale fi correggono le 
colpe , e fecondo la Regola deve farli una volta la 
fettimana , ponevafi profirata alla porta dell’ Orato- 
rio , e mentre paffavano le Religiolè baciava à cia- 
fcheduna i piedi . In quefto sì profondo atto di hu- 
miltà voleva fepellire quella maggioranza , che nel 
riprenderle haveva efercitata . 

CAPO XIV. 

Della fua heroica fortezza nel patire , 
e di due fue particolari eterne 
' m or ti fc azioni . 

Otriafembrare ad alcuno, chela 
fortezza, qual con fplendide ar- 
mature guernita comparile nel 
campo à combattere contro tutti i 
vizj,non fipoffìeda dagli humili 
di cuore ; che alieni da tutte le fon- 
tuofe comparfe,con ofcuro velo fi 
ricuoprono , e con modelliamo ritiramento fi na- 
fcondono . Egli però è vero , non havere la Chiefa 
Militante più forti , e valorofi Campioni , che gli hu- 
mili di cuore , né il compruovarlo fi rende punto 
malagevole : attefoche quelli con il del tutto difcon- 
fidarfi di fe medefimi , fi meritano l’alfifienza di Dio, 
dalla quale foftenuti, dicono coll’ Apoftolo , e non 
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mentono , che tutto poffono in quell’onnipotente Si- 
gnore , che li conforta . Così gli huomini di fpirito 
piùrobufto, e così eziandio quelle Donne, e Vergini, 
che di feflò imbelle , e di animo coraggiofo , pofero 
nelle mani della gloria i trofei del loro valore . Una 
di quelle fù lenza dubbio la noftra Maria Maddale- 
na , della quale, come della Santa , che le diede il 
proprio nome , e con quello un participato coraggio 
del l'uo amore, può dirli Adjìare non timet cruciarti- 
ces nec borret mitites y pellit timorem Cbaritas . 

La viva Croce del patire, fu calamita del Tuo 
gran cuore , e nell’ andare ad abbracciarli con lei 
camminò per un fentiero feminato con sì fpinofe ri- 
pugnanze , che al numero de’palfi fù fuperiore quel- 
lo de’fuoi patimenti . In due modi lo Spofo Celefte 
chiama l’anime al Tuo lervizio ; alcune fono attratte, 
e quelle vi uanno per mezzo delle tentazioni , e con- 
tradizzioni della parte inferiore : altre fono come 
rapite dalla foavità delle Divine dolcezze , e confo- 
lazioni, e quelle Ipeditamente corrono. Il primo 
modo è proprio delle anime forti , il fecondo delle 
meno vaJorofe : e con quello la noftra Maria Mad- 
dalena fu chiamata, e tratta al Chioilro,come al pro- 
prio luogo narroftì . E vero che l’ignorare il fecolo 
più tolto, che abbandonarlo , come di alcune Sante 
Donzelle fi riferifce , è maggior felicità j mn non è 
sì gloriofa la vittoria , come di quelle , che non folo 
lo conobbero , ma erano da urgenti llimoli invitate 
à goderlo . Di quefle fù la noftra Maria Maddalena, 
che nel primo fuo paffo, con cui entrò nel Chioftro 
fpezzò le catene della fua ammirata bellezza , dell’ 
affetto àCongionti, de’ Signorili titoli , delle deli- 
zie, e piaceri del fènfo, e di tutte quelle gale, e pom- 
pe, che il Mondo donnefco offerifce alle nate Princi- 
peffe . 

Doppo un sì animofo, & afforzato paffo non le 

per- 
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permife Iddio ripofare all’ombra della Tua palma, ma 
la trattò con sì gran rigore , che da Tuo amante Spo- 
lò parve fi traveftiffe in Tiranno . Lafciolla nelle 
aridità , la pofe nelle tenebre , le fece parere , che 1’ 
bavelle abbandonata nelle delegazioni dello fpirito ; 
permilè , che nella traslazione del Monaltero più 
volte la lufingaflero iprofperi avvenimenti , affinché 
più acerbamente l’amareggialTero gli avverfi . Non 
impedì le contradizzioni delle fue Religiofe , delle 
più confidenti , de’ Superiori , del Confeffore , de’ 
Secolari , & invertita da tanti affarti , e percoffa da 
tanti colpi, fenza refrigerio dell’ interne coniazio- 
ni dello fpirito , Tempre comparve più forte ; e le 
percoffe,che vagliono à Ipezzare , piu l’ allindarono , 
Di ciò è inelpugnabile teftiinonianza quella Tua in- 
fiammata brama di patire . Tal’ hora verfando co- 
piofe lagrime Q che quelle , come dille S.Gio Chrifo- 
ftomo , armano le preghiere 3 fupplicava il Signore 
ad ufarle mifericordia,con farla degna di patire per 
Tuo amore . Quello defiderio la faceva languire , e 
quanto sfrenatamente defiderano gli huomini le con- 
tentezze di quello Mondo , tanto , e morto più Ella 
defiderava le preziofilfime gemme de’patimenti . 

Crefcendo via più Tempre in quello come fera- 
fico defiderio di patire , haveva una mattina ricevuta 
laSantiffima Eucariftia , è mentre rendeva le grazie 
fù l’anima Tua con dilettevole faziamento tutta unita 
à Sua Divina Maeftà . In quella unione Te le verfa- 
va in lagrime, disfatto nelle fiamme del Divino amo- 
re, il cuore, e Toggiunge chefolo puoteva domandare 
il patire . Nella così favorita communicazionc go- 
deva fenza dubbio della perfetta contemplazione : 
peròche , di quella è propria l’unione affettiva con 
Dio di tutte le potenze dell’anima, sì come della 
non ancor perfetta, l’unione coll’oggetto amato della 
fola volontà . E qui balli haverlo accennato , effen- 
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do più proprio di quello luogo 1’ effetto della pre- 
detta unione , che fù la fola domanda del patire , & 
ella pienamente corrilponde al Divino Sagramento 
dell’Altare, in cui lì prelta replicato olTequio alla 
memoria deila Paflìone di Chrilto Signor nollro: e sì 
come in quella egli fù accefo con inefplebile fete di 
penalità; onde della medelìma s’ interpreta quella 
parola fitto , quale dille confitto nella Croce : così 
con partecipata derivazione la communicò alla fua 
dilettilfima Spofa . 

Affai più è quello , che foggiunge di quello fuo 
accefo defiderio , che la faceva riconofcere per don- 
na di fortilfimo cuore. E ciò meglio intenderai!! fup- 
ponendo coll’Angelico S. Tomaio, che il principale a a ^ a $ 
atto della fortezza, non è l’affalire , ma il follenere : 
attefoche è più malagevole reprimere il timore , 
qual crefce à veduta dell’ imminente pericolo , che 
moderare l’audacia, di cui è proprio l’ affalire , a ca- 
gione che quella dal medefimo lovraflante pericolo 
è raffrenata . Hor in quello principale atto del fo- 
llenere fegnalolfi à maraviglia la Madre Maria Mad- 
dalena , ellèndo che quali tutta la fua vita e fecola- 
re , e Religiofa , fù un continuato efercizio di pati- 
re , e non di meno , nè celiava , nè per così favella- 
re , puoteva celiare dal domandarlo. Riconofco 
per tanto in quella gran ferva di Dio rinovato lofpi- 
rito della Venerabile Beatrice dell’Incarnazioen, del- 
la di cui vita fcriffe un breve Compendio la Serafica 
nollra Santa Madre Terelà ; morì quella, mentre ella 
viveva nel fuo Monallero di Vagliadolid. Que lla 
fua heroica figlia ,effendo tormentata da penofillì- 
mc infirmiti , e languendo per la fete del patire, do- 
mandò alle Rcligiofe , che le impetraffero dal Si- Sut Fonda" 
gnore il più patire , che con quello farebbe conten- taji.16. 
ta . Qui la nollra Santa aggiunge una lùa riflefi- 
fione , che del tutto fi adatta alla Madre Maria Mad- 

da- 
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dalena , c le Tue parole fono . Che f anime, le quali 
hanno il dono deli or azione, defi dorino travagli , e pati- 
menti , Jlando fenza effi , è molto ordinario : ma , che 
J landò con i medefmì travagli fi rallegrino di patirli , 
non è di molti . 

Fra quelli pochi non lolo puoteva eflere anno- 
verata quefla piu moderna fortilfima figlia della no- 
lira Santa , ma fe li doveva eminente luogo , mentre 
non folo godeva del prelènte patire, ma illantemen- 
te pregava il Signore ad accrclcerlo . Pervenne à sì 
grande intenfione quello fuo delìderio , che le recò 
dubbio , fe quella fua petizione piacelfe al Signore , 
onde confultò lòpra il medelimo il P. F. Leonardo 
di S. Anallafio luo ConfelTore . A richiederlo le fer- 
vi di motivo P haverle il Signore una mattina nel 
primo dellarlì , detto nell’ intimo dell’ anima quelle 
parole , Se non vuoi patire nel Purgatorio nell altra 
vita, preparati à patire . L’ animò quello detto ad 
elfere pronta per tutto quello, che il Signore volelfe 
difporre di lei , e maggiormente infcrvorolfi nella 
fua domanda; Dal che fi riconofcc eflere Hate Di- 
vine la parole , che haveva udite, eflendo proprio 
di quelle l’operare quello , che dicono : La folleci- 
tava al medefimo con le fue interne ilpirazioni Sua 
Divina Maellà , e furono il fuo delìderio, & orazio- 
ne approvate dal medefimo ConfelTore , qual’ have- 
va letto nella nollra Santa Madre Terefa il Divino 
documento, datogli da Chrilto Signor nollro con 
Miti addi’ quelle parole . Penfi tu Figliuola, che conjìfla il meri- 
dioni alia fua t0 in godere ? Nò , ma con mie in operare , patire , & 
apio . amare . Lezzione d infinita fapienza , qual pone nell 
ultimo di quello ternario l’ amare , sì per eflere la 
Carità il fommo della perfezzione, sì perche 1’ ope- 
rare , & il patire , farebbono vani fe non haveflèro 
per fine l’amore, onde fra le Teologali virtù la Ca- 
rità è parimente nell’ultimo annoverata . 



C A PO XIV, 

Prima di ufcire da quello punto dell’ heroica 
fortezza dimoftrata da quella valoro fa figlia di quel- 
la Santa , qual portava ferino nel cuore con la pen- 
na di un Serafico dardo il dilemma , ò patire , ò mo- 
rire , voglio riferire un’ambafciata mandata dal Si- 
gnore alla Madre Maria Maddalena per Suor Arcan- 
gela Terziaria di approvato fpirito . L’ haveva ella 
fatta iftanza , che fupplicaffe il Signore à manifeftar- 
le fe piaceffe a Dio la fua continuata Orazione , con 
la quale le domandava patire il Purgatorio nella pre- 
fente Vita ; quella Serva di Dio le riferì , che dop- 
po efferfiCommunicata erale flato dato ad intendere 
conunailluftrazione , qual’ ella credeva effer fiata 
Divina, che le ridiceffe , che il Purgatorio in quella 
vita è affai crudo , perche vi è la volontà ribelle al 
patire, & al bene operare. Havendola udita Suor 
Maria Maddalena le replicò, dunque à Dio non 
piace quella mia domanda ? Nò, ripigliò à dire Suor 
Arcangela , egli la vuole , ma vuole , che Tappiate 
quello domandate , onde dopoi non vi affligga il pa- 
tire , che vi farà conceduto . 

Devo brevemente fermarmi à dichiarare la ve- 
rità di quella rilpofta, e fervirà à dimoftrare , che la . 
Ipefso mentovata Suor’Arcangela era donna illumi- 
nata da Dio , e prima fi ponga mente , che quando 
difse , che il Purgatorio di quella vita è afsai crudo 
non vuol perciò dinotarfi,chefiapiù penofodi quello 
della vita futura , efsendo quello lenza comparazio- 
ne più acerbo : ma lòlo dicefi più crudo per la ra- 
gione foggionta,qual’è , che in quella vita e congion- 
to con la volontà rubelle al patire , & virtuofo ope- 
rare , il che non può haver luogo neH’anime del Pur- 
gatorio , le quali per efsere confermate in grazia , e 
lòlo in qualche modo viatrici : cioè in quanto fono 
ritardate dal confeguimento della gloria , hanno la 
volontà in tutto foggetta al loro patire , decretato 
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apo LIBRO TERZO, 
dalla Divina Providenza , e non hanno ribellione al 
virtuofo operare ; onde non pofsono peccare venial- 
mente ; e da ciò fiegue quello , che in fecondo 
luogo vuol notarli , & è che il fenfo dell’ addotte 
parole fia , che il patire nel Purgatorio di quella vi- 
ta , per eflerc congionto alla volontà , ò appetito 
fenlìtivo, ribelli à log gettarli alle Divine dilpolizio- 
ni , e virtuofe azzioni , può eflere occalione di pec- 
care, lingolarmente con difordinate lamentazioni, e 
atti di fdegno . E làviamente finilce con replicare , 
che volefle intendere quella domanda, per ammonir- 
la adaggiongere alla fua orazione l’altra, con la 
quale domandane al Signore il fuo ajuto , à line di 
perfettamente loffrire , & in conlèguenza , che non 
fi affidale alle proprie forze , ma humilmente dicef- 
fe à. Dio con il Padre Sant’ Agollino , Signore da- 
temi quello , che mi commandate , e commandatemi 
quello vi piace . 

Aggiunte la Benedetta Madre à quello Rio pe- 
nofo interno patire alcune ellerne mortifietzioni , 
per le quali dimollrò maggiormente la fua fortezza 
nel principale luo atto del follenere . Da’ primi anni 
della fua vita Religiofa fupplicò il Signore à torli 
del tutto il gullo nel mangiare , e fù afaudita, però- 
chc non gullava di qualunque viùanda . Quanto in 
ciò patilTe , intenderalfi con rilapere, che il diletto , 
come notarono Ariftotele,e S. Tornalo, fono à modo 
di condimento delle humane operazioni, onde fenza 
di elTo riufeiriano tediolè , e penofe per la fatica , che 
feco portano j ciò fi vede nell’infermo , al quale il 
mangiare fi rende molello, à cagione , che non gulla 
il cibo . 

Havendo adunque la Benedetta Madre perduto 
il gullo nel mangiare , puoteva dire con San Bernar- 
do , che andava alla menfa come alla Croce . Con 
altro accidente fe le rendeva più tormentolò , ed’era 
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che per la molta fiacchezza dello ftommaco non 
puoteva mangiare , che una volta il giorno , & ogni 
l'era rigettava il cibo . 11 medefimo fi riferifce della 
Noftra Santa Madre Tcrefa , onde nè pur quella pc- 
nofa fomiglianza, patita dalla Madre, mancò à quella 
heroica Tua figlia . L’altra Tua mortificazione fù , che 
bene fpefio cambiava il fuo habito buono , e polito 
con il piu vecchio , e lucido di qualche Sorella , e 
quello , ancorché folle di Convcrla . Ammirava- 
no le Religiofe quella fua mortificazione ,fapendo 
ella eflere politilfima . Più fi ammirava riflettendo al 
fuo nobililfimo lignaggio , e delicata educazione , 
e più ancora col riflettere all’ ellrema ripugnanza , 
che univerfalmente hanno le donne à veftirfi delimi- 
tali habito , maflìmamente quando è vecchio , e fu- 
cido : Ella è si grande , che eziandio ne’ Monalleri , 
che profeflano rigorofilfima vita commune , non fi 
ammette quella communità nelle velli , onde fareb- 
be impraticabile una tale introduzzione . Da quelle 
cotanto fenfibili mortificazioni può argomen 
tarli , quali follerò l’altre di minor con- 
to , che fe dall’ unghia fi riconofce 
il Leone , da quello alTai me- 
glio fi riconolcerà , qual 
fia l’unghia. 
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CAPO XV. 

Quanto fojfe fiata eminente nella Virtù 
della Prudenza, 

IuscrREBBE lenza dubbio molto di- 
^fettofo quello mio trattato delle 
Virtù della Serva di Dio , fé in ca- 
po particolare non favelafli della 
fua prudenza, si per efiere la Diret- 
trice Signora delle virtù morali, sì 
per haver ella per fette volte efer- 
citata la carica diSuperioraxarica in cui Angolarmen- 
te fi efercita . Potrei tuttavia difimpegnarmi dal trat 
tarne per quello , che di quella fovrana virtù infc- 
gnano i Dotti . Fra quelli l’Angelico San Tomaio , 
cosi dilcorre,deefi por mente,che fi come, le virtù mo- 
ln Vifpntatìi vali dipendono nel loro efiere dalla Prudenza , in 
a ; ^ irtus modo l'omigliante non può darli in alcun fioggeto la 

Prudenza , fé nel medefimo non fiano le virtù mora- 
li . Ciò perche eflendo la Prudenza un’ aggiuftatiffi- 
ma regola di tutte l’ operazioni , il di lei pratico giu- 
dizio non potrebbe efiere retto , fé le pafiìoni dell’- 
appetito non fodero moderate dalle Virtù morali : 
auvenendo, che tale fia il giudizio di ciafcheduno, 
quale in lui la predominante pafiìone , ò affetto . 

Da ciò appesantente fiegue,non fi richiederebbe 
il trattarne, havendo rimollrato quanto eminenti fofi- 
fero le virtù morali di quella Serva di Dio ; farebbe 
per ciò fuperfluo il fermarmi à rimoltrarlo in capo 
particolare , dandoli fra quelle, e quella , unafeant- 
Kthz.pag. bievole dipendenza nell’efiere .Nondimeno per dar- 
> t6 - ne in primo luogo una notizia univerlàle , mi vaglio 

di quelle, che tutte affermano nella relazione doverli 
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all’ accertato governo della Serva di Dio tutto il 
bene temporale, e fpirituale, che in quel Monaftero sì 
godeiQuefto detto, à mio credere, aggradifce al fom- 
mó la fua prudenza, perùche effendo quella, come poc’ 
anzi lì diire un’ aggiulìata direttrice regola delle Im- 
mane azzioni,& havendo quelle della M.M.Maddale- 
na arrichito il fuo Monaftero con tutto il temporale, e 
fpirituale, chi non potrà crederle adornate di una per- 
fettillìma direzzionePE volendone un’altro argomen- 
to, chi non doverà crederla prudentiftima , quando 
ancora affai giovane la vede eletta in Priora , e per 
altre lèi volte rieletta ? Certo che farebbe intollera- 
bile feortelìa il non prellar fede à tante favieVergini, 
che in tante riclezzioni l’ approvarono per pruden- 
tillìma . 

Quello medelìmo palesò in alcuni particolari 
auvenimenti con le favie maniere , con le quali di- 
portoftì nel difeuoprire gl’ inganni della delufa Suor 
Chriftina, delle quali al proprio luogo trattoli! , e fe- 
cero riconofcerc non efferfi punto ingannati i Giudi- 
ci del Tribunale dell’Inquilìzione , che eleffero il fuo 
Monaftero fra que’ molti di Palermo, per riconofcerc 
la maliziofa Terziaria . Sapevano quegl’Huomini di 
rilevato accorgimento non poter commettere nego- 
zio sì arduo à foggetto più qualificato , e prudente 
della noftra Priora , onde per quanto ella ripugnaf- 
fc, la coftrinfcro à riceverla nel Monaftero . Se ciò 
foffe auvenuto in qualche Città , ò Terra , nelle qua- 
li non foffero ftati , che uno , due , ò pochi Monafte- 
ri , non appor farebbe maraviglia , ne farebbe chia- 
ro argomento à comprovare la riputata prudenza 
della Madre Maria Maddalena ; ma effendo accadu- 
to nella Metropoli della Sicilia , ci obliga à credere, 
che quel Santo Tribunale havcftò efimio concetto 
dell’accertate maniere di quella noftra prudentiflìma 
Priora, & il lolpettare,che s’ingannaffc,non hà luogo 
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294 LIBRO TERZO, 
nell’ approvazione di Soggetti fi giudiziofì, & atten- 
ti nelle loro elezzioni . 

Un altra molto però differente elezzione fervi 
à rimoftrarla per Vergine favia. Eflendo certo rio* 
ftro Provinciale della Sicilia per terminare la fua ca- 
rica , e dovendoli nel fegucnte Capitolo eleggere il 
nuovo Provinciale , v’intervennero alcune difficoltà, 
che dovevano efaminarfi , e deciderli fuori della 
Religione . Hor fc bene ciafcheduna delle Parti Ri- 
mava regolarli con buon zelo- , fpiaceva fòpramodo 
alla Serva di Dio , che tali controverfìe fi publicafle- 
ro , e però con prudenti maniere faceva tutta l’opera 
fua per fopirle : ammoniva con dolci parole quei 
Padri , à quali apparteneva ; li confortava à cedere 
in qualche parte , per non amareggiare la dolcezza 
della pace . Dicevali, che in tali controverfìe ò 
giamai , ò rarilfime volte fi cuftodifce illcfa la Cari- 
tà, nella quale devono fingolarmente fegnalarfi i figli 
della Serafica S. M. Tcrefa . 

Parve noudimeuo à quel P.Provinciale non con- 
venire, che la Madre Maria Maddalena s’ingerifse in 
quello à lei non apparteneva . Per la qual cofa, men- 
tre un giorno la Serva di Dio come già inhabile àca- 
minare , conia fua Sedia à Ruote fiera condotta al 
Parlatorio , c trattava di quella emergenza con il 
detto Provinciale , quelli ton alterazione non le 
parlò colla confueta riverenza : La noftra Madre 
ancorché Religiofa sì grave, e filmata, l’udì con 
ferenità di vifo , e nulla rifpofe . Non così Don- 
na Topazia pronipote della Serva di Dio, don- 
zella all’ hora di vivaci Rimo fpirito , e di prefente 
Religiofa in quello Monaflero con nome di Suor 
Maria Maddalena ; peròche non poco commofsa al 
maltrattamento della Zia, la (limolava àrifentiinento. 
Mala Serva di Dio dimoflrando nelle moderate fue 
paflìoni l’efimia prudenza, la riprendeva della fua al- 
. tera- 
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terazione , difcolpava quella del fuo P.Provinciale: 
dicevale , che fi era ingannata, non eflendo polfibi- 
le, che Religiofo di tanta virtù le havefse detto pa- 
role di difprezzo . Giovò la favia dilsimulazione 
della benedetta Madre al rauvedimento di quel Pa- 
dre Provinciale, peròche non molto doppo la pregò 
à condonargli l’eccefso : efser fiato quello tanto più 
grave , quanto egli fi riconofceva grandemente à lei 
obligato : attelòche in altri Tuoi affari la Madre 
Maria Maddalena per mezzo de Tuoi nobili Parenti 
l’haveva molto favorito . Gradì ella con piacevolez- 
za l’humile riconolcimento , e paielòfsi per una di 
quelle Prudenti Vergini del Vangelo, che abbonda- 
vano d’ogfto,foave lenitivo delle humane pafsioni . 

A quello au veni mento non fù molto diflòmi- 
gliante quello le accadde con una Dama di cofpicuo 
lignaggio, Madre di una Religiolà di quello Mona- 
fiero, di già defonta. Andò un giorno l’accennata Da- 
ma al Monaftero per parlare alla Figlia ; ma elTcndo 
occupato il Parlatorio , la Madre Maria Maddalena 
Priora, in riguardo di sì qualificata Signora difpensò , 
che puotefle parlarle alla grata delia Chiefà. Ma per- 
che le Dame di Mondo fi rendono ad offelà , che al 
loro comparire non ceda qualunque ancor ragionevo- 
le impedimento , quella di cui trattiamo , filmando 
conveniflc al fuo rilpetto difoccupare il Parlatorio , 
non poco alterofiì , quando dovea ricevere à gradi- 
mento la conceduti difpenfa . Con quella commo- 
zione d’animo andò à parlare allafua figlia, e con 
fdegnofo difprezzo le dilTe , maravigliarli del tratta- 
mento fattole dalla Madre Priora , che doveva ricor- 
darli delle obligazioni,che haveva alla fua Cala ; ri- 
tener ella troppo dell’ impero , e non convenire 
quelle maniere alle figlie della humile, e corte- 
l'eS. Terela. 

DilTe quelle, e fomiglianti parole di poco rifpet- 
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*• to con sì alta, ed’alterata voce , che le Religiofe qua- 
li erano in Coro udendole , e non fapendo qual fofle 
la cagione , andarono à lignificarlo alla loro Madre 
Priora, & ella chiamando rAfcoltatrice,qual era, fiata 
SuorTercfa Emanuele , l’interrogò di quello havef- 
fe detto . Lo ricufàva ella temendo che la Bene- 
detta Madre fi alterafse, ma obligata dal fuo com- 
mandamento le riferì quanto haveva vdito . Era 
l’Afcoltatrice fua Nipote , onde la Serva di Dio per 
rimovere dalla fua mente ogni finiftro concetto di 
quella Dama, con ammirata placidezza le difse , che 
Rimava fi fofle ingannata, nonefler poflìbile, che 
quella cotanto favia Signora l’havefle con sì impro- 
prie parole vilipefa . Ammirarono per tanto le Re- 
ligiofe l’inalterabile compofizione della loro Priora, 
e riconobbero non haver luogo nell’animo fuo lo 
fdegno : paflìone , che per cfler di fuoco direttathen- 
te fi appone alla prudenza , placida moderatrice de’ 
, fregolati muovi menti . 

Ma fopra tutto fi palesò la prudenza della Ser- 
va di Dio in quell’attentiflima circofpezione , con la 
quale attefe non folo à riparare, ma à prevenire qua- 
lunque pericolo d’inoflervSza.La virtù, di cui trattia- 
mo, hà di proprio, fecondo l’infegnamento dell’Ange- 
lico, eflere un ripurgato giudizio, con il quale fi co- 
nofce tutto il conveniente al proprio flato, dal quale 
fiegue il prefcriverne l’efècuzione , fi prevede pari- 
mente il perniciofò , e fe ne commanda la fuga . Per 
tutto ciò fi richiede fortezza di fpirrto , e valore più 
animofo di queilo fia ordinariamente nelle Donne , e 
del medefimo fu à meraviglia guernita la ferva di 
Dio, come il Padre Fra Giufeppe Maria della San- 
tiflìma Trinità , qual fu fuo Confeflòre lo attefla , & 
jett , lata li il medefimo aflerifeono le relazioni , affermando 
vcYaì'pa° ^ aver 2C ^ ato fenza humani rifpetti l’oflervanza,rom- 
i\z. e pendo con generofo cuore tutte le difficoltà , che fe 
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le opponeflcro. Nel che piacemi riferire un Angelica 
rifkflìone di S. Tonufo,& è haver l’Apollolo fingo- 
iarmente zelato il profitto Ipirituale dò Corinti per 
efler egli fiato il Paraninfo , cioè Prefidente dello 
Ipirituale Iponfalizio dell’ anime loro con Gicsù 
Chrifto . Quella medefima carica efercitò la Bene- 
detta Madre con tutte le Religiofc di quello Mona- 
llero , efiendo fiata fette volte Priora , e quali Tem- 
pre Maeftra delle Novizie, e dicendoli nella relazio- 
ne . Si che le virtù delle Religio fe di quejìa Santa Ca- 
fa poffono attribuirfì doppo Dio noftro Signore alle fa- 
tiche , & infegnanze della Madre . Ella con ammira- 
te maniere fù la direttrice di tutte le loro Virtù , el- 
la quella verga vigilante d’Ezecchiele , che mirando 
con infatigabile attenzione à quello puoteva fprona- 
re, e giovare alla più elàtta olTervanza , la promove- 
va , e percuoteva parimente tutto quello puoteva 
nuocerle. Tutto ciò è proprio della più rilevata pru- 
denza , e perfettamente convenne alla noftra Gran 
Madre , la quale tutt' era occhi per auvertire ad ogni 
imperfezzioney benché nel correggere foffe tanto foavey e 
dolce , che quaji mai fi forniva di penitenze ejlcriori : 
portandole foavemente più all' amore , che al timore . 
Quello è quel favio infegnamento prelcritto dall’ 
Apollolo à Galati dicendoli , che iftruiflero i col- 
pevoli con fpirito di lenità , ò vogliam dire di dol- 
cezza . Il nome di fpirito Q egregiamente S. Toma- 
fo 3 dinota rigore, & impeto : ma non deve crederli, 
che i Ipirituali debbano eflere troppo fevcri nel cor- 
reggere: facendo ciò lo fpirito di quello Mondo ; pe- 
ròche lo Spirito Santo communica all’ huomo una 
certa foavità , e dolcezza . 
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CAPO XVI. 

# 

Jrrìfchifce Iddio la fua Serva con il 
dono della contemplazio- 
ne in f tifa . 

O p p O le virtù, indilpenfabile orna- 
mento deli’anime elette allo fpon- 
falizio con GiesùChrifto,e necefsa- 
rie alla foflanziale perfezzione,per 
il di cui confeguimento fi dedicaro- 
no all’ osservanza degl’Euangelici 
confcgli:mi fi offerifce il dono della 
contemplazione, lenza il quale fi può pervenire ad an- 
cor eminente grado di Santità . Ne mi fermo à com- 
pruovarlo ; mà rimetto chi fofie vago haverne noti- 
lib.x de Orat. z j a a l polito V. P. Tonufo di Giesù,che verfatilfimo 
uiuacap. 9. ne jj a Dottrina Millica , infogna edere univerfale in- 
fegnamento de Tuoi Colleghi in quella Divina Scien- 
za, ccmmunicarfi tal’hora la Divina contemplazione, 
le vifioni , e Rivelazioni all’ anime incipienti , & im- 
perfette : degnandoli fua Divina Maeftà allettarle 
con le fue dolcezze à maggiori acquilli di robulle 
virtù . Non doveva tuttavia quello, per altro pregia- 
tiflìmodono, quello deliziolò rifioro dell’ anime 
viatrici, mancare alla fua diletta Spofa , che donati 
gl’ haveva tutti i fuoi preziofi abbigliamenti , e nell’ 
altare del proprio cuore fagrificati gli agi , e piaceri 
del fecolo . 

Sono per tanto à rimoftrare,che ne fofie efia ar- 
richita , mà premetto, favellare io qui della Suprema 
contemplazione , qual afiolutamente è detta infufa , 
onde mi fà duopo darne un più tolto cenno , che bre- 
ve 
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ve notizia . Concorrono à quella amendue gli habiti 
delle Virtù Teologali , la Fede , che rilìede nell’in- 
telletto , e la Carità , che nella volontà hà la Tua pro- 
pria lede . Alle medelime lì aggionge il dono della 
fapienza , il quale fe ben corri Iponde al predetto ha- 
bito della Carità , ha nondimeno per Tuo l'oggetto 
l’intelletto , qual perfezziona , e foliieva à conoscere 
li milleri diuini per altitàme caule, ò ragioni, che vo- 
gliamo nominarle . Quindi auviene , che la contem- 
plazione infufa lì dillingua dalla naturale in quello, 
che quella lì ferve dell’habito fopranaturale della Fe- 
de con modo fopranaturale , l’acquillata con modo 
naturale , ancorché amendue fenza difcorfo , mà con 
quello , che chiamano fguardo amorofo . 

Ciò prandio procediamo à ri inoltrare , che la 
noltra Maria Maddalena godefle della predetta con- 
templazione infufa . Havendole conceduto il C011- 
feflòre che li facefle del Monaltero Deferto, vivendo 
in perpetuo lìlentio , e ritiramento , dice che in que- 
lla folitudine parevale elfer polla in altillìmoMonte, 
lontanilfimo da tutto il creato , e che ivi godendo di 
foavilfima quiete , non arrivava colà alcuna à dillrar'- 
la , ò à perturbarla : Che le reltò impreca la prelèn- 
za di Chrilto Signor nollro , la quale le teneva con- 
tinua compagnia , parendole vederlo con gl’ occhi 
dell’ intelletto tutto iniìeme . Dà quella dilettevole 
veduta elferlì originato , che fentendo proferire il 
nome di Giesù,fentiva!ì faltarc il cuore nel petto, ve- 
nir meno e tutta infiammare . 

Molta paufa richiederebbe la ponderazione di 
quelle claufole , mà feguendo le leggi dell’ Hillori- 
co , la rellringo al potàbile . E prima, di quella quie- 
te , qual porta feco la divina , & infufa contempla- 
zione , tratta il P. S. Bernardo > dichiarandola con il 
quietitàmo lilenzio , di cui godono l’anime in quella 
altitàma orazione , aderendo , che tutto lo llrepito 
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delle cure efteme non giongono ad interromperla , 
v ferii ò perturbarla . Si pone in fecondo luogo lò /guardo 
flrfinpmu'j- fermo, e lenza difeoriò, qual con la contemplazione , 
qui ad fitnt. n c h’ dia chiama occhio dell’intelletto, fi fidava lènza 
'non Ir uin puliti difeoriò ( che ciò particolarmente dinotano le paro- 
V( interiori le tutto inftente , e fenza particolarità } peròche chi 
Demo cap. j. <ìjf correj fi muove dà un particolare all’ altro , cioè ò 
y la n0 , dalla caufa all’ effetto , ò dà quello alla caufa . Non 
firn 6. Madre mancava à quello fìlfo /guardo l’altraproprietà della 
Te’-efa nella contemplazione , qual’è l’elfere amorofo . ed in que- 
éej po il mz- Ha era di si auvantaggiato grado , che 1 innamorava, 
=* • rapiva , infiammava , e con quell’ anima Tanta , che 

diiTe, amore languto , la faceva languire. Più vehemen- 
te , ed’ in certo modo violento fi dimollravail di lei 
caritativo affetto, quando al folo udire il nome di 
Giesù le faltava il cuore nel petto . Quello è il pror 
Vi artnaVì. prio effetto della ferventilfi ma Carità, /piegandolo 
S. Tomafo, prima con dire, che ridondi à permutare , 
ò alterare con modo perfettivo la parte inferiore , 
cioè il cuore , c quella defiderabile alterazione fi di- 
chiara per infiammazione, e languimento . Dichia- 
randolo in fecondo luogo con quelle parole . Il fer- 
ir. 4. di fi. kj. vore della Carità fi affomiglia ad un fobollimcnto , che 
f.z.art.iMt. rifàlta al di fuori , e ciò elprimevafi col falto del 
cuore della nollra Madre . 

Da un altra claufula della medelìma relazione 
con pari evidenza fi feorge, haver goduto di quello 
dono della contemplazione in altilfimo grado . Pa- 
revale , che Dio era tutto Tuo , e lei tutta di Dio, ef- 
ferle già flato dato il polTelTo di quello teforo , in 
tal modo, che nelTuna cofa puotelfe dillurbarla, e 
con tanto intenfa applicazione , che le toglieva il 
puotere attendere ad altro . Havendo noi premelfo, 
che alla contemplazione infufa concorrono l’habito 
della Carità , che rifiede nella volontà, l’habito del- 
la fede , e dono della fapienza , che fi rifiedono ncl- 
. . * l’in- 
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Tintelletto, da tutto ciò apertamente fiegue, che 
nell’ attuale contemplazione, chi di lei gode , e pofc 
fiede , e fi a poffeduto . Ciò perche è proprio dell* 
intelletto il trarre à fé le cofe , che intende , e te- 
nendole in fé medefimo pottederlc , & in conformità 
à quella fua natura egli è perfezzionato dal dono del- 
la Sapienza, & habito della Fede, non diftruggendofi 
dalla Grazia la Natura , mà perfezzionandofi . E 
proprio in oltre della volontà i’effere pofleduta e£> 
fendo rapita dall’ oggetto amato , conforme al detto 
del P. S. Agollino , il mio amore è pefo , che mi por- 
ta colà dov’è la cofa amata , & à quella fua naturale 
condizione lì accommoda la Carità . Hor effendo 
tutto Iddio della Benedetta Madre, e lei tutta di Dio, 
di tal modo che non puoteva applicarli ad altro , già 
è chiaro haverla Iddio arricchita con altillìmo dono 
di contemplazione . E dico altillìmo per quella pa- 
rola tutto , che lignifica una perfettiflìma unione af- 
fettiva , della quale però nel capo feguente . Al me- 
defimo rimetto l’adurre un altra pruova , perche ca- 
derà meglio in acconcio il trattarne . 

E prima di ufcire da quello punto , non voglio 
intralafciare di riflettere in primo luogo , non ettere 
mio intento pareggiare quella Serva di Dio alla no- 
flra Santa Madre Terefa,alla quale dille Giesù Chri- 
llo . Figlia già io fono tutto tuo , e tu tutta mia . A 
fpiegarlo mi giova il far rifapere , che in qualunque 
flato, eziandio di altillìma contemplazione, fi danno 
i Tuoi gradi , alcuni più , altri meno fublimi , e per- 
fetti : e la ragione di quello è , perche la Carità via- 
trice,come infegna l’Angelico S.Tomafo,non hà ter- 
mine nel crefcere,onde via più Tempre può raffinarli, 
e follevarfi à grado più fublime . Da ciò fiegue , che 
le medefinie parole dette dalla Serva di Dio , 
e da Chrillo alla nolìra Santa Madre , in quella fi 
potettero auverare con modo molto eccellente 
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302 LIBRO TERZO 
di quello della contemplativa fua figlia . 

In fecondo luogo rifletto, che le frequentiflìme 
aridità , e defolazioni di fpirito fofferte dalla Madre 
Maria Maddalena , non le tolfero il frequentemente 
godere di quello dono della contemplazione , & af- 
fermo , che fi compativa con le medefime aridità , e 
defolazioui . A dichiararlo ferve mirabilmente una 
dottrina di Ariftotele , e S. Tomafo , i quali affer- 
mano che la dilettazione è come un accidente,ò quali 
proprietà, che fiegue al conofcimento del bene ama- 
to . Quindi è, eh’ ella non fia l’effenza , ma il folo 
compimento della cognizione , ò vifione dell’ogget- 
to amato , ma pofla dà quelle fepararfi . Dà quella 
dottrina , fe io non vado errato , fiegue, che la con- 
templazione dell’ anime viatrici pofla darli in efle fe- 
parata dalla dilettazione , ed in confeguenza fi com- 
patifea coll’ attuale aridità , e deflazione interna » 
Quello auvenne nella nollra Maria Maddalena , vo- 
lendo Iddio in tal modo con efla lei diportarli : fi 
perche così con la fua infinita fapienza conofceva 
convenirle : fi perche eflendo Ell’anima tanto forte , 
che ficome altrove fi dille, al folo nome di patire, che 
tanto illantemente haveva domandato , fi rinvigo- 
riva , e rauvivava . Alla robullezza per tanto di ani- 
ma fi valorofa fi adattava quello fi dafle nella fapien- 
za , che farebbe efpolla à forti battaglie : affin- 
ché fi riportale più fegnalata la Vittoria: 
eflendo più gloriola quella delira , 
che impugna la palma , qual hà 
prima bagnata con il pro- 
prio fudore , e 
fangue . 
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Della fua divozione alla PaJJione di de- 
sìi C brillo , e SantiJJimo Sacra- 
mento 5 e grazie , che da 
ejjt riceve . 

NO deproprj effetti della contem- 
plazione fi è raccendere con di- 
voti fentimenti la volontà : atte- 
foche altro non effendo la divo- 
zione, che un pronto , & offequio- _ 
fo affetto , quando con la con- 
templazione fi riconofcono i me- 
riti dell’ amata bontà , fi deftano nella volontà ac- 
cefe brame di dedicarfele con riverente prontez- 
za . Non trattiamo però di quella verfò Dio in 
fe medefimo , che à comprovarla ferve tutto il 
già detto delle fue eminenti virtù , dalle quali fi 
tolgono l’impedimenti , che ritardano dal fuo San- 
to fervizio , e per le quali fi acquifta fpedita abi- 
lità à fervido . Si riftringe per tanto l’affunto di que- 
llo capo à lui medefimo nella noftra affunta carne, ed 
in quella lo confideriamo fi nella fua accerbillima 
Paflione,s\ nell’augullilfimo Sagramento dell'altare , 
nel quale fi ricorda fenza l’horrore delle pene , e dei 
fangue, amorfamente appaflìonato . 

Et incominciando da quella, fapeva la Madre 
• Maria Maddalena non puoterfi pregiare del titolo di 
vera lìiglia della noftra Santa Madre Terefa, nòdi 
quello di difcepola del Serafico fuo Spirito , fe non 
quella Carmelitana Scalza , che fi profefsa tenera- 
mente divota della Palsione di Chrifto Signor no- 

ftro . 
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304 LIBRO TERZO 
Rro.Per !a qual cofa regolandoli con quella maffima, 
non folo ritenne indelebilmente impreflò nella fua 
anima J’oflequiofo affetto verfo il fuo Spofo di San- 
gue, ma lludiolfi propagarlo nelle fue Novizie, 
quando le fu incaricato l’educarle . Quello era il lat- 
te, con cui nutriva quelfanime bambine nella vitare- 
ligiofa , fapendo farebbe in elTe quel medelìmo effet- 
to , qual efperimentò lanoflra Santa Madre Tcrefa , 
che accollumatalì da più teneri- anni à meditarlo ogni 
fera, prima di coricarli , orante , ed intrilò di fangui- 
gno lùdore nellTIorto , dilTe haver dà quel tempo , 
ancor fenza intenderlo incominciato à làporeggiare 
l’orazione mentale ; principio qual hebbe per meta il 
più elevato grado della Divina contemplazione , Al- 
ba di luce nafeente , che pervenne à li perfetto gior- 
no di ellalì , rapimenti , vilioni , voli di fpirito , che 
folo fu luperato dal chiariflìmo della gloria beata . 

Non ignorando parimente la M. Maria Mad- 
dalena, gradirli fopramodo dal Redentore la divozio- 
ne alla l'uà Santiffima Paflìone , affidava!! , che have- 
rebbe benignamente efaudite le fue orazioni , onde 
nelle contingenze dè gravi travagli , e privati , e pu- 
blici ricorreva ad una imagine di rilievo , che lo rap- 
prefentava appalTìonato nel millero dell’ Ecce Ho, 
mo , e dalle Religiofe era detto il Chrillo della Car- 
cere . Quello nome le fù pollo dalle Religiofe, à ca- 
gione dell’ eirer collocato in una Cappellctta vicina 
al Coro , alla quale le Religiofe vanno frequente- 
mente per fare le loro divozionije per efTere al quan- 
to ofcura,& angufla la chiamavano carcere. Nel me- 
defimo fi rapprefentano le pene , che foffrì la notte 
della fua Paflìone nella Cafa di Caifas:e dicono haver- 
ne riceuvtc molte grazie , onde lò venerano come la 
confolazione di tutte le Religiofe . Vilitavalo ogni 
giorno la Benedetta Madre , rapprefentandogli con 
teneri colloquj tutto quello , di che abbifognafle . 

Fa- 
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Facevaio al medesimo fine portare in proceffione 
dalle Monache per il Monaftero , cantando divote 
preghiere, per inchinarlo à concedere quello , di che 
lo fupplicava , in riguardo dell’ infinito merito del 
preziofilfimo Tuo Sangue . Con ciò accendeva nelle 
lue Religiofe la medefima divozione, e per via più 
infervorarle, le riferiva haverle concedute le grazie, 
che gli domandava , e fe talhora non havefle veduto 
adempito il lùo defiderio , non s’intiepidiva nella 
fua fiducia : tenendo per certo , che giamai l’orazio- 
ne fi offerifca à Dio fenza frutto , sì per non mancare 
à chi lo fupplicava, il merito-delia virtuofa azzione, 
sì perche Iddio l’efaudiva , concedendo altra cola di 
maggior profitto dell’anima , e gloria di S.D.Maeftà. 

Dicefi eziandio, che riceveflè una fingolar grazia 
dal Crocififlò , qual teneva in Cella , ficome hanno 
in collume le noftre Religiofe . Imperòche havendo 
coll’aflìflenza , e regalo iòllevata una Religiolà in- 
ferma, nel vederli ingratamente corrifpofta,la ricor- 
danza del detto benefizio , e di altri più fegnalati la 
contrillava . Entrando con quelli molelli penfieri 
nella fua Cella , udì dal fuo Crocififlò dirli con voce 
chiara . Dà chi uvoi la retribuzione da me , ò dalle 
creature ? Quella amorevole riprenfione , che dall’ 
efempio del fuo appaflìonato Signore riceveva mag- 
gior efficacia, le tolfe affatto l’interna turbazione, on- 
de con gran quiete, e filenzio lòffrì la mala corrifpon- 
denza di quella Religiofa . Un altra rapprefcntazio- 
ne di Chrillo Signor nollro Crocififlò nel Monte 
Calvario fi è riferita , dove altrcfi dicemmo quanto 
giovafle à confolarla , onde non la ripeto , e folo hò 
voluto accennarla , perche dalle grazie fattele dal 
fuo appaflìonato Redentore fi raccoga quanto fufie 
verfo di lui accefa la divozione della nollra Madre, 
migrandoli con la ricompenfa il merito del prellato 
fervizio . 

Q q Con 
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Con le medefime grazie ricompenfa va il Signo- 
re la fua infiamatilfima divozione verfo il Santilfimo 
Sagramento , e di quelle ne riferiremo poco doppo 
Rdaz.fag. 1 %. a i cune particolari . Havevala ella imparata dalla 
Prencipefla Anna Maria fua Madre , della quale al- 
trove fi riferì, che nella fua partenza dalla Sicilia per 
Spagna , era con lagrime accompagnata da’Cittadini 
di Monreale . Dicevano piangendo , che perdevano 
l’efempio di quella piilTìma Signora, che haveva in- 
trodotta la divozione di efporre ogni mattina la 
Santiflìma Euchariltia in divede Chiefe della mento- 
vata Città , affluendovi Ella di ginocchio fino à che 
fuflero celebrate tutte le MelTe . Da queliti precla- 
ro efcmpio ammaeftrata, & infervorata la fua figlia, 
portò nel Chioftro accefo il cuore con quella divo- 
zione . 

ReU Quindi auvenne procurale, che fofle efpollo il 

jn.; jcg. Divino Sagramento con la maggior frequenza , che 
puoteva nella Chiefa del Monaftero, nulla curando il 
difpendio,che gli apportava il prezzo della Cera. Du- 
rava tal’hora l’elpofizione fino à che fi fulfero cele- 
brate tutte leMeffe:& altre, fingolarméte per la fella 
diS.Giofeppe,per tutto il giorno.Elponevafi parimé- 
te per tutti i Venerdì di Marzo, e per tutte le Dome- 
niche dell’ anno al tempo delle MelTe , dando la li- 
mofina per la Cera £ qual continuò doppo la morte 
della Serva di Dio J la Prencipefla di Bifignano fua 
Nipote , la quale parimente à fue lpefe fà ardere una 
Lampada giorno, e notte nel Coro delle Religiofe . 
Eflendo eziandio Maellra delle Novizie, & haven- 
dole infervorate in quella divozione, alcune volte 
era da loro pregata à farlo efporre per tutto il gior- 
no, & ella fopramodo godendo di quella illanza le 
compiaceva . Con le medefime andava ad affìllervi 
ricevendo in un medefimo tempo due confolazioni : 
.tuta del fuo fpirito , che deliziava!! contemplare l’in- 
finito 
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CAPO XVII. 307 
finito amore , dimoilrato da Giesù Chrifto in quello 
Divino millero, chiamato da S. Agoftino Vincolo di 
Carità . L’altra nei vedere le Novizie figlie del lùo 
fpirito infiammate in quella divozione , auvivando 
ella Tempre con le parole , e coll’efempio quella 
fiamma . 

Ne’ tre ultimi anni delle Tue gravilfime infermi- 
tà j quando era efpofto il Santilfimo Sagramento, Il 
faceva condurre al Coro d’abbaflò nella Tua Tedia con 
le ruote , e vi perTeverava in orazione: ancorché tal’ 
hora folTe sì grande la Tua interna aridità , e delega- 
zione , che finita l’orazione Tentivalì sì lafla , & ab- 
battuta , che le pareva eflèr fiata bullonata ; renden- 
do ella grazie al Signore, che premialle con quel 
patimento la fila divozione , efiendo con eflo più 
meritoria . 

Quando doveva riceverlo, gli premetteva mol- 
ta preparazione , e nell’ attualmente communicarlì 
palefava l’avidità , con la quale fi nodriva di quello 
Angelico Pane . Doppo haverlo ricevuto tal’ hora 
compiaceva!! rendergli le grazie in qualche più rimo- 
to angolo del giardino, e ciò per più liberamente 
sfogare gli ardenti affetti del fuo cuore , avverandoli 
nella Serva di Dio quello difle il P. S. Gio: Chrifo- 
fiomo , che da quella menfa devonfi partire le anime 
limili a’Leoni Tpiranti fuoco di Carità . Gli ardori di 
quella la facevano prorompere in voci, e sì amorofe 
parole , che alcune volte fermateli ad udirle tal’une 
delle Rcligiofe , quali fuflero fiate fiamme vibrate, 
Tentivanli accendere nell’ amore del Sagramentato 
Signore . Infegnò l’Angelico Tomafo,che l’orazione 
proferita con voci fallìbili , lì origina tal’hora dalla 
ridondanza dell’anima nel corpo, e ciò auvicne quan- 
do la vehemenza dell’interno amore muove ad efcla- 
mazioni la lingua , & in quello fenfo haver detto il 
Santo Rè David, lì rallegrò il mio cuore, ed efultò.la 

Qjj 2 mia 
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mia lingua . Erano per tanto le affettuofe , ed alte 
voci della Benedetta Madre ridondanti effetti dell* 
interni giubili della fua Carità , che vi haveva porta- 
ta la prefenza del Divino Sagramento,qual hà di pro- 
prio inebriar l’anime, ammirandolo per tale il Profe- 
ta David quando diffe : Calix meni inebriarli , quam 
pr telanti ejl ! 

Quefto divino inebriamento era bene fpeffo Ipe. 
rimentato dalla Serva di Dio doppo haver ricevuto 
il SantilfimoSagramento , effendo quefto il tempo , 
nel quale la favoriva con particolari grazie . Una 
volta havendo fuperata la fuggeftione del Demonio , 
che le ricordò certa faccenda per indurla à Jalciare il 
rendimento di grazie, la regalò con foaviftìmo rac- 
coglimento ,.e quiete delle potenze . In quella con 
tenere efprelfioni le manifeftò quanto l’haveffe ama- 
ta , e l’animò à corrifpondcrli con prometterle il fuo 
ajuto ,per il quale agevolmente fuperarebbe quelle , 
che fe le rapprefentavano come inoperabili difficoltà. 
In altro giorno effendoli parimente xiftoiata con 
quefto Divino Cibo , mentre rendeva le grazie , e le 
domandava , che la favoriffe con farla patire per fuo 
amore , tanto le gradì quella generofa domanda, che 
la favorì con unirla tutta à fe medelìmo , e farle go- 
dere nell’ anima pieniffima fazietà . 

In quelle poche parole lì e fpr ime haverle Sua 
Divina Maeftà communicato il dono della contem- 
plazione infufa,onde devo fuccintameute dichiararlo, 
à confermare il detto nel capo precedente.Con que- 
fto dono fi unifee lenza dubbio l’anima à Dio ; impe- 
ròche altro non importando l’unione , fe non che il 
fare di due cole feparate una fola , in quel modo che 
due fiamme di accefe candele coll’ appreffarfi diven- 
gono una ; per l’infufa contemplazione, qual è una 
fublime cognizione di Dio , l’animalo attrae à fe per 
la cognizione deH’intelletto , e la volontà è rapita à 

lui 
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lui per l’amore . Ma deve notarli , che quella unio- 
ne tal’hora è imperfetta, e tal’hora perfetta , quello 
auviene quando amendue le potenze , intelletto , e 
volontà reltano lofpefe dal loro naturale modo di 
operare , onde operano con modo del tutto foprana- 
turale , il che l'opra li dilTe , quando li affermò, che 
nella contemplazione infufa per il dono della fapien- 
za ci ferviamo con modo fopranaturale dell’ habito 
della Fede . Ai’hora è imperfetta, quando per la me- 
defima contemplazione di tal modo lì unifee la 
volontà , che F intelletto non relli folpefo , & 
unito. 

La ragione di quello li è, perche la volontà nell’ 
aihore, mediante il quale li unifee à Dio , prevale alla * J f-tj.trt.*. 
cognizione, onde nella vita prefente più ama Dio, che a 2 * 
lo conofca l’intelletto, come l’infegnò l’Angelico To- 
rnalo, affermando non richiederli per l’amore dillin- 
ta,e particolarizzata cognizione della cofa amata. In 
oltre unendoli l’intelletto àDio per la fua attrazzio- 
ne,perfezzionata dal dono della fapienza,& unendoli 
la volontà coll’ eflere rapita dalla bontà Divina in fe 
medelima, il rapimento di quella è più forte , e vi- 
gorolò, onde può eflere unita à Dio la volontà, quan- Homi{ ì6 - H 
do ancora non lìa del tutto unito , ne folpefo dalla Etang. 
fua naturale operazione l’intelletto . Dà quella dot- 
trina apertamente fiegue , che la Madre Maria Mad- 
dalena fofle nel detto ricevimento della Santiflìma 
Eucarillia favorità dà Dio con perfetta contempla- 
zione infoia , mentre tutta l’anima fua era unita à 
Dio, econdolciflìmafazietà: & era quella per ap- 
punto della quale difle S. Gregorio Magno , che ap- 
pagando , e riempiendo , non folo non annoja , ma 
accrefce il dilettevole fapore . Ne ciò làrebbe auve- y*tat*pi$: 
nuto nella Serva di Dio , fe fofle Hata fola unione del- & * 

la volontà , & in confeguenza imperfetta contempla- 
zione , dicendo la noftra Santa Madre , che in quefla 

le 
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310 LIBRO TERZO, 
le due potenze dell’ intelletto , e memoria fi fconipi- 
gliano , la onde non haverebbe goduto della fazietà. 

Si narra parimente un’ altra maravigliofa grazia 
fattale da quello Divino Sagramento , qual io riferi- 
fco con le medefime parole , con le quali l’atteftò il 
Sacerdote, dal quale le fu miniftrato il Divino Sagra- 
mento , e fono le feguenti . 

Havendo io un giorno c ammani ca te le Monache di 
S.Terefa t nel punto , che doveva communicare la Aladre 
Suor AI aria Aladdalena di S. Avofino , fi t (piccò una 
p articola dalla Pi fide , e fi potò Jòpra la mafceUa della 
detta Madre. Io tutto impaurito y non fapendo che fare , 
alla fine pigliai la fudetta particola , e la communicai . 
Doppo pochi giorni cadde da una certa Scala , e fi fra- 
cafsò tutta . Jpucfli fono ì regali , che manda Dio alli 
fuoì fervi , quando li vede difpofi à patire per amor 
fuo, 

Jo D.Filippo Pintore confermo come fopra . 

Si ponga mente , eh’ effondo a’ noftri Religiofi 
dalle Coftituzioni vietato l’elfore Cappellani delle 
noftre Monache, per lo più gli miniftra il Sagramen- 
to dell’ Eucariftia il Cappellano Sacerdote Secolare 
ftipendiato dal Monaftero . Qual folTe poi il lignifi- 
cato dell’ eflerfi la Santilfima Holtia /piccata dalla 
Pilfide, e polla fopra la guancia della fua Spofa, po- 
tranno altri con divote riflelfioni cfprimerlo . Solo 
à me pare, che il volo della particola dinotalTe una 
come Santa impazienza del Sagramentato Signore di 
giungere ad unirli con la fudetta : e per il pofamento 
fopra la guancia , l’ humile verecondia della fua 
Spofa, pregio fommamente amato dal Figlio di 
Dio . 
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Altre fu e particolari divozioni , grazie 
per effe ricevute . Della fua gra- 
zia del favellare , e con - 
chiujtone dell ' Opera . 

’ Anime dedite al divino efercizjo 
della contemplazione devono con 
particolare affetto adorare la Per- 
fona dello Spirito Santo : sì perche <n, 9 „ w 
procedendo egli dal Padre , e dal q- >8o- art. 7. 
Figlio come foftanziale , e fpirato ai *' 
amore , le corrifponde la contem- 
plazione , la quale hà il Tuo principio dall’amore del- 
la volontà , e nel medesimo fi termina . Sì perche 
come dono gratuito , al medefinio Spirito Santo cor- 
rifponde , convenendogli la proprietà dell’ effer do- 
no ; ciò perche qualunque colà fi doni , Tempre à 
quefta precede il dono dell’ amore, qual muove à 
donare. Di quefta Divina Perfona era fingolarmen- 
te divota la Madre Maria Maddalena , havendo per 
fine principale del proprio lftituto la contemplazio- 
ne , e per offerirle ogni giorno qualche tributo le 
recitava tre volte il Tuo Hinno con le braccia in cro- 
ce . Circoftanza molto gradita dal Signore per effe- 
re al quanto penofa, e rapprcfcntativa del fegno del- 
la noftra Talute . 

Alla divozione di quefta Divina Perfona dove- 
va effere congionta quella del Tuo immacolato Sagra- 
rio la Santiflìma Vergine . Quefta era la Signora del 
cuore di quefta fua Figlia, ed ancorché io non ritrovi 
riferito , che le preftaffe molti offcquj, non volendo 

per 
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312 LIBRO TERZO, 
per auventura caricarli di gran numero , per difeari- 
carfene con poca attenzione , come da tal’ uni fi pra- 
tica, ed à quali potrebbe replicarli con Chrifto Signor 
noftro, quando fate orazione non vogliate parlar mol- 
to : Quello però del quale fi fà menzione porta feco 
maravigliofa circoftanza nel Tuo adépimento.Recita- 
vale adunque con divotiffimo affetto la Corona fen- 
za intralciare giorno , in cui non la dicefie , ne ec- 
cettuò quelli delle molte , e gravi fue malatie, di tal 
modo , che la continuò ( e cosi atteftano le Religio- 
fe •) fino all' ultima infermità , della quale morì , re- 
citandola ogni giorno , e nel? ultima notte di fiua vita 
non lafciò di recitarla . Quella che lafciò di vivere 
offerendo la corona alla Santiffima Vergine, è cre- 
dibile fofTe ricompenfata dalla libcraliflìma Madre di 
Dio colf impetrazione dell’ eterna Corona della 
gloria , dicendo S. Terelà, che gli offequj predati al- 
la Vergine fono Tempre rimunerati da Dio con gran 
premio . Il medefimo atteftano le Religiofe della Tua 
divozione al Patriarcha San Giofèppe, onde, co- 
me dicemmo , nella Tua fefta faceva efporre per 
tutto il giorno la Santiffima Eucariftia . Tengo ap- 
preffo di me una fùa affettuofiflima lettera, qual di- 
ftefa fi conferva con altre, fcritta al Santo Patriarca, 
nella quale con humile fiducia lo fupplica ad impe- 
trarle alcune grazie , e fono che in tutte le ancor 
menome fue cofc fi faccia la volontà del Signore, fen- 
za alcun fuo interefTe , e fodisfazione : il vivere cro- 
cififfa con Giesù Chrifto : l’amareggiarle tutto quel- 
lo puotefte edere conforme al fuo gufto: che il Mon- 
do fia Crocififlò à lei , c lei al Mondo : c che in que- 
lla vita patifle il fuo Purgatorio. Tanto gradiva que- 
lla Spofa del Crocifiifo l’eflere all’ Appaffionato fuo 
Spofò ne’ patimenti conforme . 

Ma che diremo di quella profefsò alla noftra 
S. Madre Terefa ? Qu ella Serafica Vergine fi è ae- 

qui- 
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quiflata sì univerfale , & ofTequiofa venerazione in 
tutto il Mondo Cattolico , che ha in qualche modo 
partecipato l’auveratnento di quella Profezia della 
Madre di Dio. Ecco che tutte le generazioni mi chia- 
meranno Beata , per haver operate in fa è cofe grandi , 
chi è potente ^ed il cui nome è Santo. Hor come non 1’- 
haverà con pienezza di filiale affetto venerata la M. 
Maria Maddalena. Lo dimoflrò in primo luogo colla 
infatigabilc attenzione nel zelare l’ofTervanza del fuo 
lftituto , nel foftencre , e promovere il decoro del fuo 
Monaftero . A quello fuo intento dovevano cedere 
tutti gli humani rifpetti,calpeftandoli , quando fi op- 
ponefl'ero à qualche punto della regolare ofiervanza, 
evèlalafciò sì ben ftabilita, che da’ Padri di quella 
Santa Provincia c rimirato con occhio difingolar ve- 
nerazione . 

Quello fuo olfequiofo affetto le dava fiducia per 
ricorrere alla Santa in quallìvoglia temporale , e Spi- 
rituale bilogno , e per molte hore della mattina po- 
lla di ginocchio faceva orazione avanti il fuo ritrat- 
to , qual’è nel Coro . Nella vigilia della fua fella 
doppo haver cantato con la Communità tutto il Ma- 
tutino con le Laudi , qual dura per piu di due hore * 
fino doppo la mezza notte, fi fermava nel Coro avan- 
ti il Ilio ritratto, e vi perfeverava orando per un hora 
intera . Così ogni anno fenza ammettere difpenfa per i 
Tuoi mali , e tanto avantaggiata età. Nell’ infermità 
delle fueReligiofe valevafi dell’ intercelTione della 
Santa, ed elfcndo gravemente malata la M.Maria Gi- 
rolama del SS. Sacramento, doppo haverla pregata à 
rillituirle la falute , applicolle la fua Reliquia , e mi- 
gliorando l’inferma fopravilTe molti anni 

La Sorella Converfa Anna dell’ Incarnazione 
era gravemente inferma, non fòlo per la fua habituale 
d iflillazione , ma per efferle fòpravenuta penofiffima 
opprellione di cuore , che per l’acuto dolore non le . 

R r per- 
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permetteva ripofo nè giorno, nè notte . Mirandola la 
caritativa Madre in sì compallìonevole flato, andò à 
communicarfi,e pregò iftantemente il Signore anfa- 
narla per interceilìone delia noflra S.M.Terefa.Con- 

Riiaz.pag. tinuò parimente lungo fpazio di tempo orando alla 
prefenza dell’accennato ritratto : ciò fatto ritornò à 
vifitare l’inferma, e le difle Figlia Jlia allegrami te {bc 
la noflra S.M.Tcrefa ti bà interceduta la grazia.'Trz- 
fcorlì pochi giorni Suor Anna levolfi di letto, e li vid- 
^ dero adempite le parole della M. Maria Maddalena . 

RcUz.fag. Dimoftroflì parimente fervorofa nella divozio- 
ne del noftro Beato Padre Giovanni della Croce , ed 
elòrtavale fue lìglie à leggere i Libri di quello Che- 
rubino di elevata contemplazione. Configliavale An- 
golarmente à leggere quello , che hà titolo Salita al 
Monte Carmelo , nel quale i’illuminatiflìmoMaeftro 
di Ipirito infegna all’ anime il difpogliamento dà tut- 
ti i terreni affetti, affinché I’imparalTero . Dicevale 
che la dottrina de’ celefti fuoi libri era foftanziola , c 
conteneva le midolle dello Ipirito, iflillando nell’ani- 
me lo fludio delle vere , e fode Virtù , riponendo in 
quello la fantità con diltaccarle da gulli , e fpirituali 
dolcézze . Ricompensò il Beato Padre la divozione 
della fua diletta figlia con una grazia particolare. 
Stava nel Monallero la di lopra mentovata Secolare 
Tercfa per veli irli Con verlà, & elTendo un giorno 
caduta dà una Scala à piroli , fe le ruppe malamente 
la tella , e lamentandoli à gran voci dell’ acuto do- 
lore, accorfe la Benedetta Madre, e chiamò altre 
Religiolè per applicarle con maggior divozione la 
Reliquia del Beato Padre . Havendolo invocato le 
pofe foprala tella la Reliquia, e Terefa fentilfi nell’ 
illelTo punto tutta refrigerata , e le cefsò il dolore . 

1 nomi di S. Maria Maddalena, c di S. Agollino , 
quali per fua particolare divozione elelTe,le ricorda- 
vano la venerazione di quelli del pari humili,e Sera- 
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CAPO XVIII. 315 
fici Santi , de’ quali eziandio fu Angolarmente divota 
la noflra S. Madre Terefa , ed eflendo flati amendue 
trofei della Vittoriofa grazia , 1 ’ animavano à fperarc 
perla loro interceflione l’eterno trionfo della gloria . 

Era parimente divota di altri Santi , a’quali co- 
me à lòpra mentovati fcriveva alcune divotiflìme 
lettere, efprimendo in effe le grazie , per le quali af- 
fettuofamente li fupplicava . Nel che imitò il N. V. 
P. F. Giovanni di Giesù Maria , come nelle fue Ope-! 
re può legger A . Alla medeAma divozione fludia- 
vafì incitare , e condurre l’anime con le Tue fervoro- 
fe parole , e falutari documenti di fpirito, valendoli 
della Grazia gratis data del favellare, con la quale 
S. D. M. l’haveva adornata. Ammiravano le Reli- 
giofe il Tuo fegnalato talento nel confolare 1 ’ anime 
afflitte, nel follevarle dalle interne anguftie , e nel 
raddolcire i cuori efacerbati da qualche paffione . 11 
miele, & il latte erano fotto la fua lingua, peròche la 
tenera carità, di cui haveva ripieno il cuore, la muo- 
veva à proferire parole di pace, onde le travagliate A 
flupivano, come sì toflo la portafle nell’anime loro, e 
però frequentemente le conferivano il loro interno . 

L’elfer fiata la Madre Maria Maddalena dotata 
della Grazia gratis data del favellare , fervono à ri- 
moflrarlo non poche donazioni fpirituali dette da 
leine’fuoi Capitoli Conventuali, e delle quali A con- 
fervano gli Originali . Nè in ciò contravenne all’ 
Apollolo , qual preferifle alle Donne l’ imparare ta- 1 
cendo : Àlulicr in fikntio difeat , c gli vietò l’ infè- 1 
gnare ; eflendo nota l’interpretazione dell’Angelico 
Tomafo, che afferma ciò doverfl intendere della 
publica predicazione del Vangelo : e però S. Paolo 
intimando la predetta prohibizione, faviamente fog- 
giunfe , che non infegnino nella Chiefa, qual’è radu- 
namento de’Fedeli . Nelle medeflme ammaeflrava 
la Serva di Dio le fue Figlie, trattando di alcuni pun- 
. R r 2 ti del- 


. ad Tbimot. 

1. 


Digitized by Google 


3i 6 LIBRO TERZO 
ti dellaRegola , e Collituzioni , ponderandoli, di- 
chiarandoli , & infervorandole nella più efatta ofler- 
vanza . Molte però di quelle fé ne fono fmarritejpe- 
ròche, come fi dille, rÀmantilfima della povertà le 
fcriveva in pezzi di carte , & avanzi di lettere . Fu- 
rono per tanto sì copiofe le fue favie avvertenze fo- 
prai detti punti , appoggiate alla dottrina de’ Santi 
Padri , che dicono le Religiofe , fe volejfmo/criver - 
le , fi farebbe un non medioere volume . 

Per quelli profittevoli raggionamenti valeva!! 
la favi a Vergine delio Audio fuperiore all’ humano : 
attelòche quando doveva far Capitolo, levava!! la 
a ^-S'~4- f 3 2 mattina molto prima della Communità , e pollali in 
orazione fupplicava il Signore ad ammaeflrarla , & 
illuminarla , sì che puotcìle dire alle Religiofe quello 
folle di maggior profitto . Infegna S. Tornalo, che 
il Divino Predicatore Giesù Chrifto, nonperbifo- 
gno , ma per dar’ efempio à quelli , che dovevano 
hereditarela medefima carica , ritiro!!! dal Publico 
, , 4<3 a per impiegarli nell’Orazione . In quella le menti hu- 
jiì s mane lòno irradiate da’ Divini fpleiidori , conceden- 

doli il Signore à chi inll antemente glie li domanda . . 

Con quella , qual’è la Grazia gratis data del fa- 
vellare io pongo fine allo fcrivere della mia penna, e 
la polare i con piacere , fe dal medefimo dono le fofi- 
fe flato conceduto l’efprimcre con Iplendidi concetti 
^*ie preclariflime gefta della Serva di Dio . fu ella 
quella gran donna , che per mezzo i tuoni flrepitoli 
delfenlb, le tempefte, e turbini delle diaboliche 
fuggeftioni , c ripugnanze , inviolfi con intrepido 
cuore al Chioftro , ccalpeftando co’ vittoriofi fuoi 
palli pompe , gale , delizie , e fallo , vi entrò con la 
fronte laureata da più trofei, che non foflero le mem- 
bra del fuo corpo . In quello fuo trionfale ingrelfo 
?r*T!!uua- ^’h are kbe potuta accogliere il P. S. Ambrogio , con 
rio non rese- ripeterle : Anima tre volte felice , qual non fei fata 

ritc- 
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ritenuta da godimenti , che ti offerivano le ricchezze 
del tuo Principato , che non ti arrendevi a ’ lujìngìneri 
piaceri della carne , che non degnafli mirare con affet- j 
tuo fi [guardi quelle , che infuperbifcono con il nome di 
grandezze , e per ejfere compojìe di terra fono vili baf - . 
fezze . 

Fù quella magnanima Spofa di Chrilto , che vi 
perfeverò combattuta dalie aridità , e defolazioni 
dello fpirito tormentata dall’ aufterità del proprio 
illituto, afflitta dalle contradizzioni,e domeltiche, ed 
eltranee , flagellata dalle penofe infermità , eprofe- 
guì con lena inalterabile nello l*pinofo arringo, e con- 
tinuò à calcarlo , ed avvantaggiarvifl Giovane, Don- 
na , Canuta , Decrepita . In quella età le mancò la 
Vita , non l’animo per correre al più erto della Re- , 
ligiofaperfezzionc , le tolfela morte il refpiro , la ; 
Virtù le pofe il pallio nel pugno, & il fuo Spofo Chri- j 
Ilo , che la flava attendendo , le circondò con la Co- < 
rona di Gloria le tempie . Riflettetevi nobili Don- ' 
zellc di mondo ( flnifeo con il medefimo S. Ambro- * 
gio} e fe volete l'alire al Trono della gloria , il dirit- 
to fenderò , che vi conduce, non fono i paflatempi. ( 
di mondo , non le delizie del fenfo , ma i patimenti , °c 
le lagrime , le abiezzioni . Non fono i volta piaceri, ^ 
come quelli di Adamo innocenti , non è paradifo il / 
fecolo , e nondimeno l’ingannarono , e lo condanna- ( 
rono à iagrimevole elìlio . 


IL FINE . 
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